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AL :L'EGGITORE 


IL TRADUTTORE, 


(- «Elementi di Lavoisier. ch’ io 
ebbi 1° onore di offerirti, o leggitore , | 
in lingua italiana ne' due primi volu- 
mi , t’avranno fatto comprendere quan- 
to Lavoisier sia grande fra gli uomi- 
ni, e dotto fra Chimici, 

Non par vero, che la smania di 
Sthal e de’ suoi seguaci di tutto spie- 
gare in. Chimica coll’ immaginaria. teo- 
ria del flogisto , insussistente e con- 
traddittoria. con molti degli stessi 
. principj da loro adottati , doves- 
se quasi tutto ad un tratto svilup- 
pare tanti lumi e tante cognizioni nei 

La- 


VI 


Lavoisier, Morveaù , Foureroy, Chap- 
tal, Place, Monge, Berthollet, Meus- 
nier, Febvre di Gineau ‘ec. ec. onde 
togliere possibilmente fino la timem- 
branza di questa flogistica teoria , 
scopo a un tempo di tutti i Chimici 
d’ Europa , sostitiendovene un’ altrà 
meno dal fanatismo, e «più dalla ra- 
gione e da una bastevolé coerenza di 
fatti: sostenuta ‘e diretta . 
Le opere dunque che in. così cor- 
to spazio di tempo uscirono’ alla luce 
‘dei Chimici antiflogistici , sono tante, 
ed. alcune «i esse si dotte, sì giudi- 
ziose, e sì raffinate, che la capacità 
mia di tempo in tempo rimase atto- 
| nita e soprafatta . | 
L’ Articolo Affinità di Morveau che 
ora io qui ti porgo dal francese reca- 
to, Articolo \che mancava agli  Ele- 
men- 


DVI 


menti di Lavoisier ,, è tanto gran 
de negli oggetti chc. contempla ;. tan- 
to. profondo. nella. dottrina ch’ esami. 
na, e ‘tanto esatto nellé ‘teorie. ehe 
analizza, che la mia penna mi ca- 
drebbe di mano se in questo. punto 
io dovessi a ‘parte a parte delinearti 
la meta che si propose e le. tracce 
che tenne questo grand’ uomo . 
‘Due cose però ho creduto di non 
ommettere, onde tu possa vieppiù co- 
noscere il mio zelo in tutto ciò che 
tende a promuovere gli avanzamenti 
della Chimica moderna. 

In primo luogo ho regolato , ove 
mi parve utile il farlo , il linguag- 
gio di questo Articolo in quanto che 
non era conforme alla nuova nomen- 
clatura che abbiamo adottata. 

In secondo luogo ho formato © 


pe; 


VIII 
posto in calce di questo Articolo un 
indice bastante ; onde porgerti sotto 
un brevissimo compendio la natura 
de’ varj importafitissimi Oggetti in esso 
contemplati : 

Vivi felice : 


I 


DELIVAFFINITA 


{ 


(- 


Arini si chiama in Chimica la forza con 
cui i corpi di differente matura ‘tendono ad u- 
nirsi ( 1 ). Questa termine, che nel proprio ed 
original senso non indica cha un, legame, di pros- 
simità o parentela, e che nel discorso figurato 
non. si applica se non a morali rapporti o me- 
tafisici, è oggidì l’ espressione di un'azione pu- 
ramente fisica. L’uso ne è passato in tutte le 
lingue viventi. I Verwvandschaft de’ Tedeschi, il 
Fraendskap degli Svezzesi, | corrispondono esatta 
mente a questa parola affinità ; si ritrova colla 
sua terminazione idiomatica nel Francese , nell’ 
Inglese, ec. Quest’ uso non è nulladimeno molto 
antico: Barchusen è, s' io non im’ inganno, il. pri- 


mo che l’abbia introdotto ( 4); ma Boerhaave 
rflon “1A 


( 1.) Questa definizione non presenta. caratteri. distintivi 
per ben conoscere la differenza dell’ atfinità. dall’ attrazione 5 
onde qui devesi collocare: la definizione: da. noi. posta all'ar- 
ticolo. affinità nel Dizionario nuovo tomo!.IV. Per ital via si 
rileverà che ogni attrazione non è affinità , ma. bensì che 
ogni affinità è attrazione; e quindi si «potrà. ravvisare come 
l'affinità ragionevolmente: non: sia. che una modificazione del 
le leggi generali» dell’ attrazione : medesinna 1: Neli corso di 
quest "Opera 1’ Autore stesso ‘si dimostra decisamente . della 
stessa opinione, 

(a) UArctam enim atque reciprocam inter se - babent affi 
nitatem: in tal modo rende egli ragione della difficoltà di 
ottenere i principj chimici in tutta “la loro. purità . Pyros. 


Tom. III A LI; 


DAI ArrRAZIONE ELET. DI Bero. 


fu quegli, che più contribuì a farlo adottare ; 


pet. la'cura \che si prese di esporre le ragioni 
che lo determinavano a servirsi di questo lin- 


| guaggio ( 4 ). L’ illustre Bergman ha preferita 


l’espressione di attrazione elettiva , come quella 
che indica senza figura il principio della combi- 
nazione dei corpi, ed è perciò anche una deno- 
minazione più conforme alla severità che cort- 
viene alla lingua d’una scienza esatta. Io non 
so. allontanaimi da. un piano sì saggio, nè rivo- 
care in dubbio ,, che ciò che i Chimici hanno, 
chiamato affinità; non sia un effetto che. imme- 
diatamente proceda dalla proprietà che hanno.i 


cor- 
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liga Dice ancora, parlando dell’ effervescenza degli 
acidi cogli alcali: Stc ©° motzs ‘violentus fit a conjunitione 
acidi atque alcali ab amicis quam arttissime sibi cognatis, 


. qui tertium cam ob causam tam velocissime extrudunt . 


ut co citjus Ad invicem congredi; combinandi scilicet causa, 
possent. Chi IV; axiom, I. 

‘’(a) Sono notabili i termini con cui si esprime questo 
grand’ uomo : Particula solventes & soluta se Affinitate sue 
natura collitunt in corpora homogenea . Egli aggiunge ; un 
poco più lontano , questa riflessione: Noz igitur hic. etiam 
adtiones ‘mechanice , mon propalsiones violenta s non inimici- 
tia cogitumde s sed amicitia; si amor dicendus copula cupi- 
do . Dopo ciò, egli fa rientrare questa affezione nell'ordine 
delle proprietà della materia greggia ossia in istato natu- 
rale, chiamandolavis . . . . virtus attraîtrix ( Elem. Chem. 
part. II. de: Monstrnis) ; Ciò non ritenne il celebre Pott di 
non ‘rimproverare ‘alifrancesi questa espressione , Galli affini. 
totem loqui nimant «Venel ha benissimo osservato che i ter- 
mini di eguaglianza, d' identità, impiegati dal Pott, erano 
meno conformi alle regole della sama Filosofia , perchè ap- 
punto specificavano maggiormente una causa di cui non 
sì aveva ‘ancora veruna chiara idea, 
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corpi di attraersi reciprocamente; ma havvi sem- 
‘(pre attrazione tra tutte le materie, e vedremo 
ben presto che non havvi sempre affinztà ; noi ab- 
biamo dunque bisogno di un segno particolare 
che specifichi questa. intensità di potere attrat- 
tivo, da cui dipendono i fenomeni chimici ; que- 
sto basta per conservargli il nome di affinità, la 
cui appropriazione è da un lungo possesso con- 
secrata , e che esprime la stessa cosa in meno 
parole, che quello di attrazione elettiva, che ‘si po 
irà' impiegare come sinonimo. Il primo nome 
avrà ancora il vantaggio di essere meno. signifi- 
cativo ‘pei Chimici, se ve ne s@ho, a cui l'iden- 
tità dell'attrazione e dell’ affinità” non comparisca 
ancora ben dimostrata. 

Io descriverò primieramente in questo Artico- 
lo la storia dei progressi delle nostre cognizioni 
nella dottrina delle affinità. 

Esporrò dappoi i principi fisici delle affinità. 

Le differenti maniere di considerarle , forme- 
ranno il soggetto del terzo paragrafo. 

Tratterò, in quarto luogo, delle. anomalie ap- 
parenti ch’ esse presentano . povi 

Farò conoscere, in quinto luogo:, la loro, uti- 
lità, e la loro applicazione alla pratica della 
Chimica. 

Proporrò finalmentè i mezzi di renderne il si- 
stema più completo , riservandomi di dare all’ 
Articolo dell’ Encicl. Rapporti, la spiegazione del- 
le Tavole di affinità, le quali non indicando in 
fatti che quantità relative d’ una medesima, po- 
tenza, meritano di conservar questo nome. 


È ScOPERTA DELLE AEFINITA”. 
Ù vi S. I. 


Della scoperta” delle Affinità, e dei appaga delle 
nostre cognizioni in questa parte della Chimica. 


.»i Egli è ben certo, che qualora il filosofo co- 
minciò ad occuparsi nelle operazioni della Chi- 
mica, dovette osservare che tutti i corpi non a- 
vevano una eguale disposizione ‘ad unirsi. Per 
ispiegare questa diversità di azioni, si colse que- 
sto. pensiero .d’Ippocrate dusor toxera: mpeg 1 duo, 
simile: venit cad le ( de Morb. lib. IV), che 
questo padre d@fa Medicina aveva applicato alla 
scelta dei sughi della terra. per mezzo de’ vege- 
tabili, ed al nutrimento degli animali, che dap- 
poi, aveva. servito di fondamento alla famosa ipo-. 
tesi delle Omeomerie di Eraclito (>). L’antica 
scuo 


(2) Omeomeria è vocabolo gieco ‘tomposto di Suore 
che significa mile, e . Uieos ‘che’ significa parte, e però 
omeomeria altro non significa che simzizlianza di parti, 
Noi; però ingenuamente confessiamo di non. sapere, quali 
sieno codeste omeometrie che l'Autore attribuisce ad Eracli- 
to. Questi soleva insegnare’, come riferisce Diogene Laerzio 
Lib. (IX. .Cap..I, Ni VI., Ex Tugos se avra cuvesta voi , 
cioè che sure le cose sono composte dal fuoco; il che è pu- 
re confermato, da Lucrezio nel lib. 1, vers, 636. - 

È edo, qui materiem rerum esse putarunt 

Ignem, atque ex igni summam consistere solo, 

Magnopere a vera lapsi ratione videntur; 

Heraclitus init quorum dux pralia primus . 
Cioè, secondo la versione del Marchetti . 

Quindi chi si pensò , che delle cose 

Fosse prima materia il foco solo, 

Fu dal vero discorso assai lontano . 
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scuola ‘ne trasse? questo assioma’ che ‘si’ ritrova. 
ancora in Beccher:: che i' corpi colgono» più volen- 
tieri i loro simili, ‘e si suppose in conseguenza 
che vi fosse un principio simile nascosto in 
tutte le sostanze atte a combinarsi. Altgi imma- 
ginarono’, nei dissolventi , punte più o meno fi- 
ne, più o ameno rigide , meccanicamente predi- 
sposte ad insinuarsi nei pori di certi corpi, ed 
a tenere quindi le loro molecole sospese j que- 
sto è ciò, che sosteneva’ ancora Lemery . Bohrio 
avea ‘parlato prima di lui della conformazione 
rispettiva delle parti, in una maniera più vaga , 
che si sarebbe potuta intendere in un senso più 
esatto, s’egli non avesse ammesso nello stesso 
tempo un principio di movimento immaginario . 
Si trovano nella, Opere di Stahl alcune spiega- 
zioni, in cui questo, Chimico, rigettando l’ipo- 
tesi delle pure forze meccaniche , attribuisce la 
potenza dei menstrui al contatto, alla coesione 
in- 


Primo Duce di questi armato în campo 

Eraclito si mostrà'. . . . 

Sappiamo bensì , qual sia l’ omeomeria di Anassagora- ; di 
cui fa menzione Laerzio Lib, II, Cap. II, N. IV, e 
che ci viene egregiamente descritta da Lucrezio lib. 1, 
vers, 830. 

Nunc & Anaxagora scrutemur hom&omeriam, ‘ 

Quam Greci. memorant, nec nostra dicere lingua 

Concedit nobis patri sermonis egestas: 

Sed tamen ipsam rem facile est exponere verbis, 

Principium rerum quam dicit h@jigezomeriam- 

Ossa videlicet e pauxillis Se Rat 

Ossibus: sic & de pauxillis atque minutis 

Visceribus viscus gigni: sanguenque creari, 

Sanguinis inter se multis coeuntibus gurtis : 

Ex aurique putat micis consistere posse ° 
A 3 AU- 


6 OfinionT SULL’ AFFINITÀ". 
intima :()4 )} fece un primo passo: e molto)ima 
x . . . . 
portante, allorché considerò nei misti le sostan- 
ze varie che danno presa: a varj dissolventi, os- 
Si sie= 


pae è &'de terris terram concrescere' parvis : 
Ignibus ex ignetm: humoremi ex humoribus esse : 
Cetera. consimili ifingit ratione, putarque, 
Cioè, secondo la. versione suddetta .' 
Ma tempo è di pesar con giusta lance 
D' Anassagora ancor. l' Omeomeria 
Mertovata da Greci, e che ner puossi 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un solo vocabolo; ma pure 
Facil sarà, ch' ella si spieghi în molti. 
Pensa egli dunque, che'l principio primo , 
Che da lui vien chiamato Omeomeria, 
Altro non fosse, che una bonfustone ; 
Una massa, un miscuglio d'ogni corpo 
In guisa tal che il generar le cose 
, Solamente consista în separarle 
Dal comun Caos, ed accozzarle insieme ; 
E così l’ossa di minnte e picciole 
Ossa si creino, e di minute e picciole 
Viscere anco le viscere si formino : 
Da più bricioli d'or l'oro si generi: 
Cresca la terra di minute terre: 
Di fochi il foco, d' acque l'acqua, e finge, 
Ch' ogni altra cosa in guisa tal si faccia, 
E questa Omeomeria appunto di Anassagora ,, e non’ il si- 
stema di Eraclito pare che qui debba aver ‘luogo. 

(a) Combinationes quascumque ‘non aliter fieri quam ‘per 
aritam appositionem, &t. questi sono i suoi termini; Spe- 
cim., Beccher»seît, 13°h. 6. Ciò che aggiunge (N. 10) è 
ancora più preciso: Nom per modum cunei, neque per mo- 
dum incursas in unam particulam separandam , sed potius 
per modum apprehensionis seu arte applicationis &c..... est 
inde rationi quam maxime consentanceum., quod effeétus ta- 

les 


PRIMA TAVOLA D' AFFINITÀ’. A, 
sieno que’ lati pet cui tale o tale. corpo poteva 
essere attaccato; per ‘servirmi. della :sua  espres+ 
sione ; si può raccogliere finalmente dalle sue 
sperienze un gran numero di osservazioni che 
tendevano ‘già a stabilire, che una unione forma+ 
ta non poteva. esser rotta che da una: unione più 
intima; ma l'idea di riunire questi fatti di com 
pletarli «per fissare la misura di questi» gradi di 
unione ; per preparare delle regole di analisi e 
di composizione, era riservata a: Geoffroy il mag- 
giore. sì 1 da 

Nel 1718Geoffroy presentò all’ Accademia rea- 
le delle» Scienze di Parigi, la prima Tavola dei 
gradi; dis affinità, ovvero, com’ egli la chiamava,, 
dei differenti rapporti. osservati în Chimica tra diffe- 
renti sostanze, prendendo questo termine rappor- 
to come l'equivalente di convenienza; di disposi- 
zione ad unirsi, che:gli sostituisce qualche volta; 
cioè, nello stesso senso che noi adoperiamo og 
gidì ‘quello di affinità. 

Questa Tavola, ch'io mi fo un dovere di con- 
‘servare in quest'Opera, come il tipo di quelle 
che sono comparse dappoi; non conteneva che 
diciannove colonne, tutte tipiene imperfettamen= 
te, e presentanti delle regole, che per la mag- 
gior parte sono ‘state’ cangiate o modificate; ma 
queste imperfezioni provano }° che Geoffroy in 
vece di unire semplicemente. i materiali che il 
suo secolo gli avea preparati, pensò a preparare 
egli stesso uma base ai materiali che i secoli av- 
venire potevano acquistare ; il che è molto più 
glorioso. L’ illustre storico dell’ Accademia Lu 

l- 


les ‘potius ‘aritiori unione solventis cum soluto contingant , 
quam nada © simplici formali instramentali divisione. 
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è .' Tavotg br Arrinita' / 
dicava bene l’infinenza ‘di questo. pensiero ; al 
lorchè: disse: quanto più si perfezionerà la Chimica, 
tanto più si perfezionerà ancora la Tavola del Sig. 
Geoffroy; se noi siamo ancora lungi dalla meta , 
abbiamo fatti almeno bastanti progressi per ri- 
guardare questa \opinione come già. dal successo 
verificata. promise 16 hab 
i Prima di quest’ epoca, la. Chimica non era se 
non la ‘tradizione di alcune ricette, il cui effet- 
to dipendeva da una imitazione servile , ovvero 
l'arte di alcuni metodi di pratica per tentare il 
caso d’un prodotto muovo. La prima età. della 
scienza è quella in ‘cui si cominciò a sospettare 
la possibilità di rimontare a’principj, e di de- 
durne degli effetti che l’esperienza non aveva 
ancora rivelati : queste cause sono i differenti 
gradi di affinità ; è cosa giusta adunque il far 
menzione di tutti quelli che hanno travagliato 
con effetto, o ad arricchire le Tavole dei rap- 

‘ porti di alcune osservazioni importanti, od a: 
spargere alcuni lumi sopra la causa immediata. 
, dell’ affinità. 

I. Si trova in una Raccolta di dissertazioni , 
pubblicata dal Signor di Machy , nel 1774, una 
Tavola 'di affinità in diciannove colonne, che que- 
sto Autore attribuisce al Signor Grosse, e che 
pone all’epoca del 1730: vi si osservano già al- 
cune riforme ed addizioni. 

Nel 1750, il celebre Professore di Freyberg , 
Sig. Gellert, diede, nella sua Chimica metallur- 
gica, una nuova Tavola di rapporti, ridotta a 
ventotto colonne; dove rovesciò, non si sa per 
qual ragione, l'ordine naturale seguito da Geof- 
froy , ponendo più da vicino le sostanze che 
hanno meno affinità, ed allontanando, quelle che 


ij 


hanno più tendenza ad unirsi . Fece un’addizio- 


ne 


/ 
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ne utile, indicando, appiò di ogni colonna ; i 
corpi che aveva riconosciuto non ‘solubili per 
mezzo della ‘sostanza nominata in testa di. que- 
sta colonna... . 

Comparve nello .stesso tempo circa un’ altra 
Tavola nella traduzione della Farmacopea di 
Quincy , del Sig. Clansier ; questa è ancora più 
stesa, ma sì mal ordinata, che il Signor di Ma- 
chy ‘non si è degnato di darle un luogo nella 
Memoria in cui si era proposto di unirle tutte. 

A Rudiger inserì nella sua Instruzione siste- 
matica sopra la Chimica, stampata a Leipsick nel 
1756, una Tavola ridotta a quindici colonne ; 
dove i segni dell’ alcali fisso e della calce sono 
posti a canto l’ uno dell'altro sotto il segno de- 
gli acidi , prima di quello ‘dell’ alcali volatile 5 
egl’indicò con molta esattezza , in una picciola 
Tavola particolare , le sostanze che non si com 
binavano, almeno senza un’altra intermedia. 

L'Accademia di Ruano avea proposto per sog- 
getto del suo prezzo, nel 1758, di determinare 
Je affinità che si trovano tra i-prircipali misti , 
nel modo che Geoffroy. avea cominciato, e di 
trovare un sistema fisico-meccanico di queste af- 
finità. Due dissertàzioni furono coronate: l’ una 
di J. Ph. di Limburgo, che meglio adempì alla 
prima condizione del concorso ; 1’ altra del Sig. 
Lesage di Ginevra, che superiormente ‘trattò da 
Geometra e da Fisico il meccanismo delle af- 
finità, di cui il Sig. di Limburgo non credeva 
neppure possibile la scoperta: si vedrà ben pre- 
sto, chi di questi due Autori sì avvicinasse più 
alla verità, se il Sig. di Limburgo che sì limi- 
tava ad indicare chiaramente l’ attrazione come 
la ‘causa delle affinità, o il Sig. Lesage, che cer- 
cando di spiegare la causa stessa dell’ attrazione 

per 
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per la forza impulsiva dei corpuscoli oltramon- 
dani (3), si trovava costretto, pet modificarne gli 
effetti nell’ affinità , a ricorrere alla disposizione , 
alla figura, alla grandezza dei pori, come capa- 
ci di rendere più o meno facile il passaggio. dei 
corpuscoli . Del resto ,, la Tavola .del Sig. di 
Limburgo, composta di trenta. tré colonne, era 
senza contraddizione a quest'epoca 'l’una delle 
più complete e più esatte; egli ‘aveva benissimo 
veduto , che lo zinco dovea, essere posto prima 
di tutte le sostanze metalliche nella; colonna de- 
gli acidi, e ch’esso le precipitava' tutte, ‘anche 
per via secca; egli non aveva esitato di pronun- 
ziafe , che la calce e gli alcali caustici. agivano 
per affinità sopra le materie animali; egii areva 
avuto cura d’indicare alcuni dei casi in cui l’or» 
dine delle affinità cangia per l'intervento del ca- 
lore; o per la volatilità*dell’ una delle sostanze. 
E’ giusto l osservare, che quando il' Signore di 
‘ Limburgo univa le sue osservazioni sopra le af- 
finità, il travaglio del Signor Gellert non gli era 
noto (4); e se la Tavola di quest’ ultimo «è 
stata più generalmente sparsa, più sovente cita- 


tà, non si può attribuire se non ‘alla celebrità 
ch’ 


(3) Per corpuscoli oltramondani s’ intendono gli atomi 
‘ammessi. da Democrito . Supponeva egli che questi ato- 
mi sì movessero in un voto infinito , e dal concorso 
loro fossero nate tutte le cose , che si trovano. nell’ 
Universo . Stabili fallen le figure di questi aromi in an- 
golari , non angolari, rette, levigate, aspre , uncinate 
e curve. 

(a) La traduzione francese della Chimica metallurgi- 
ca del Sig. Gellert, fatta dal Sig. Barone d’Holbach; è 


del 1758. 


«NOMI DEGLI AUTORI; |. . - 


ch’ egli aveva’ data ‘alla sua scuola; e ch'era mol 
to propria a fissare l’attenzione: dei. Chimici. 
Furono giustàmente rimproverati gli Autori 
della Parte; Chimica della: prima Enciclopedia, 
di non aver fatto alcun uso! nè della Tavola del 
Signor Gellert; nè di quella del Signor di Lim> 
burgo , di cui eglino hanno parlato come se fosse 
stata già pubblicata; si contentarono d' introdur- 
re in quella di Geoffroy la divisione dei metal= 
li in metalli solari e metalli lunari, di aggiun 
| gere l'aceto, il tartaro e lo zolfo nelle colonne 
delle terre e degli alcali, e dilformare nuove co- 
lonne per indicarvi le affinztà dello spirito di vi» 
no coll’ acqua; colla canfora e colle resine. 
Comparvero. dappoi moltissime Tavole nuove, 
e per non citar qui se non gli Autori che han- 
no abbracciato ‘il ‘sistema generale, io mominerò 
Fil. Ambros. Marrber ‘mel 1762 ; il Signor di 
Fourcj mel 1773 3 il Signor di Machy nella sua 
Raccolta, di dissertazioni pubblicata nel 1774 5 
Erxleben ed.il Signor Weigel nel 1775 3 ed il Si 
sgnor Wiegleb nel suo Manuale di Chimica; siam» 
pato a Berlino nel 1781. Ma le Tavole ‘dell’il- 
lustre Bergman sono metitamente riguardate co- 
me ciò che havvi finora «di più perfetto in que- 
sto genere, sia pel numero delle sostanze le cui 
affinità sono determinate, e ch’ egli ha successiva» 
mente portate a.45 ed a 59 dietro le sue pro- 
prie sperienze sopra materie nuovamente sco- 
perte ; sia perla cura ch'egli si prese di sottomet- 
tere i fatti antichi ad ‘un esame più scrupoloso ; 
sia finalmente per la distinzione esatta delle af 
finità per via umida e per via secca, delle affini 
tà semplici e delle affinità doppie; distinzioni che 
hanno data la soluzione di moltissime anomalie 
apparenti. Nel 1775 il Sig. Bergman pubblicò 
per 


na Detre TavoLe D'Apfriira' - 

‘per la prima volta la sua dissertazione delle at- 
trazioni elettive nei nuovi atti della Società: Rea- 
le d’ Upsal; si ritrovano queste Tavole nella bre- 
ve Introduzione alla Chimica ch’ egli collocò ; nel 
1779, in seguito delle lezioni di Scheffer ; e non 
cessò dappoi di' applicarsi a ‘perfezionarle fino 
‘nel 1783, epoca della pubblicazione. del terzo 
volume delle sue Opere , di cui questa disser- 
tazione occupa la maggior parte. 

Si vedranno: in seguito le ragioni , ‘che obbli- 
gano a rifare oggidiì .-le Tavole stesse ‘del dotto 
Professore d’ Upsal,, per accordarle con alcune 
sperienze fondamentali, ch’egli non ha conosciu- 
te, o di cui almeno non aveva potuto raccoglie- 
re che i primi tratti di luce . Ma queste Tavo- 
le sono ancora sì utili nella pratica, ed.il nome 
di questo Chimico aggiunge un peso sì grande a 
queste osservazioni, ch'io mi fo un dovere. di 
tiportarle in quest’ Opera quali egli Je ha lascia- 
‘ te. Saranno esse poste in seguito di quelle di 
Geoffroy e di Gellert. Essendo una Tavola di 
‘affinità il risultato di tutte le conoscenze acqui- 
state al momento della sua riduzione , l’ unione 
delle tre ch’ io nominai porrà il Lettore in ista- 
to di ravvisare a colpo d'occhio la storia dei 
progressi della scienza in queste tre epoche dif- 
ferenti . Più non mi resterà dappoi se non se 
da raccogliere ed esaminare, quando se ne pre- 
senterà l'occasione , le viste di perfezione e le 
opinioni particolari degli altri dottì che si sono 
occupati nelle affinità in generale, o specialmen- 
te nelle affinità di qualche sostanza. 

Io non voglio dissimulare, che si sono trova- 
ti, fino in questi ultimi tempi, alcuni Chimici , 
che confondendo o affettando di confondere un 
corpo di osservazioni ravvicinate con un sistema 

pro- 
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prodotto ‘dall’ immaginazione ;, sono insorti con 
amarezza: contro quelli che hanno chiamati faci- 
tori di Tavole; ma: simili opinioni non debbono. 
occupare ‘nella nostra. storia se non se tanto luo- 
go quanto è necessario per ritenere, se è pos- 
sibile, conun salutare pudore quelli che sareb- 
bero parimenti tentati a chiudere gli occhi alla 
luce ; ed ho dispiacere, che il celebre Macquer 
abbia loro prestata un' attenzione , che non ‘po 
teva. servire che 1a preservarle per alcuni momen- 
ti dall’obblio., al quale esse erano destinate. na= 
scendo . PAY { 

II. Riguardo alla causa immediata delle affins- 
tà, noi abbiamo ' già annunziato‘, che. gli Anti- 
chi non ne aveano avuta una giusta idea: Nevvtor 
è il primo che. abbia detto che la dissoluzione e 
l’ affinità procedevano dall’ attrazione ( 4), e que- 
ta opinione non ha trovato settatori se non tra 
i suoi discepoli, ed anche piuttosto tra i Fisici 
che tra i Chimici. La maggior parte degli ulti- 
mi non hanno: cessato di combatterla, ed hanno 

che Db ‘ i al 


| (a) Questo grand’uomo si esprime così parlando della 


‘matura degli acidi (Opusc. XX): Vi magna attrattiva pol- 


lent & in hac vi consistit eorum attivitas qua & corpora 
dissolvunt & organa. sensuum agitant -«&® pungunt . . . aci 
dum dicimus. quod. multam attrabit .& attrabitur . Distin- 
gue i differenti gradi di questa attrazione ovvero dell’ affini- 
tà, sì quando suppone gli acidi. formati di una terra  sot- 
tile, come quando paragona l'attrazione delle parti del dis- 
solvente tra loro, e l'attrazione ch'esercitano le parti del 
dissolvente, sopra. le, parti. del corpo da. disciorre : Relitta 
scilicet terra subtili cui adberebant , ob majorem attradtio- 
nem ad liquidum lingua . ... tn omni solutione per men- 
struum , particule solvende magis. attrabuntur a partibss 
MICNSEYAI, quam a se mutuo, 


me OrIN. DIVERSE SULLE LEGGI 

altamente rimproverato agl’ Inglesi il loro attacs 
camento ad un sistema senza wverisimiglianza , 
che li forzava ad: applicare le leggi delle masse 
alle affezioni dei piccioli corpi» :Venel ha ancora 
segnato negli: Articoli: Chimica. e Menstruo. della 
prima Enciclopedia le tracce della sua ripugnan- 
za ad ammettere ogni spiegazione matematica ‘0 
fisica delle affinità; egli non le considerava se non 
come simpatie. o. qualità occulte. 

-. Veramente Nevvton sembra non aver veduto 
la ‘possibilità, di. far servire alla spiegazione delle 
affinità la legge generale della gravitazione } egli 
era talvolta anche tentato di ammettere altre for- 
ze attrattive o ripulsive (4a); ed il celebre  Clai- 
raut, appoggiandosi alla sua autorità, sosterieva 
ancora contro il Signor di Buffon, nel 1745 (4); 
che la legge del quadrato delle distanze non era 
la sola; che i fenomeni che noi possiamo più fa- 
cilmente comprendere, quali sono la forma ro+ 
‘tonda dellè gocce di fluido, e ' 1’ ascensione dei 
liquori nei tubi capillari, chiedevano ‘un’ altra 
legge. Ma alcuni anni dopo, l’ illustre Buffon 
produsse questo bel pensiero, ch’ io avrò occa- 
sione di sviluppare in seguito di questo Artico- 
lo, 


(a) Ecco la tonclusione ch' egli trae nel fine del terzo 
libro della sua ©@ttica, dopo aver apptrossimati i principaè 
li fatti di dissoluzione, di precipitazione e di cristallizzazio» 
ne: , Il cammino della natura è dunque semplicissimo. é 
»» sempre conforme alla stessa, poiché ella produce tutti i 
» grandi movimenti dei corpi celesti per la gravitazione o 
» attrazione reciproca di questi corpi ,, e quasi tutti i pic» 
» cioli movimenti delle particole dei corpi per altre forze 
» attrattive e ripulsive reciproche tra queste particole, — 


(‘b ) Vedi le Memorie dell’ Accad, Reale delle Scienze 
dell’anno 1790, 
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losjiehe «fece comprendere come le attrazioni 
prossime potevano variare a ragione delle -figu- 
re (4); ed il maggior numero dei Chimici. sod- 
disfatto d’una teoria che si univa in un modo 
sì semplice coila fisica del mondo, non si è più 
occupato se non se nell’estenderne le \applica- 
zioni, 

(Il celebre Macquer ben meritò di essere. citato 
tra quelli. che primi conobbero. la necessità di 
ricondurre i fenomeni chimici a queste leggi ge- 
nerali ; egli. scriveva il suo. eccellente Articolo 
Gravîtà , quasi nel tempo stesso. in cui Venel 
denunziava come una temerità inutile , il. pro- 
getto. di. elevarsi alla conoscenza. della teoria 
dell’ affinità . + iI 

J. I di Limburgo, nella Dissertazione già ci- 
tata, non si limitò a ‘combattere le ipotesi as- 
surde. che riducevano l’ affinità ad una identità di 
parti, ovvero a pure configurazioni meccaniche; 
egli ne cercò la spiegazione nella proprietà es- 
senziale a tutti i corpi di attraersi reciproca- 
_ mente (5); ed: era senza dubbio poco lontano 
dalla meta, quando assegnava ‘come una seconda 
«condizione dell’ affinità una similitudine di parti 
che le dispone ad avvicinarsi sufficientemente e per 
lati di ‘maggior superficie possibile per esercitare la 
loro attrazione reciproca. 

Nel 1772 ; ‘insorsero alcuni. dubbj sopra la 
cau- 


(a) Seconda vista della Natura, al tom, XIII della Stor. 
Natur. Parigi, 1755. 
: (b) Così egli dice nella sua Nota sopra il $. XI, #24 
goccia di mercurio è pressochè rotonda sulla carta , un po- 


co schiacciata sul vetro , e più ancora salle superficie me- 
talliche. 


t 
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causa dell’ adesione delle superficie ; e la speriené 
za autentica con cui io ne diedi la, soluzione 
(Vedi ‘nell’Encici. Adesione), mi lasciò «in qual 
che modo il vantaggio di. produrre come una:ve- 
rità nuova ciò che Nevvton. aveva annunziato 
della potenza di: questa: ‘adesione. nel voto:; il 
che egli aveva provato per mezzo della. sospen- 
sione del mercurio ‘a 70 pollici in un tubo di 
vetro voto di aria (4), ed<i più celebri. Fisici 
l'avevano assolutamente perduto di. vista . -La 
comparazione delle forze ineguali di adesione di 
differenti corpi'tra loro, mi servì subito dopo a 
stabilire una serie di rapporti costanti tra i fe- 
nomeni dell’ adesione e quelli dell’affinità , e_.a 
dare un valore numerico ad alcune affinità del 
mercurio co’ metalli. i 
‘Il nome di attrazione elettiva dato da Bergman 
all’ affinità, annunzia abbastanza il principio sopra 
cui egli ne ha fondata la spiegazione; egli. la de- 
duce realmente dall’ attrazione nevvtoniana ; in- 
dica: le circostanze che ne fanno variare - gli ef- 
fetti nelle dissoluzioni «e nelle precipitazioni; ha. 
preveduto tutto ‘il vantaggio che la Chimica po- 
teva ritrarre dall’ espressione delle affinità in nu- 
meri, e dalla. determinazione delle figure delle 
molecole che si uniscono; nessuno , in una pa- 
rola, ha più contribuito a dilatare questa dot- 
trina, nè a moltiplicare le applicazioni con più 
‘precisione e sagacità . i 

Egli è dunque vero, che dalla metà del seco- 
lo presente, e soprattutto da dodici anni circa 
in poi, tutti coloro che si sono occupati un pa 


co. seriamente nella risoluzione di questo gran- 
de 


(a) Vedi il terzo libro della sua Ottica, quest. XXXI. 


NELLA GRAVITAZIONE UNIVERSALE, 17 
de problema , hanno cercato nella gravitazione 
universale la causa fisica. delle atfinità , qualun- 
que sia stata la loro ‘maniera di considerarle; e 
deggio ancora citare a questo proposito Erxle- 
ben (a) il Sig. Achard che ha osservato e calco- 
lato le forze di adesione di molte sostanze (6), 
il Sig. Wenzel le cui operazioni hanno abbraccia- 
ta la composizione di tutti i sali noti (et Sia 
gnori Wesgel (d), Wiegleb (e), Succovv { f), Lub- 
bock (g), Hielm (b), ed in ultimo luogo. il ce- 
lebre Kirvvan, il quale con ingegnose sperienze 
ha tentato di aprire una nuova strada per defi- 
nire l’espressione della potenza attrattiva nei fe- 
nomeni chimici. i 

Tale è stato il progresso dello spirito umano 
nella ricerca delle verità che dovevano servire di 
fondamento a tutta la Chimica. Dopo di averne 
rapidamente abbozzata la storia, fa d’uopo dare 
una contezza più stesa di questa teoria coll’ es« 
posizione dei principi sopra cui essa è ‘appog- 
giata, e dei fatti già numerosissimi che ne veri- 
ficano le conseguenze. 


6 IL 


Ù 
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(a) Anfangsgrunde der Chemie. I77S. 

(b) Chymisch Physische Scriften. 1780. 

(c) Lehre von der Vervvandhafr der Korper. 1776. 

(d) Grundrifs der Reinen und Angevvandren Chemie. 1777. 

(e) Handbuch der Allgemeinen Chemie. 1781. 

(f) Anfangsgrunde des (@Economischen und Technischen 
Chemie. 1784. 
‘ (g) De Principio Sorbili , etc. 1784. 

(h) Intraedes Tal om Methoden uti Chemien och dess 
Visshet. 1785. 
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Gi UL 
Dei principj fisici delle affinità. 


La gravità ossia la gravitazione dei corpi che 
non fu dapprima osservatà che come un fatto 
particolare ,. è riconosciuta presentemente «da tut 
ti i Fisici come un effetto generale , com’ essi 
esprimono chiarissimamente in questi termini : 
ogni matòria st attrae reciprocamente; e di là ven- 
gono certissimamente la regolarità dei. movimen- 
ti dei corpi planetari, la caduta de’ gravi, le al- 
tezze delle maree, l’ oscillazione del pendolo , e 
tanti altri fenomeni, che l’ uomo ha sottomessi 
al calcolo. Ciò sia una proprietà essenziale della. 
materia, o non sia che l’ effetto dell’ impulsione 
di qualche fluido-sottile , come sostengono an- 
cora alcuni, sopra il foridamento che questa at- 
trazione ripugna alla idea di distanza, e che la 
materia non può agire dove essa non è , questo 
è ciò in cui sarebbe inutile qui occuparsi (4); . 
noi non cerchiamo le cause delle cause , ci ba- 
sta il conoscere bene questo effetto generale; e, 
giacchè si giunse a determinarne le leggi, tentia- 
mo dedurne la spiegazione dei movimenti delle 

mo- 


(4) Ha&enus phenomena corlotum .& maris nostri per 
vim gravitatis exposui , sed que sit causa gravitatis non- 
dum assignavi ; oritur utique hec vis, que penetrat ad us- 
que centra solis, & planetarum sine virtutis diminutione , 
queque agit non pro quantitate superficierum , sed pro quan- 
titate materia solide decrescendo in duplicata distantia- 
rum... & satis est, quod gravitas  revera, existat , nam 
hypoteses non fingo. Nevve, 
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molecole, che si uniscono o si separano secondo 
la così detta loro affinità, e producono quindi le 
combinazioni, le precipitazioni, le cristallizza- 
gioni, in una parola, tutti i cangiamenti che 
provano i corpi che noi possiamo conoscere più 
da vicino (5). 

Si comprende che questa forza di gravitazia- 
ne è necessariamente 22 ragione diretta delle masse, 
ovvero proporzionale alla quantità di materia , 
‘indipendentemente dal suo volume ovvero dallo 
spazio ch’ essa occupa; questa proposizione non 
ammette difficoltà. ; 

Havvi un’ altra legge della gravitazione ch’ è 
egualmente importante, e che non era tanto fa- 
cile di scoprire; cioè la misura dell’ aumento di 
questa potenza per la prossimità, e del suo de- 
cremento per ia distanza. Nevvton l’ la deter- 
minata per le grandi masse, e tutte le osserva- 
zioni fatte dopo questa epoca, non hanno servi- 
to che a confermarla. Essa consiste nell’ espres- 
sione del rapporto della forza di attrazione alla 

di- 

( s.), Nos illa principia consideramus , non ut  occeltas 
qualitates, que ex specificis rerum formis oriri finguntur , 
sed ut universales nature leges, quibus res ipsa sunt for- 
mate; mam principia quidem talia revera existere ostendunt 
phenomena nature, licet ipsorum cause , que sint, non- 
dum fuerit explicatum . Affirmare singulas rerum species 
specificis esse praditas qualitatibus ; per quas ee vim cer 
tam in agendo habeant, hoc utique est nihil dicere: at ex 
phanomenis nature duo vel tria generalia. motus  principia 
derivare, & deinde explicare ) quemadmodum proprietates 
& aftiones rerum omnium corporearum. ex principiis istis 
consequantur ; id vero maguus esset fa@us in philosophia 


progressus , etiamsi principiorum istorum cause nondum fuis- 
sent cognite. Neyvt, 
Bia 


20 Principy Fisiti 


distanza déi corpi che l’ esercitano reciprocamen? 
te l’ uno sopra l’ altro; il più grande attraendo 
a se il più piccolo. ‘Questo è ciò che si traduce 
ordinariamente in linguaggio matematico con que- 
sta proposizione : la materia si attrae. in ragione 
inversa del quadrato della distanza; colla qualenon 
s'intende dire altra cosa, se non ‘se che un piom: 
bo, per esempio, sospeso. a due pertiche d’ una 
montagna, sarà quattro volte meno attratto, di 
quello che sarebbe se fosse lontano una pertica, 
poichè supponendosi che. nell’ ultimo caso l’ at- 
trazione sia 1, essa decrescerà nel ‘primo: caso 
nel rapporto di 4 a 1, essendo 4 il quadrato 
dit2 t(60f 

Ma se l'esattezza di questa legge si dimostra 
rigorosamente per la sua applicazione a tutti i 
casi in cui la distanza può ricevere l’ espressione 


d’ una misura sensibile , non va così quando i 


corpi si toccano. Come una medesima forza di 


. attrazione può mai servire a spiegare tutti gli 


effetti infinitamente varj che ci presentano i fe- 
miomeni chimici? Come una legge, che non è fat- 
ta se non se per indicare dei rapporti propor- 
ZIO-, 

(6) Nevvton però nella propos. 74 dei principj ce. di. 
mostrò che quando le distanze dalla superficie della. terra 
non hanno una proporzione sensibile al semidiametro della 
terra medesima , questa legge in niun modo si rende sen» 
sibile alle osservazioni , poiché sollevandosi per esempio il 
Barometro , ceseris paribus, da una data superficie . una per» 
tica , sarebbe impossibile valutare coll’ osservazione l’ abbas- 
samento del mercurio. Questa legge però ha luogo nel de- 
terminare l' intensità della luce , degli odori, ed infine di 
tutte le quantità che il Nevvton chiama quantità vemissibili 
ossiano quantità che vanno scemando di forza a misura che 
si scostano dal punto da cui si dipartono , 


. 
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zionali alle distanze, può mai applicarsi alle af- 
finità che suppongono il contatto o la ‘privazio- 
me di distanza è Ecco. ciò che sarebbe d’uopo 
scoprire, o rendere almeno comprensibile . Si 
giudicherà senza dubbio , che l'illustre Buffon 
abbia felicemente preparato la soluzione di que- 
sta grande quistione, nel seguente luogo della 
sua seconda. vista della Natura, che l’importan- 
za della materia mi. determina a riferire tutto 
intiero ti 

» Le leggi di affinità, per cui le parti costitu- 
», tive di queste differenti sostanze (. del regno 
o minerale ) si separano. dalle altre. per riunirsi 
», tra loro e formare delle materie omogenee , 
» sono; le stesse che la legge generale per cui 
» tutti i corpi celesti agiscono gli uni sopra gli 
» altri; esse si esercitano. egualmente e negli 
» stessi rapporti delle masse e delle distanze : 
» un globulo d’acqua, di sabbia o di metallo a- 
» gisce sopra un altro globulo, come il globo 
» della terra agisce sopra quello della luna: e se 
» fino a questo giorno si sono riguardate le leg- 
» gi di «affinità come. differenti da quelle della 
» gravità , egli è per non averle ben conosciute 
» € bene afferrate, e per non aver abbracciato 
» Quest’ oggetto in tutta: la sua estensione. La 
» figura che. nei corpi celesti non fa niente o 
» quasi niente alla legge dell’azione degli uni 
» SOpra gli altri ,. poiché la distanza è grandis- 
» sima , fa al contrario quasi tutto allorchè la 
» distanza è picciolissima o nulla. Se la luna e 
» la terra, invece d’una figura sferica, avessero 
» entrambe quella d’un cilindro corto, e d’un 
» diametro eguale a quello delle loro sfere, la 
», legge della loro azione reciproca non sarebbe 
» sensibilmente alterata per questa differenza di 

3 » figu- 


DEI PrinciPJ FISICI DI BUFFON 


figura; poichè la distanza di tutte le parti del- 
la luna a quelle della terra non si sarebbe pa- 
rimente che pochissimo cangiata; ma se questi 
medesimi globi divenissero cilindri lunghissimi 
e vicini l'uno all’altro, la legge dell’azione 
reciproca di questi due corpi comparirebbe 
molto differente, poichè la distanza di ciascu- 
na delle loro parti tra loro, e relativamente 
alle parti dell’ altra si sarebbe prodigiosamen- 
te cangiata; così, quando [a figura entra come 
elemento nella distanza, la legge sembra va- 
riare, benchè in fondo sia sempre la stessa. 

; Dietro a questo principio, lo spirito uma- 
no può ancora fare un passo, e penetrare più 
oltre nel seno della natura . Noi ignoriamo 
quale sia la figura delle parti costitutive dei 
corpi; l’acqua , l’aria, la terra, i metalli , 
tutte le materie omogenee sono certamente 
composte di parti elementari simili tra loro , 
ma la cui forma è ignota . I nostri nipoti po- 
tranno , mediante il calcolo , aprirsi questo 
nuovo campo di cognizioni, e sapere a un di- 
presso di qual figura sieno gli elementi dei 


‘corpi; eglino partiranno dal principio che noi 


abbiamo stabilito, e lo prenderanno per base: 
ogni materia si attrae in ragione inversa del qua- 
drato della distanza , e questa legge generale non 
sembra variare nelle attrazioni particolari che per 
l'effetto della figura delle parti costitutive di ogni 
sostanza: poichè ogni figura entra come elemento 
nella distanza . Allorchè essi avranno dunque 
acquistato con reiterate sperienze la cono- 
scenza della legge di attrazione d’ una; sostan- 
za particolare , potranno trovare col calcolo 
la figura delle sue parti costituenti. Per farlo 
meglio comprendere , supponiamo per esem- 


» PIO; 


» 
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E DI BERGMAN ‘SULL’ ArFiNITA". 1198 
pio) che mettendosi dell'argento vivo ‘sopra un 
piano perfettamente pulito, si riconosca per 
‘esperienze , ‘che questo metallo fluido si attrag- 
ga sempre in ragione inversa del cubo della 
distanza ; bisosnerà cercare, con regole ‘di fat 
sa ‘posizione (riale sia la figura ‘che dà que 
sta ‘espressione 3 e ttiesta figura ‘satà quella 
delle parti ‘costitutive dell'argento vivo . Se sì 


‘trovasse ‘con’queste. sperienze, clie questo nie- 


tallo ‘s’attraesse in ragione inversa ‘del quadra 
to della distanza , isarebbè dimostrato ‘che ‘le 
sue ‘parti ‘costituenti sono sferiche , Poichè la 
sfera è-la ‘sola figura che dà questa legge , ed 
a qualufigue distanza si perigano i globi , la 
legge della loro ‘attrazione è sempre la stes- 
sa Ca )- Anne 

,, Newton ha sospettato ‘che lè affinità chimi- 
che, che altra cosa Non Sono ‘clie le atttaziò- 
ni particolari di cui abbiamo ‘parlato , si fa- 
cesserò con leggi simili ‘a quelle della ‘gravi 
tazione; tna non sembrà aver ‘egli veduto, che 
tutte queste leggi particolari non erano che 
semplici modificazioni della legge generale, e 
ch’esse non ‘he comparivano differenti se mon 
perchè del ‘una picciolissima distanza la figura 
degli atomi che sì attraggono , fa altrettanto e 
più che la massa per l’èspressione della leg- 
ge, entrando allora questa figura per molto 
nell’elemento della distanza“, x 

i Le 


(a) $i vedrà, in seguito di questa sessione, ché le mb 


tecole sfetiche daniho elleriò stesse, ad ogni distanza dove 
ta figurà può influire; uri atcrescimento di forza inolto su- 
periore a quello che risulterebbe secohdo questa Itoge dall’ 
approssimazione dei centri di stavità. 
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« Le varietà delle figure delle. parti costituienti 
possono dunque variare gli effetti dell’ attrazio- 
me prossima, e benchè la sua legge sia la stessa 
che quella della gravità o della gravitazione uni- 
versale, presenta, nondimeno dei casi che si ‘sot- 
traggono a’ nostri calcoli: questa è l’ opinione che 
Bergman .ha adottata, e che ha difesa..per la stes- 
sa ragione .dell’influenza della posizione, è della 
forma. delle molecole ( 4); ed. il celebre. Mac- 
quer entrando. nelle medesime viste, osserva be- 
nissimo , che, essendo la gravitazione una pro- 
prietà essenziale. della materia, il suo;effetto non 
deve limitarsi a’ corpi d’una grandissima’ massa e 
separati gli uni dagli. altri da immense distanze, 
ma che deve necessariamente aver luogo anche 
tra i più piccioli atomi di materia , a. distanze 
infinitamente picciole, e per conseguenza nelle 
combinazioni. e dissoluzioni chimiche . ;; Benchè 
» noi non possiamo ( aggiunge egli ) giustamente 
» Conoscere né i volumi, nè le masse, nè le for- 
» me, né le distanze delle parti costitutive dei 
,) COr- 


(a) Ila vero ad unionem nisus qui inter quevis in tel- 
lupis superficie vicina observatur , & attrattio propinqua 
vocari potest (cum exignas tantum sollicitet moleculas, id- 
que vix intra contaitum , dum longinqua immenso spatio 
ingentes cogit moles) aliis omnino regulis adstriîta videtur: 
videtur , inquam; nam res forte cirenmstantes omnem ef 
ficiunt differentiam. Scilicet respettu immanis distantia dia 
metri evanescunt , adeo ut corpora calestia plerumque instar 
punctorum gravium considerari possint; eorum vero qua pro- 
pinqua sunt, longe alia est ratio; etenim non solumtotius, 
sed partinm quoque figura & situs attrattionum effetus ma- 
gnopere variant.. Hinc quantitates qua pro: longinguis ne- 
gligi possunt ,, legem attractionum propinquaram notabiliter 
immutant, Opusc, Dissert, XXXIII , $. 1, 


SE tSvELI ANpINmtà biagio af 
<.corpi; noi le vediamo agire le une sopra le 
altre , unirsi. tra-loro o separarsi » aderire le 
une alle altre con più o meno forza, o ricu- 
sare di unirsi; e non si può lasciar di crede- 
re che questi differenti fenomeni. non sieno 
, chegli effetti d'una medesima, forza, quale 
y per esempio. è la gravitazione reciproca . di 
, questi piccioli. corpi gli uni sopra gli altri , 
,; che si. trova modificata in maniete differenti 
sv per la loro grandezza ; densità, figura, esten 
> Sione, intimità del loro contatto, 0 distanza 
più o meno  picciola a cui essi. possono avvi- 
spo cinarsi. (4) £ 

Qualunque impressione possa fare l accordo di 
queste opinioni, qualunque evidenza porti seco 
questa proposizione , che nelle attrazioni pros- 
sime la figura debba. variare gli effetti di questa 
potenza , io confesserò che non si giunse ancora 
a dar la soluzione rigorosa di alcun caso di 4f- 
finità, applicandovisi. la legge. del quadrato delle 
distanze; semplicemente modificata dalla figura , 
Io non voglio neppur dissimulare, che parecchi 
Matematici celebri, ammettendo. sempre con. noi 
che l'affinità non. sia che un effetto dell’ attra- 
zione , sostengono; ch’essa siegue qui una legge 
differente ; che la. legge del. quadrato delle di- 
stanze non può servire. a render ragione dei fe- 
nomeni di attrazione al contatto, in, qualunque 
maniera essa si supponga modificata dalla figura 
delle. molecole ; in somma; che vi sono necessa- 
riamente altre leggi in natura , che. seguono ie 
attrazioni prossime ; e. che restano da scoprirsi . 
Ma io sono intimamente convinto , che sarebbe 

la un 


(a) Dizion. di Chimica, att. Gravità. 
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un allontanarsi dalla vera strada, ‘il riconoscere 
‘© suppotre un'altra legge, ovvero, per dit me- 
‘glio, un’altra fotza di attrazione; e che tutte le 
nostre ricerche debbono dirigersi al contrario 
verso i mezzi di conciliare la gravitazione uni- 
versale coll’intensità di potenza delle nostre af- 
finità : le riflessioni seguenti: mi sembrano atte a 
| sostenere questa intima persuasione. Ì 

1°. Se si avvicinano due corpî in maniera 
‘che si totchino almeno in alcuni punti, havvi 
una forza che di tiene uniti l'uno all’ altro; 
questa fotza ha luogo, sieno essi © no. di natu- 
ra simile: questa rende attualmente nùlla la gra- 
vitazione al centto della terra egualmente che 
l'affinità, e cangia secondo ì differenti corpi e- 
gualmente che le affinità in un ordine che corris- 
ponde alle affinità note delle ‘sostanze che gimpie- 
gano. Queste sono tante verità, dì-cui si troveran. 
no le prove unite all’ Articolo Adesione nell'En- 

cicl., talchè in tutti i casi in cui l'adesione può 
| essere determinata senza errore sensibile, le som- 
ime delle resistenze alla separazione debbono es- 
sere risuardate come l’espressione esatta dèi rap- 
porti d’ affinità tra queste medesime sostanze , 
ovvero della loro tendenza ad unirsi. 

Che 1° adesione sia un effetto dell’ attrazione , 
non è possibile il dubitarne dacchè ho fatto ve- 
dere che la pressione dell’ atmosfera non vi ave- 
.va assolutamente parte alcuna. 

Aggiungerò qui una osservazione, che ho avi- 
to occasione di fare dappoi, e che può servite 
a confermare ciò che ho detto. Si ponga sòpta 
un piano orizzontale, per esempio sopra ‘uh 
piatto di cristallo, un globulo di mercurio del 
peso di circa 6o grani, e si abbassi perpendi- 
colarmente un fusto di ferro fino ‘alia sua su- 

per- 


27 
petficie : se le cose sono disposte in maniera che 
mediante una vite lentissima si possa alzare 
dolcemente il fusto di ferro senza imprimergli 
alcun altro movimento , si giungerà ad allonta- 
narlo una mezza linea e più, senza che il mer, 
curio cessi d’essere in contatto, talché lo spaziò 
intermediario ‘sarà riempiuto da ul picciolo ‘ci- 
lindro di mercurio, che sussisterà finchè le cir- 
costanze ‘cangino per l' accrescimento della. di- 
stanza, o per qualche percossa : io non ho biso- 
gno di far osservare, che ciò non sia se non una 
semplice adesione, poichè si sa, cle non havvi 
affinità tra il ferro ed il mercurio. 

Ota'se si cerca qual sia la legge, secondo cui 
questa potenza cresce 0 decresce, si giudica su- 
bito, che la legge del quadrato delle distanze le 
convenga egualmente che all’affinità ; che questa 
legge stessa però , facendovisi anche entrare le 
modificazioni per la figura. delle molecole , Sia 
del tutto insufficiente; in somma, che con que- 
sti semplici dati non si possano stabilire calcoli 
corrispondenti agli effetti. L' intensità di questa 
forza al contatto è egualmente incomprensibile ; 
ed il fenomeno sì familiare dell’ ascensione dei 
fluidi nei tubi capillari, che' non è se nonse una 
adesione) non parve finora ammettere I applica- 
zione della legge di gravitazione. I Fisici , che 
sono disposti a riconoscere una legge più eleva- 
ta che quella del quadrato; non esiteranno dun- 
que a comprendere nei casi propri le adesioni 
e le affinità; imperciocchè non  havvi più mezzo 
di separarle giusta ciò che dissi di sopra ; € 5€ 
si confessasse ‘che l'adesione risulta dalla legge 
ordinaria della gravitazione universale , bisogne- 


rebbe dite lo stesso dell’affinità , benchè non si 
fos- 
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fosse trovato il mezzo di dedurne una spiega: 
zione soddisfacente, 

Ma ammettendosi una legge differente , che 
serva egualmente pe’ casi di adesione e di affini» 
tà, si ritrovano ‘altre difficoltà; Havvi spesso ade- 
sione tra i corpi che non. manifestano alcuna af- 
finità; l'acqua e il vetro, l'olio e l acqua ; il 
mercurio e ‘il ferro. ne. somministrano prove 
non équivoche ; si vedrà. nell’ Encicl, all’ Artico- 
lo Adestone, che il mercurio, per esempio , a- 
derisce allo stagno con una forza che sta a quel 
la. con.cui egli aderisce al cobalto : - 418:8: ora 
io domando, se siavi più distanza dall’ uno all’ 
altro di questi due effetti che dalla gravitazione 
all'adesione, e se sia. più facile. il comprendere 
la differenza d’intensità d° una medesima azione 
in questi diversi fenomeni; io domando, se sa- 
rebbe meno imbarazzante il sottometterli al cal-' 
colo nell'ipotesi di qualsivoglia legge; domando 
finalmente, se trovandosi la densità, come nell’ 
esempio indicato, in ragione inversa delle attra- 
zioni ( essendo il cobalto specificamente più. pe- 
sante che lo stagno. ), non vi sarebbe forse e- 
guale ragione di supporre che la legge dell’ affini. 
tà. non sia più quella dell'adesione? Ma che sa- 
rebbe., in. questo senso, un’altra legge se non 
un'altra causa, un’altra proprietà della materia, 
che non. avrebbe più niente di comune colla 
proprietà generale , poich’essa non sarebbe più 
proporzionale nè alle densità, nè alle distanze? 

Osserviamo. ancora, che supponendosi una leg- 
ge particolare per l'adesione , ne risulterebbe 
che ogni soprapposizione di due corpi dovrebbe 
produrre incontanente una resistenza sensibile 
mentre questa forza non si manifesta che si 
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do avvi ùna'certa quantità di punti di contatto: 
rammentiamoci ciò che dissi altrove, secondo il 
Sig. Bailly,. che ciò che noi chiamiamo contatto, 
non è il più delle volte ‘che una maggiore pros- 
simità, e converremo ch'è molto più ragionevo-. 
le il pensare, che siccome non havvi che una so: 
la causa‘di attrazione, questa! attrazione non se- 
gue parimente che una sola legge ; e poichè noi 
non ‘conosciamo meglio le. circostanze che ne 
modificano gli sosti , ine’ casi “in cui questa è 
evidentemente la medesima, che in quelli in cui 
siamo tentati di ammetterne una differente, egli 
è più sicuro il tenersi all'ipotesi che spiega que- 
ste modificazioni d’ una iegge che certamente e. 
siste, che l' immaginare una legge nuova , la cui 
esistenza non è provata, una legge che non si 
è potuta ancor definire, anche ipoteticamente , 
e che cessa di essere necessaria per la sola pos- 
sibilità di comprendere senza essa i fenomeni 
che se' le attribuiscono (8). 
2°. In 

(8) Non è certamente in diritto il fisico di ammettere 
un’altra forza in natura diversa. da quella dell’ attrazione 
generale, qualora per mezzo di. essa si. possano concepire 
e spiegare i fenomeni della. natura in una maniera intelli- 
gibile,, come molto a proposito riporta l'Autore. E già 
noto che la natura opera per vie le più brevi, e che quan- 
do può ottenere varietà di effetti con una sola causa, ella 
non ne impiega altre assolutamente . Quindi ammettiamo 
ben volentieri che l’ attrazione generale — sia la sola forza 
con cui si debba tentar di spiegare l’ adesione, la coesione, 
l’ affinità ec. ma le riflessioni che riporta l' Autore , non ci 
sembrano nostro. malgrado , bastanti. per sostenere , questa 
opinione . Se dove td per esempio ; adesione , coesione , 
affinità ec., havvi senza dubbio attrazione; si dovrà perciò 
concludere , che quest’ effetto spetti all’ attrazione universa» 
le, piuttosto che a qualunque altra attrazione particolare 0 
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2°, Indipendentemente dall’adesione e dall’ af 
finità, noi consideriamo ancora negli effetti che 
risultano dall’attrazione, la coesione , cioè quella 
forza che unisce attualmente le parti d’un cor- 
po omogeneo , e che produce la sua solidità o 
la resistenza delle sue parti alla loro disunione. 
Questa forza non, è diversa dall’ affinità se non 
perchè si esercita. sopra molecole simili; è di-. 
versa dall’ adesione, perchè queste molecole non 
si toccano solamente con una delle loro super- 
ficie ; sembra non allontanarsi parimente dalla 
gravitazione, come l'adesione e l’ affinità ; se non 
se per l'intensità della sua potenza: ed ecco ra- 
gioni certamente bastanti per istabilirla sotto una 
legge comune. Nondimeno, allorchè si vuol se- 
guirne il cammino negli effetti comparati, si 
perde presto la traccia, e se la difficoltà di tut- 
to ricondurre alla legge comune fosse un moti@ 
vo di crearne di nuove, ne avremmo ben presto 
tante, quanti sono i fenomeni non ancora spie> 
gati. 

Jo dico che nello stato delle nostre cognizio» 
ni la legge dell’ adesione e dell’ affinità non si sot- 
trae meno alla spiegazione della coesione , che 
quella della gravitazione universale alla spiega- 
zione dell’ affinità ; in fatti egli è noto, che la 
cocsione, sempre più forte dell'adesione, è tal- 
volta inferiore , talvolta superiore all’ affinità , 

sen- 


all'adesione o alla coesione o all'affinità ec.» Le nostre co- 
gnizioni resteranno sempre le stesse di prima in questo pro- 
posito, qualora non si dimostra a fronte della ‘teoria dell’ 
Autore che la legge generale dell’ attrazione in tutti questi 
fenomeni non è alterata che dalla diversa figura delle mo- 
lecole , 
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senza ‘che la densità delle masse possa render ra- 
gione di queste differenze ( 9 )5 © im tal guisa 
appunto l'acido nitroso fa cessare la caesione 
dell’ atgento ; mentre la coesione della selce , 
ch’è quartro volte meno densa, resiste alla sua. 
azione $ noi non siamo dunque meglio fondati 
ad immaginare che questi effetti dipendano da 
una sola medesima legge, o piuttosto noi non 
abbiamo altro mezzo di ricondurveli ,, che sup- 
ponendola modificata per circostanze assoluta 
mente analoghe a quelle che modificano pari 
mente la legge generale nei casi di affinztà. Hav» 
vi di più; se si accostano due gocce. di acqua , 
due globuli di mercurio finchè si tocchino in un 
sol punto, ben presto essi formeranno una sola 
goccia, un solo globulo; e ciò si chiama, come 
lo vedremo , affinità di aggregazione ; e queste 
espressioni rappresentano. assai bene il fatto, ma 
non danno alcuna idea della legge che lo. deter= 
mina. A me certo par evidente; ch’ essa non sia 
già la legge dell’ adesione; perciocchè questa non 
conviene propriamente che all’azione che eserci» 
tano reciprocamente le. molecole: le une poste 
sopra le altre: non può essere la legge di affine 
tà, nel senso che s'intende; quando si voglia di- 
stinguere dalla gravitazione 5 perciocchè allora la 
sua azione non può stendersi al di là della sa- 
turazione rispettiva delle parti che possono ay= 
vicinassi: non havvi in somma alcuna legge par 
ticolare per le attrazioni prossime; e vi sarebbe 
una contraddizione manifesta nel supporla esclu» 
siva 


(9) La densità maggiore o minore d'un corpo non 
sarà dunque un dato bastante ‘per distinguere la coesione 
dall’affinità. 
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sivamente fatta pel contatto ; e nell’attribuirle 
nel tempo stesso la sfericità dell’asgregato , la 
quale è necessariamente il prodotto d’una po- 
tenza che ‘dispone le molecole intorno ad un 
centro comune, e che poria mediatamente la 
sua azione sopra quelle che si trovano collocate 
all’ estremità del raggio , cioè ,\ad una distanza 
già sensibilissima dal centro di gravità . Questi 
fenomeni di aggregazione ci presentano però la 
medesima intensità di potenza che sospende , e 
può vincere l'attrazione al centro della terra, 
e che sembra esigere una legge differente ;. e se 
la condizione della legge appropriata a questa 
intensità non soffre un’ applicazione al caso par- 
ticolare, con qual diritto. si applicherebbe'‘ ella 
ad. altri casi in cui non si ha che la stessa ra- 
gione di supporla ? 

Per avere una immagine più sensibile del fe- 
nomeno di cui si tratta, o per dir meglio, una 
misura di questa forza, che incatena intorno ad 
un centro le molecole allontanate da questo cen- 
tro , si ponga una certa quantità di mercurio . 
sopra un marmo molto liscio e posto orizzon- 
talmente ;3 pongasi dappoi sopra questo globo 
schiacciato di mercurio una lama di vetro sotti- 
le : non si rileverà ancora una diminuzione mol- 
to considerabile nella grossezza della massa di 
mercurio 3 ma. se si carica successivamente di 
peso la lama di vetro , il globulo di mercurio 
diverrà sempre più sottile, e si dilaterà propor- 
zionatamente ; in fine , se si tolgono i pesi che 
caricano la lama di vetro, il mercurio riprende 
incohtanente la medesima forma che aveva pri- 
ma che si fossero aggiunti questi pesi, ed allon- 
tana quindi la lama di vetro medesima dal cen- 
tro dei gravi, finchè la forza di gravitazione e 

quel 
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t[uella di ‘aggregazione si trovino in equilibrio < 
Questo effetto non ha luogo solamente can goc- 
ce e globuli; perciocchè se Y artefice che com- 
prime un cristallo , che mise in contatto col 
mercurio per fargli prendere la stagnatura , le- 
va il:peso che vi aveva posto, prima: ch’ esso sia 
disceso sopra la foglia di stagno, esso si solleva, 
e lo strato di mercurio riprende la sua prima 
forma, ritraendo a se la porzione che oltrepas- 
sava gli orli e ch'era prossima a separarsi. Egli 
è facile il comprendere che le parti del fluido 
che si trovano sopra i lati, sono fermate e rite- 
nute dall’ attrazione delie parti omogenee ch’ esse 
toccano, e questo è senza dubbio ciò che sospen- 
de l’effetto della loro gravitazione, condizione 
senza la quale l'attrazione al centro di gravità 
di questa. picciola massa sarebbe inefficace ; ma 
non si farà certamente intendere, che in virtù 
d’una forza esclusivamente ‘inerente al contatto 
di queste parti tra loro, esse si ravvicinino ad 
un centro lontano, si ammassino le une sopra 
le altre, e riprendano in altezza ciò che aveva» 
no in estensione. In fatti, egli è evidente che 
le molecole d’un corpo qualunque si toccano in 
un numero di punti tanto più considerabile, quan- 
to la massa. presenta esteriormente meno di su- 
perficie ; l'attrazione che la riduce spontanea- 
mente a questa forma, fa dunque realmente che 
le molecole si tocchino per più punti che pri+ 
ma; essa non lo fa se.non se in quanto la sua 
azione si esercita a qualche distanza ; essa pro- 
duce dunque il contatto piuttosto» che ricevere 
dal contatto la sua forza. 

Questo effetto della coesione sì rende sensibi- 
le in molte operazioni familiari; io .non citerò 
che un solo esempio. notissimo.a quelli che fane 
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 fiò uso di pesa:liquori metallici, costrutti secori= 
‘ do i principi di Farenheit.. Quando s’ immerge 
nell'acqua questo strumento, se in vece di pro- 
fondarlo fino al punto a cui deve sostenersi ; si . 
abbandona ‘a. lui medesimo , egli si arresta un 
poce al di sotto dell’ estremità superiore del ci- 
lindro , sebbene zavotrato . sufficientemente per 
chè non sia in equilibrio che verso la metà del 
suo fusto; ed ho spesso provato, che per farlo 
discendere, facea d’uopo una forza addizionale 
di 18 grani per un pesa-liquore che scacciava 
2990,7$ grani di acqua distillata , alla tempe- 
ratura di 1o.gradi. Egli è certo» che questa ‘te 
sistenza che sconvolge l'ordine di gravitazione } 
viene principalmente dalla forza di coesione del- 
le: parti dell’ acqua sopra loro medesime, più 
grande che l'attrazione dell’acqua verso (dl! me- 
tallo : quindi si veggono distintamente le parti 
dell’acqua che si erano elevate pel primo movi» 
mento d’immersione sopra l’ estremità convessa 
del cilindro di metallo , attrarsi rapidamente so- 
pra loro medesime , e formare una specie di 
cerchio tutto attorno . Per quanta parte si vo» 
glia dare di questo fenomeno all’aria che copre la 
superficie metallica, ia conseguenza sarà la stes- 
sa, poichè non può sempre opporsi al contatto 
immediato del. metallo e dell’acqua, se non per- 
chè le parti di questa sono più attratte sopra 
loro medesime, , 

3°. Più non si dubita dopo Newton, che not 
sia l’ attrazione che determina la figura  sfe- 
tica a cuì tendono i fluidi, ed anche i corpi che 
passano dallo stato fiuido allo stato solido ; hav- 
vi però un fenomeno familiarissimo, che presen» 
ta una eccezione a questa legge, cioè la cristal 
lizzazione. Qui le molecole , in vece di dispotsi 

re- 


dobuitze Rob toda 19438 
#egolarmente e come; per istrati concentrici ine 
torno d’un centro, sicchè il centro‘di gravità 
sia parimente il centro di figuradella massa, ge- 
nerano colla loro unione tetraedi, cubi, rombi, 
‘ottaedri, prismi allungati , in somma, poliedri 
di vogni specie je noi vedremo inoltre che per 
una manipolazione propria si giunse, a scoprire 
queste forme composte di. differenti piani rego- 
lavi; fino nell'interno. di quelle. picciole masse 
metalliche liquefatte dal fuoco, le quali non pre 
sentano esteriormente che. una forma .rotonda , 
quando non. s'interrompa. l’azione delle forze 
che tendono a formarne degli aggregati sferici . 
Fedi nell’ Encicl, Cristallizzgazione . 

Queste cristallizzazioni. sono certamente effet- 
ti dell’attrazione reciproca delle. molecole cri- 
stalline, anzi gli effetti più palpabili di questa 
potenza; ma per questa volta essa è evidentemente 
modificata dalla figura; io non ne darò qui altre 
prove se non da varietà di.configutazione ‘delle 
masse che produce |’ asgregazione! di queste imo- 
lecole, e questo allontanamento .dalla. legge  ge- 
nerale di gravitazione ‘ed anche di coesione , se- 
condo: Ja quale le molecole d’un sale qualunque 
( prescindendosi dal iloro ordine interno ) do 
vrebbero. asgrupparsi ‘esteriormente in masse sfe: 
riche, ogni volta che fossero abbandonate alla lo- 
To attrazione reciproca. Ora se ‘la figura degli. 
elementi cristallini ‘influisce qui abbastanza per 
cangiare l'ordine delle attrazioni, benchè non si 
consitleri che le masseve Te distanze valutate dal 
centto di gravità.) perchè non orederemo moi , 
che i diversi gradi. di adesione, di coesione e di 
affinità non sieno» parimenti gli effetti della. me- 
desima proprietà generale della materia , cioè 
della medesima potenza, secondo la ‘stessa legge; 
2, Mo 
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modificata pure dalla figura ? Qui non havvi als 
tra differenza se non se che i prodotti della cri- 
stallizzazione colpiscono i nostri occhi , laddove 
gli atomi sopra cui si esercitano le affinità, si 
sottraggono a tutti i nostri sensi. Si vede anche 
a colpo d'occhio , che i fenomeni della cristal- 
lizzazione non possono dipendere da una legge 
particolare, quale si supporrebbe pel contatto 5 
imperciocchè , sebbene il fluido dissolvente in cui 
gli elementi cristallini sono sospesi , mon cessi 
d’ essere contiguo al' cristallo che vi si forma, e 
possa conseguentemente trasmetterglieli quasi sen 
za intervallo , havvi però necessariamente uni 
stante in cui l’ultima molecola che compisce un 
cubo di sale comune, si muove per la sua pro- 
pria affinità, prima di ricevere il contatto imme4 
diato che deve trattenerlo . 

4°. Se non si è potuto finora fare ‘un’ applica+ 
zione diretta della legge generale della gravita= 
zione alle affinità, cioè calcolarne gli effetti giu- 
sta la legge del quadrato delle» distanze 5 egli è 
lo stesso dell’ascensione dei liquori nei tubi ca- 
pillari, ovvero tra due piani posti parallelamen= 
te ad una picciolissima distanza ; il che ha fatto 
credere ad alcuni, che la legge che determinava, 
le coesioni e le affinità ; fosse parimente quella 
che conveniva a quest’ ultimo fenomeno ;. ma 
questa semplice approssimazione esclude ancora 
l’idea d’una potenza che non riceve maggiore. 
intensità, che nella condizione del contatto, pois 
chè il tubo capillare nan ritiene solamente le 
molecole che vi si sono introdotte, ma le attrae 
realmente prima di toccarle, Bioà ad una data, 
\ distanza; ed è ben d’uopo che questa attrazione, 
\si eserciti ad una distanza anche sensibilissima , 
poichè basta presentare l’ orificio del tubo alla 
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superficie del liquore; perchè vi ascenda sponta4 
meamente fino al punto in cui il peso della sua 
massa deve far equilibrio colla forza che lo at- 
trae, Egli è certo, che questo geffetto non. può 
aver luogo (senza che siavi un istante in cui la 
materia del tubo agisca efficacemente sopra mo- 
lecole ch'essa ancora non tocca, Quindi, questo 
«fenomeno; che turba sì apparentemente l’ ordine 
della gravitazione universale; non dipende ‘meno 
che l'affinità; da una forza particolare pel cont 
tatto, nè sembra che meno comporti |’ applica» 
zione del quadrato. delle distanze ; e se si age 
giunge; ch'egli varia egualmente secondo la qua- 
lità delle sostanze, e senza che siavi alcun rap= 
porto colle masse, è facile il credere, che tutto 
dipenda qui dalle circostanze differenti in cui si 
esercita la medesima potenza; che nori siavi in 
tutti questi ‘casi se mon: se una irregolarità ap: 
parente, poichè queste circostanze s’involano ai 
nostri sensi, mentre sono Sorpresi dalla grans 
dezza degli effetti; in somma ; he l'attrazione 
non carigi realmente che per le distanze, e le 
distanze per le figure ( 10 ). Senza ciò non dos 
vrebbesi ammettere soltanto una legge particola: 
re pel contatto, ma una legge ad uri tempo pel 
contatto e per distanze limitate: dovrebbesi im- 
‘i maginare un. principio d’ur nuovo ordine che 
sarebbe straniero affatto alla gravitazione j poi 
| chè non serberebbe più i rapporti nè delle mas- 
se, nè delle distanze; in somma, in vece d’una 
proprietà genetale e costante della materia , vi 
. i sa- 


Fas i, ù n i) spo 
(36) Vorrà dunque dire, che rion essendo sensibili que» 
ste distanze, il quadrato della distanza sarà infinitesimo, e 
he ; pi 
percio non soggetto all osservazioni. 
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sarebbero tante cause occulte, quante vi sono 
sostanze differenti. 

. Noi non abbiamo finora cognizione alcuna © 
della densità delle ‘parti, che costitniscono gli e- 
lementi dei. corpi, e, come dice benissimo il 
celebre Macquer ( alla parola Gravità ), non ne 
possiamo giudicare dalla densità degli aggregati 
formati dalla loro unione, poichè è  possibilissi- 
mo, che un corpo, le cui primitive parti ab- 
biano pochissima densità, divenga per la loro u- 
nione un .aggregato che” ne abbia molta; basta 
che queste parti sieno disposte ad avere: le une 
colle altre dei contatti intimissimi in tutte le 
loro facce . Per la stessa ragione un composto 
può avere pochissima densità , benchè le sue par- 
ti componenti ne abbiano molta ; ‘basta che la 
loro configurazione sia tale, ch’ esse nom possa-. 
mo avere che poco contatto. le une colle altre. 
Quindi, benchè il rame in massa sensi ibile abbia 


‘meno densità che |’ argento , è possibilissimo , che , 


le sue parti primitive integranti ne abbiano mol 
to più che quelle dell'argento; egli è egualmen- 
te possibile, che Je parti del rame, quantunque 
meno dense, esercitino un'azione più forte so- 
pra le parti d'un terzo corpo , la quale sia e- 
quivalente a quella d’ una maggiore densità , 
quando la loro configurazione le disponga a toc- 
carsi in più punti ; perciocchè noi comprendiamo 
benissimo , che è comtatti possono supplive alla den- 
sità. Se si ricerca poi , perchè il rame sia più 
attratto che l’ argento dall’acido nitrico , si tro- 
va una ragione possibile e. sufficiente. o ‘nella 
densità superiore delle parti del primo . di que- 
sti metalli, © in una configurazione più favore- 
vole al contatto. Sì nell’ uno che nell'altro di 
questi casi noi PONRAERO comprendere ad un 
trat- 


Pi 
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tratto e come l'attrazione di affuzià sembri cre- 
scere in una proporzione sì superiore (a quella 
della gravitazione , e perchè questa forza cangi È 
in gradi sì sensibili, senza ‘aleun rapporto calle 
masse : quistione che resterà sempre. insolubile 
nell'ipotesi. d’una legge più elevata pel contat« 
to. Vedi nell’Encicl. 1’ Articolo Attrazione . 

Io ‘potrei dunque concludere da queste rifles- 
sioni, che come non havvi in natura che una 
sola proprietà generale della materia, una sola 
potenza, che noi chiamiamo attrazione, così non 
havvi pure che una sola legge; che se l’applica- 
zione di questa legge non risolve tutti i casi di 
affinità, quest’ è un problema più coinplicato , 
che résta indeterminato perchè ci mancano an- 
cora i dati per trovarne la soluzione ; in som- 
ma, che non havvi finora alcuna solida ragione 
per ammettere un’altra fegge, o per dir meglio, 
un’altra potenza, per la spiegazione di questi 
fenomeni . Io m’attengo tanto più a questa con- 
clusione, quanto meno la legge particolare, sup- 
posta'da alcuni Fisici pei casi di contatto , può 
ricevere una giusta applicazione a ciò che acca- 
de nelle combinazioni per affinità. Ciò ch’ essi 
chiamano contatto, non è se non se il punto di 
saturazione rispettiva e di riposo; per averne la 
dimostrazione, basta considerare la maniera con 
cri si attraggono due globuli metallici fiuidi e 
due globuli solidi dello stesso metallo ; l’attra- 
zione di tutte le parti dei primi si esaurisce re- 
almente, poichè esse si toccano in tutti i punti 
possibili, non formando che una sola massa sfe- 
rica; il contatto dei secondi non è che l’urto di 
due punti alla loro superficie , cioè il punto in 
cui la loro solidità fa ostacolo alla somma di 
tutte le attrazioni delle loro molecole. Ciò che 
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Ss chiamò anomalie apparenti delle affinità ; ini 
somministrerebbe ancora degli altri argomenti;s 
per esempio: il calorico, di cui non ho ancora 
fatta menzione, che determjna talvolta la com: 
binazione, benchè accresca realmente le distanze 
delle molecole; lasoprassaturàzione sì manifesta di 
alcuni composti per una dellé parti componenti; 
Je alternative sì frequenti; dell’ ammissione o dell” 
esclusione d’un terzo corpo, ec.ec.(Zedi di sotto 
S.IV). Tante attrazioni elettive, tanti effetti, che 
mon si possono considerare unicamente come i 
prodotti delle masse e delle distanze, divengono 
contraddittorj coll’idea di una legge qualunque 
appropriata a tutti questi casi; è se le varietà 
di figura e di densità delle molecole primitive ; 
mon possono sempre ricondurre questi diversi 
fenomeni ad una legge costante, noi non abbia- 
mo perciò il diritto di crearne un’altra sent di 
attribuire alla materia una proprietà nuova, dif- 
ferente da quella ch’è stabilita pe’ movimenti di 
tutti i corpi sensibili, finchè almeno non si giun- 
ga a ‘\dimostrarne l'insufficienza con una applica- 
zione rigorosa a siffatti casi, ove le figure e le 
densità di queste molecole primitive sieno prima 
conosciute. 

Potrei aggiungere finalmente per appoggio di 
questa conclusione, che non solamente questa 
semplicità, questa uniformità che noi dobbiamo 
presumere negli agenti deila natura ( 4), cl sol- 

leci» 


(a) Allorché il grande Nevvton pareva il più disposto 
ad ammettere delle  ripulsioni e delle leegi di attrazione 
differenti, egli non era meno colpito dalla necessità di que- 
sta armonia della natura, come sî può vedere nell’ ultimo 
libro della sya Ortica, dove dice precisamente , che la za- 
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fecitano a non allontanarci senza fottissimé ra: 
gioni dal cammino ch’essa ci ha una volta indi- 
cato; ma ancora l’istoria degli (errori in cui i 
‘più dotti nomini sono caduti, quando hanno ab 
‘bandonata questa bussola. Il movimento degli ep 
sidi della Luna (rr) parve ripugnare, per alcu 
ni tempi, al sistema generale della gravitazione; 
e il celebre Clairaut stesso si era indotto a sos- 
pettare che potesse dipendete da una legge dif. 
‘ferente dalla ragione duplicata deile distanze , 
prima che calcoli più esatti gli avessero mostra» 
ta la maniera di unire questo fenomeno alla Fi- 
sica celeste (a). Egli è dunque almeno ragione- 
vole lo sperare; che quando il Chimico fosse 
| giunto’ ad unire tutti gli elementi necessarj al cal- 
colo delle affinità, potesse egualmente farli en- 


trare in questo sistema. 
Ma 


tura sì troverà semplicissima e conformissima a se medesi. 
ma, facendo procedere tutti i movimenti delle sue parti da 
potenze attrattive. Il Signor d' Alembert sembra essersi per- 
suaso dello: stesso principio, quando scrisse che moi do'veva- 
mo molto guardarci dall'assicurare che alcuno parti della 
materia si attraessero seguendo altre leggi che quelle del 
quadrato .... ch'egli non era ancora ben certo che la 
legge di attrazione a picciole distanze fosse tanto generale 
quanto volevasi supporre . . ... che la gravità dei cor- 
pi, ch' erano immediatamente contigui alla terra , era alla 
gravità della lunà a un di presso in ragione inversa del 
quadrato della distanza . Vedi il Dizionario di Matematica 
dell’Enciclopedia , alla parola Attrazione . 

(a) Vedi le Memor. dell’ Accad, Reale delle Scienze 
anno 1745. \ 

(11) Il punto più lontano di un Pianeta dal Sole si 
chiama afelio , ed il più vicino perzelio; e la retta che uni- 
sce questi due punti, si chiama linea degli Apsidi, 


] 

4 ConsiprrazIONI: sULL' ATTRAZIONE 

Ma io non voglio terminare’ questo paragrafo 
senza procurare di rendere ancora più sensibile 
l'influenza della figura nelle attrazioni prossime, 
e di fare almeno. comprendere fino a qual punto - 
essa possa produrre varietà di effetti che non si 
credevano potersi. attribuire alla ‘medesima po- 
tenzà. i o ; 

Siano due tetraedri solidi, dello stesso volume 
e della stessa densità, supposti formati l’ uno e 
l’altro dall'unione di dieci globuli di suna linea 
di diametro che rappresenti le loro molecole od 
elementi. primitivi, ed ondeggianti l’uno e l'al 
tro in un fluido con cui siano equiponderabili , 
talchè la loro attrazione al centro della terra sia 
nulla. In questa supposizione non havvi condi- 
zione alcuna che ripugni; quest’ è anche una del- 
le meno favorevoli che si possa immaginare, es- 
sendo le molecole sferiche quelle che conservano 
necessariamente la maggiore eguaglianza nella lo- - 
to attrazione. 

Supponiamo ancora, che trovandosi questi te- 
traedri ad una linea di distanza da un punto 
qualunque della Joro superficie, oppure, ch'è la 
stessa cosa, a due linee dai centri delle due 
molecole le più vicine, sia l'attrazione di cias- 
cuna di queste molecole sopra l’altra == 4; sic- 
come si sa che l’azione è reciproca , ne seguirà 
che queste due molecole saranno attratte’ 1’ una 
verso l’altra da una forza eguale a > 4. | 

L'attrazione di ciascuno dei tetraedri sopra 
l’altro non è che la somma delle attrazioni di 

tutte le sue molecole ; niente adunque si can- 

| getà, sostituendosi alla forza composta, la som- 

ma delle forze componenti, e reciprocamente ; 

e se si applica ad ogni molecola ia legge della 

ragione inversa del quadrato delle distanze, si 
giun» 
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giungerà è comparare le forze di attrazione di 
questi tetraedri in diverse posizioni ed a diffe 
renti distanze. | 

Posto ciò, si determini prima, quale sarà la 
potenza con cui i due tetraedri si attrarranno , 
allorchè sì presenteranno rispettivamente una del- 
le loro sommità ; si troverà nella supposizione 
precedente ch’ essa sarà ==9, $orI 4; percioc- 
chè se si ammette (ciocchè.si avvicina molto al- 
la verità; e semplifica infinitamente il calcolo) 
che avendo le due molecole delle due sommità 
il loro centro a due linee di distanza; i centri 
delle tre molecole che seguono nell’ ordine di 
prossimità si trovino allontanati di 4 linee ; e 
che i centri delle sei molecole di ogni base sia- 
no tra esse a 6 linee di distanza, e così reci- 
procamente delle dieci molecgle di ogni tetrae- 
dro per rapporto alle dieci molecole dell’ altro ; 
la progressione decrescente a ragione delle distan- 
ze darà, cioè: 

Per l'attrazione rispettiva delle due moleco- 
le delle sotimità , ‘una forza che noi abbiamo 
Sposta Bet to IO, A, 

Per le 3 seconde molecole dell’ 
uno dei tetraedri alla sommità dell’ 
altro, e la sommità di questo ai tre 
precedenti, ©1i Rit ui pr 


Per le 6 molecole dell’ una delle 
basi alla sommità e reciprocamente. 7 X i 4. 


| Per le 3 del secondo ordine di pros- 
siutità atta lmmgate so pat rana + AI 6xia. 


Per le medesime alle 6 della ba- 
“TT RONP O Cee za e age © AL 
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E per le 6 delle basi tra loro... 12 X 1 dì 


Ciò che forma il totale dii 1910: 


n. _—__—_———_ca 
* 


| Se si allontanano di una linea di più le som: 
mità opposte dei due. tetraedri, egli è chiaro che 
la somma delle loso attrazioni non sarà più a 
questa seconda distanza, seguendosi il medesimo 
. calcolo, che i aaa 4, 
Ed. allontanandosi. la sommità ‘ancora di 
una ‘lilea , essa diverrà per questa terza dix 
stanza = 4g 00691, 4 
Si comprende, chè per avere una determina- 
zione rigorosa della somma' totale delle' forze 
«parziali, si sarebbero dovute comprendere in que- 
sti calcoli le attrazioni reciproche di tutte le 
molecole verso tutte le molecole: il che ne avreb- 
be portato il numero a 200, attraendo ciascuno 
dei 10 elementi di un solido i ro elementi del 
solido opposto, ed essendo attratto ; ma siccome 
non si trattava che di cercare dei valori compa 
rabili per rapporto alle differenti distanze, mi 
parve che fosse meglio il semplificare le opera- 
zioni, non ammettendovi che i termini che po- 
tevano realmente far variare le proporzioni. Noi 
possiamo dunque riguardare le tre espressioni 
suddette , come sufficientemente esatte pel no- 
stro oggetto. È 
Cangiamo presenitementè Ia posizione tispet- 
tiva dei due tetraedri, opponendoli base a base, 
e vedremo che mentre havvi una distanza egua= 
le dei due punti più vicini, dandosi il medesi- 
mo valore alla forza attrattiva di ogni molecola 
a pari distanza, si avranno nulladimeno risultati 
assai differenti, 


Il 
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tl calcolo dà ‘per la somma delle attrazio- 
ni, cioè: i i 

Alla prima distanza; 0. |, +0. 25, 11224 

Allassesandaligri , 02000) 170 TOA 270. 

Altare pla sano die 

Donde si vede, 1°, che dandosi un valore 
qualunque all’attrazione reciproca. di due ‘delle 
molecole più prossime a due corpi, e facendosi 
essa’ crescere o descrescere, secondo la legge del 
quadrato delle distanze rispettive di tutte le mo- 
lecole di questi due corpi, la somma delle attra» 
zioni può variare nelle differenti posizioni, supe 
ponendosi anche le. moletole sferiche. nel rapa 
porto di 9$or1 4 25r122, o a un dipressa 98 
a25 1 

2°. Che avvicinandosi i due tetraedri colle lo- 
ro sommità, la progressione crescente della forza 
attrattiva, a misura che le distanze si diminuisco- 
no, è nelle tre distanze ‘supposte 1: 40: 59:98. 

3°. Che quando si avvicinano colle loro hasi, 
la progressione crescente dell’ attrazione è sensi» 
bilmente più forte, e nel rapporto di 63: 102 ? 
‘251 per le tre medesime distanze. 

Questo ‘eccesso di accrescimento, se lice così 
esprimersi, si fa egualmente osservare , tanto se 
si cerchi il valore proporzionale della prima di. 
stanza pel rapporto della terza alla seconda, 
quanto se si faccia uso dei valori della seconda 
e della prima distanza per istimare la forza al 
contatto di adesione. Nella prima di queste ope- 
razioni, sì trova, da una parte, 40.:59::59: 
87,2; dall’ altra parte, 630102: s0102:: 165 14 
Si ha dunque 87 in luògo di 98, e 165 in luo- 
go di 251; ora, la differenza dei due primi ter- 
mini è alla differenza dei due ultimi nelrappor- 
t0 di 89 a 29, cioè più che tripla. A 
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Si osserverebbe la medesima cosa; se st vos 
Jesse determinare così proporzionalmente la som 
ma delle attrazioni al contatto, 0 alla prossimità 
che noi chiamiamo contatto, nelle: due posizioni 
rispettive delle. sommità e delle basi; impercioc= 
chè 59: 98 11198): 162, ‘e 102: 241.1: 251:039; 
«si avrebbe dunque pel primo valore 162, che 
non è che 0, 653. più grande che 98, mentre si 
avrebbe pel secondo 639, che è. 1,545 volte più 
«grande che 251. \ 

-. Per quanto sorprendenti sienò questi risultati, 
«che stabiliscono una differenza di 639 a 162 per 
Ja somma delle attrazioni dei due. medesimi so- 
lidi, ad eguale distanza da uno dei loro punti 
più prossimi, secondo la disposizione delle loro 
molecole ; io sono però molto lontanò dal pen- 
sare ch’essi corrispondano ‘esattamente all’ idea 
che le sperienze ci danno della potenza dell’at- 
trazione al contatto; basta certamente l'aver pro 
vato, che questa forza poteva in certe circostan= 
e ricevete un accrescimento , seguendo sempre 
la medesima legge; perchè sia «d’ora innanzi fa- 
cile il comprendere, che l’ attrazione di gravita 
zione può essere parimente quella di :coesione e 
di affinità, Non si è in diritto di esigeme di più 
nei casi che ho presentati, poichè ho sempre'‘sup- 
posto una distanza visibile tra i due corpi; per 
allontanare la quistione di sapere se, come alcu 
ni Fisici sostengono ancora , ‘l’ attrazione , sup-. 
ponendosi solamente decrescente in ragione’ in= 
versa del quadrato della distanza, dovrebb’essere 
finita al punto del contatto , ovvero ‘non essere 
più grande al punto del contatto che ad una 
picciola distanza da questo punto. Del resto, 
io ho già osservato che in questo senso non si. 
doveva intendere se non ise il contatto che pro: 
duce 
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duce. saturazione e riposo , e non il’ semplice 
contatto di resistenza per la solidità, o di \ade- 
sione. delle superficie; che lascia sussistere lo sfor- 

| Zo intieto ad un contatto più perfetto. i 

S'immaginino presentemente, in vece di sfere 
che ‘non'possono toccarsi che in un punto, in 
vece di ‘quelle: molecole grossolane che noi ab 
biamo supposte per istabilire un calcolo ipoteti- 
co, altre molecole estremamente sottili, che face 
ciano. crescere la potenza dell’ attrazione in ra- 
pione della loro tenuità, che possano essere an- 
cora d’una densità di cui non abbiamo neppure 
l’idea, la cui figura propria in fine opeti tutto 
sì efficacemente, come abbiamo veduto la figura 
dei nostri due tetraedri operare nelle loro posi- 
zioni rispettive; e si giudicherà senza dubbio , 
che quando noi avremo ‘acquistati questi dati, 
gli effetti che ci sorprendono, si uniranno natu 
ralmente alla legge che noi conosciamo. 

Quindi, la gravità, l'adesione, la coesione è 
ia combinazione ovvero” affinità ‘debbono essere 
riguardate ‘come fenomeni, che dipendono tutti 
da ‘un principio semplice ed unico, cioè la pro» 
prietà attrattiva della materia. 

La gravità,.o la gravitazione universale ,, è 1° 
. attrazione che si esercita a distanze tali, che la 
massa fa tutto, che la disposizione delle parti 
non influisce sensibilmente ‘sopra i risultati , e. 
, che la quantità di materia può considetarsi come 
concentrata in un solo punto ovvéro al centro 
di gravità dei corpi che si attraggono . 

L'adesione suppone una distanza ‘troppo pic- 
ciola perchè i nostri sensi possano “apprezzarla ; 
essa varia considerabilmente, secondo l° estensio- 
ne superficiale delle molecole che s'incontrano ; 


ed essendo questa condizione eguale, essa è pro- 
por- 
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porzionale alle superficie dei corpi che aderisi 
cono. 

La coesione è differente dalla gravità e. dall’ a. 
desione , in quanto che in queste si esercita un' 
attrazione tra tutte le materie ,, mentre la coe- 
sione non ha luogo. che tra i corpi della stessa 

natura : è differente specialmente dall’ adesio- 
ne, mentre non havvi soltanto approssimazione di 
superficie , ma contatto in tutti i sensi che le fi- 
gure delle molecole lo permettono; e di là ne 
isiesue, ch'essa produce una forza sì superiore . 
Due lame di vetto, due lame d’ argento, ec. 
imolto lisce ed applicate l’ una sopra l’altra, mo+ 
strano bene qualche resistenza alla separazione ; 
ma essa non ha alcuna proporzione con quella 
che appongono le due porzioni di vetro , o le 
due porzioni d’argento rifusein una sola massa. 

L’affinità o attrazione chimica è quella che w 
nisce corpi di diversa natura, non solamente col 
le superficie come | adesione , ma molecole a_ 
molecale come la eoesione; l'intensità di questa 
potenza mon si manifesta parimenti che-a distan» 
ze che noi non possiamo nè misurare , nè scor» 
gere; essa procede, come la coesione, dalla ten- 
denza reciproca di tutte le molecole ad un con- 
tatto perfetto , colla mag ggior estensione ed in 
tutti i sensi possibili ; 3 è differente specialmente 
dalla gravitazione, perchè segue meno la densità 
elelle masse, che la densità degli elementi (12),e 

per: 


( 12.) Se da nessuno ancora si è potuto definite, quanta 
materia si contenga in un dato elemento sferico per esem- 
pio» e se non si è potuto se. non se per congetture dalla 
densità della massa dedurre da densità di questi elementi , 
come si potrà dunque supporre vero, o, provato, il giudizio 
dell’ Autore, cioè che l'affinità segua meno la densità delle 

mas- 
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perchè dipende molto più dalle ijuantit) e dalle 
figure. di queste particole, che dal peso e dalla 
figura degli aggregati; e produce sempre una for- 
za superiore a quella della coesione : altrimenti 
non ne risulta dissoluzione. Fssa è nulla per cer 
ti corpi, e varia considerabilmente ‘pel maggior 
numero ;. noi vedremo ch’ esiste qualche volta 
senza esercitare attualmente. un'azione ‘efficace . 
In somma, quest’attrazione è elettiva, come dis- 
se Bergman, cioè, presentate due sostanze ad 
una terza, essa ne sceglie l'una e lascia l’altra, 
ed essendo due sostanze dapprima. unite, una 
terza esercita sopra l’ùna d’esse un’azione- che 
scaccia l’ altra. Quest’ ultima. considerazione  ag- 
giungerebbe forza, se ne fosse d’uopo; alle, pro- 
ve che ho raccolte, che |’ affinità non può dipen- 
dere da una legge particolare. pel contatto : im 
perciocchè in. questa supposizione sarebbe del 
tutto impossibile, che un elemento. fosse sepa- 
rato da un. altro per l'affinità d’unterzo, com'è 
impossibile che: lo stesso punto :sia attualmente 
in contatto con due punti, ovvero, ciocchè è Ja 
stessa cosa, che il medesimo luogo sia occupato 
da: due corpi. 

Non si deve dunque più esitare di dire col 
celebre Macquer, chela dottrina delle attrazioni 
è la vera chiave dei fenomeni i più occulti della 
Chimica. Quand’ anche la sua applicazione alle 
affinità non fosse diretta, dovremmo sempre guar- 
darci dal considerare queste ricerche come’ più 
curiose che utili; se'si richiedono secoli per ma- 

tu- 


masse che quella degli elementi ? Come si potrà appoggiare 
questo giudizio alla dimostrazione? A mio credere questa è 
un’ ipotesi gratuita, 
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turare ii frutti delle verità che. noi. conosciamo; 
è senza dubbio temerita il giudicare anticipata» 
mente dei frutti di quelle che non sono ancorè 
in nostro possesso. i mi 


Sand. 


Delle differenti maniere di considerare le 
4 affinità di YA 


Vi sono in generale due maniere di conside 
rare le affinità; impergiocchè, o si.tende a ritro- 
vare i rapporti di affinità di varj corpi, o sicer- 
ca solamente di riconoscere e di distinguere i 
prodotti delle affinità per disporre , in qualche 
maniera, gli effetti che ne risultano . Parrebbe 
quindi assai naturale il ravvisarle subito sotto il 
primo punto di vista; poichè per questi rappor- 
ti soltanto si può rendere ragione dei fenomeni; 
‘ma questa parte della Chimica non è ancora ab- 
bastanza avanzata per farla servire d’ introduzio- 
né alla esposizione dei fatti; questi debbono an- 
zi preparare all’ intelligenza certe discussioni , 
nelle quali io sarò forzato di entrare, per ap- 
prezzate i diversi sistemi sopra questa materia 
importante € difficile, Cominciamo dunque dall’ 
indicare le divisioni metodiche , alle quali ha 
dato luogo la considerazione dei diversi prodotti 
delle affinità. 


\ SES- 


Diil' AFFINITA' DI AGGREGAZIONE. si 
SESSIONE I. 


Divisione: delle affinità relativamente a loro 
i effetti . 


# Chimici distingiono comunemente |’ affinità di 
‘aggregazione , l'affinità di composizione , l’ affinità 
di dissoluzione; l'affinità di decomposizione, l’ af 
finità di precipitazione, l’ affinità semplice , 1’ af- 
finità doppia, l'affinità complicata., l’ affinità per 
intermezzo; l'affinità disposta; e |’ affinità reci 
proca. Molte di queste divisioni sono inutili; e 
‘però noi non ne riterremo che quattro; le qua- 
li conteiranno facilmente tutte le altre, e ab- 
bracceranno per conseguenza tutto il sistema. 
I La prima è l'affinità di aggregazione; questa 
non. ha luogo che fra, moletoie della Stessa na- 
turaj non fa che accrescere la. massa senza pro- 
‘diurre nuova combinazione. Così; quando si mes- 
cola acqua con acqua, olio con olio , mercurio 
con. mercurio; 1’ affinità di. aggregazione» fa; che 
da’ queste porzioni addizionali risulti un tutto 
omogeneo; che. gode assolutamente delle medesi. 
me proprietà come ciascuna di queste porzioni. 
separate; e che oppone finalmente alla divisione 
dell’aggregato la stessa resistenza; che avrebbe 
opposta ciascuna delle parti integranti che hanno 
contribuito a formarlo, se si fosse voluta dimi. 
nuire la massa in vece.di aumentarla. Si potreb- 
be dunque dire non solamente che non havvi in 
‘ questò caso che un’ atttazione di coesione; Ma 
ancora che non havvi propriamente affinità, Poi- 
chè questa denominazione € riservata all’ attrazio- 
i DIA ne 
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ne delle molecole di natura differente ; io però 
non veggo Verun inconveniente nel conformarsi 
sopra questo punto all’ uso, tanto più che, a 
parlar | precisamente, l'aggregazione, che procede 
dalla stessa causa-che ja coesione, è un effetto 
bensì analogo alla coesione, ma non è- tuttavia 
la coesione stessa , poichè questa suppone ‘una 
qnione consumata , laddove la prima esprime una 
tendenza all’unione. Inoltre, l’ aggregazione pro- 
priamente detta non avrebbe luogo; senza affini: 
tà, che per le sostanze attualmente fluide } che 
non hanno a ricevere alcun’altra materià per dis- 
porsi ad un pieno contatto . Egli è ben certo, 
che per formare un solo aggregato di due pic- 
ciole masse di metallo o di sale, fa d’uopo co- 
minciare dal diminuire la forza di coesione delle 
‘loro molecole, dal rendere queste molecole equi- 
‘ , ponderabili con qualche fluido , quale è il fuo- 
co; l’acqua, ec, in somma dal dissolverle ; il che 
non può farsi se non se invirtù dell’ affinità d'un 
dissolvente con le materie da dissolversi, oppure 
in virtà dell’affinità d’ una delle masse disciolta 
con quella che' è ancora solida. L’abitudine.spes- 
so inconsiderata, ma ‘talvolta ancora indifferente, 
di far astrazione da materie, che, come il fuo- 
co e l’acqua, determinano le combinazioni col@ 
la condizione della fluidità, ci conduce dunque 
egualmente a considerare la maggior parte delle 
aggregazioni come i prodotti dell’ affinità. Io non 
vorrei nulladimeno, che ad esempio del’ celebre 
Macquer se ne facesse ‘una specie dell’ affinità 
semplicez perciocchè se si è convenuto, che 1° af 
Jinità doppia supponga il concorso di quattro so- 
stanze differenti, fa d’wopo senza dubbio met- 
tere un poco più d’intervallo tra essa e l’ affini- 
tà d’un solo corpo con se stesso; ed'il'contras- 
È ! 8E- 


‘ DeLl' AFFINITA' DI COMPOSIZIONE. ——153 
segnarla sotto: il. nome di affinità semplice , sa- 
rebbe un favorire una, confusione già, troppo fre- 
quente . 

II L’ affinità di composizione è quella, che , u- 
nendo sostanze. di natura differente , semplici o 
composte, dà l’essere ad un composto 0. soprac- 
composto nuovo, che ne forma un tutto omo- 
geneo, ‘un ammasso, sopra cui le forze mecca- 
niche niente possono, che 1’ affinità, sola potrà di- 
struggere, e le cui proprietà sempre caratteristi 
che sono sovente straniere, e talvolta anche con- 
trarie a quelle delle parti componenti. 

Se si porrà dell’ oro nel mercurio, ;esso per- 
derà subito la sua forma, il suo colore, la sua 
solidità, il suo peso. specifico ; non sitroverà più 
se non se un amalgama, cioè un composto , che 
non è più nè oro, nè mercurio ; che ha minore 
densità del primo, e maggiore del secondo ; che 
non ha:più. nè la solidità dell'uno, né la fluidi- 
tà dell’altro.Si osserveranno i medesimi cangia- 
menti, mettendosi: della potassa nell'acqua, del 
la resina nell’ alcool, Fondendosi insieme dello zol- 
fo e dell’argento,, si ottiene um composto, che 
non si accende come lo zolfo , cle non è mal- 
leabile come l’.argento, che non ha più niente 
«dell’ infiammabilità. dello zolfo, niente della dutti- 
lità o della dissolubilità dell’ argento .  Veramen- 
te si deve, in quest’ultimo caso, far concorrere 
il calorico, onde favorire. l'unione e mettere in 
gioco le ajfinità che la producono; ma io ho già 
avvertito ,, ch’ essendo. la. fluidità una, condizione 
essenziale, diveniva il più delle volte necessario 
il far astrazione dalla materia che la procura ; 
infatti il calore ‘che si applica nella fusione dell’ 
argento, non fa. altro. che metterlo nello stesso 
statò in cui si trovano il mercurio e l’acqua al 
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là temperatura ordinarià della nostra atmosfera? 
Non fiavvi dunque , nei diversi esempi ‘che‘ho 
indicati, alcuna differenza essenziale relativamen- 
îe all'oggetto di cui si tratta; questo è un prin- 
cipio di cui AVIò ancora più d'una volta a par- 
lare: anzi questo non si deve mai perdere di vi 
sta nella ricerca delle affinità. h i 

| L’ affinità di composizione è il grande struméns 
to dì tutte le operazioni della natura e dell’ar- 
te, e non solamente uno strumento di sintesi 
come si potrebbe facilmente credere ‘dà questa 
espressione, ma ancora lo strumento; è lo stru» 
mento unico di ogni analisi‘; perciocché la' natu- 
ta non ha forza per separare ò per allontanate : 
essa non ne ha che per avvicinare ed unire. Que- 
Sta verità, che forma la base di tutto il sistema 
the ho cercato di stabilire nel principio di que-. 
sto articolo , riceve qui una. moltitudine di ap- 
| plicaziohi atte a metterlo in vna nuova luce, 
Sarà bene il riportarne alcuni esempj presi dah 
la classe dei più semplici fatti, e adattati. all’in» 
telligenza di quegli stessi che non sorro iniziati 
nella scienza delle combinazioni, 
‘Il cinàbro è un composto naturale di zolfo e 
di mercurio; per avere uno di questi corpi se- 
‘parato , non si cerca una sostanza che tispinga 
l’altra: non sè ne troverebbe alcuna, se ‘dovesse 
nello stesso tempo soddisfare alla condizione di 
lasciarli tutti € due isolati; e senza questa coîn- 
dizione si opererebbe contro il proprio oggetto. 
Si sceglie dunque;)al contrario, una materia che 
possa impossessarsi di uno di questi corpi, che 
abbia, per esempio, maggiore affinità collo zolfo 
che il mercurio: il ferro è, in questo caso, la 
‘materia che ‘si cerca. Si mescolano dunque, più 
esattamente che sia possibile, il cinabro è la li- 

ma- 
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matura di ferro; ed'essendo esposta'questa mes- 
colanza ad un calore conveniente, lo zolfo si at- 
tacca al ferro, mentre il mercurio reso libero 
s'innalza in virtà della volatilità che gli è pro- 
pria, e ch'egli ricupera. nel momento in cui ces- 
sa ‘d’essere combinato. Questa operazione , che 
si pratica giornalmente nei laboratort) per puri- 
ficaré il mercurio , è una vera analisi : tale  cei- 
tamente essa fu pel primo che tentò questa se- 
parazione dei principi del cinabro; e tutti i me- 
todi dell’arte non sorio che risultati d’ analisi ap- 
plicati ai nostri bisogni, 

Così ‘avviene quando’ s’ impiega il ferro per 
precipitare il ‘rame: dalle sue dissoluzioni acide, 
ovvero il rame per precipitare l'argento. Non è 
già un’antipatia dei due metalli, che fa, che l’ùno 
scacci l’altro‘; è semplicemente l’ affinità del fer: 
ro col dissolvente'più' grande di quella del ra- 
me, l'affinità del rame più‘grande di quella dell’ 
argento, che opera tutto; è una-ùnione più in 
tima che succede ad una unione più debole ; il 
metallo precipitato non si separa per se stesso 
dalla dissoluzione , che in quanto ubbidisce )ad 
un’altra attrazione verso iil‘‘centro dei gravi, ed 
in quanto la sua dffirità col nuovo composto non 
è abbastanza forte per fare ‘equilibrio. con que- 
e della gravitazione universale . 

ino in quelle’ mescolanze in cui le materie 
non sono distribuite. che per accidente e senza 
proporzione determinata, havvi ancora l’ affiwità 
di composizione, che serve a farne, la scelta in 
una maniera esatta e molto più speditiva, che 
con tutti i mezzi, meccanici, Così i sali dispersi 
+ nelle terre sono raccolti dall’affinità dell’acqua ; 
così il mercurio va. a ritrovare l’oro smarrito € 
perduto nelle céneri delle officine, in cui si la- 
; te RC AI vo- 
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vora questo prezioso metallo: nè -havvi mai ala 
tra causa di separazione .che. l’ affinità minore del« 
la sostanza ch'è dasciata , oppure il difetto d*uf- 

fnirà. Sea si 
Dalle cose precedenti si conosce, che sarebbe 
un sopraccaricare la scienza di distinzioni inuti- 
li, il fare classi particolari delle. affinità. di de- 
composizione e di precipitazione. L'affinità stessa di 
dissoluzione non è altro che l’ affinità di composi 
zione di due sostanze, il dissolvente ed il cor- 
po dissolubile ; donde risulta. evidentemente un 
composto nuovo. La dissoluzione per mezzo del 
fuoco prende il nome di fusione ;;e_se la neces- 
sità d’ un linguaggio conveniente alle diverse ope- 
razioni non autorizzasse ad allontanarsi qualche 
volta dall’ espressione rigorosa:; bisognerebbe dire 
| che ogni dissoluzione è fusione, poichè è : certo, 
che i solidi non diventano fluidi. se-.non se in 
quanto il calorico entra. nella ioro : composizio- 
‘ne (13): ma quando non si tratta che di pre- 
sen- , 
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(13) Si € detto alla nota 55 del Tomo primo che 
nessun corpo liquido può prendere lo. stato aeriforme se 
non se togliendo dai corpi circostanti una data quantità di 
calorico. Non è che la stessa causa che fa divenir liquidi 
i corpi solidi; ed i fenomeni di questi corpi solidi che 
prendono lo stato liquido , non sono meno. singolari"Wlei 
primi. Per esempio: 

I. Una data quantità di ghiaccio "alla temperatura zero 
‘assorbe continuamente del calorico finchè siasi disciolto fino 
l’ultimo atomo di esso , ed il termometro resta sempre alla 
temperatura di zero, i 

1a. Vilke versò una libbra d’acqua ‘calda a 60 gradi ; 
sopra una libbra di ghiaccio a zero, ed il termometro non 
fece alcun cangiamento. Dunque 6o gradi di' calore sicom- 
binarono senza che fossero sensibili , 
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sentare una volta per sempie: idee chiare. ed .e- 
satte con divisioni metodiche , è d’ uopo ben guar- 
darsi: dal:dare.idee ‘abituali per verità. Non hav- 
vi alcuno che non comprenda, che nè il disegno 
dell'artista; mè il più o il meno della materia 
ch'egli combina per ottenere il suo fine; cangia 
la natura specifica d’una combinazione. 
Mentre: l'affinità non produce che l'unione di 
due corpì, non vi può essere difficoltà di chia+ 
marla assolutamente affinità di composizione ; € 
zion havvi parimenti luogo di distinguere, se sie- 
no corpi semplici, 0 corpi già composti, poichè 
basta che si uniscano tutti intieri senza abban- 
donare alcuno dei loro: principi; perchè l'affinità 


del composto medesimo, e; mon quella dei suoi 
ele- 


iii plein 


3. Landriani provò che la fusione dei metalli , fosfoto, 
zolfo, nitro, allumè, ‘assorbivano del calore . X 

4. Reaumur indicò dopo numerose spetienze il freddo che 
si produce nelle dissoluzioni saline . MR. 

$. Farheneit ha fatto discendere il termometto a 40 gra 
di sotto il gelo, fondendo il ghiaccio coll’ acido nitrico . 

6. Beddoes medico, e Walker speziale d’ Oxford hanno 
pubblicato delle sorprendenti sperienze , Undici parti di mu- 
riato' ammoniacale, 10 di nitrato di potassa, 16 di solfato 
di soda, e 32%in peso, di acqua , il tutto mescolato insie- 
me produce il maggior freddo possibile . I. due primi sali 
debbono esser secchi e polverizzati , Ve * 
— 7. L'acido nitrico, il muriato d' ammoniaca, ed il sol- 
fato di soda‘, mescolati insieme fanno discendere il ter- 
mometro 8 gradi sotto il gelo. 

8. Valker ha gelato il mercurio senza neve e senza ghiac- 
cio, Ecco dunquè dimostrato, come i corpi solidi -assorba- 
no il calorico passando allo stato. di liquidità senza che 
questo calorico sia sensibile o termometrico ; perchè effetti 
‘tamente combinato come principio loro, . , 
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elementi, ne determini l'unione. Mà accade spesi 


so, che tre corpi precedentemente sepatati , ins. 


‘contrandosi nello stato fluido , non formino. che 


una sola massa che ha tuttii caratterid? un come 


posto omogeneo, e che li conserva finchè 1 unio» 
ne sia rotta con mezzi chimici: tale, per esema 
pio, € la lega dell’oro, dell’argento e del:rame, 

L' affinità che produce questa combinazione a tre 
parti, ha ricevuti i nomi di affinità ‘composta; di 
affinità complicata. Ora mi ‘pare ‘che queste es- 
Dpressioni non servano .se non a distratre lo Spiri- 
to dai veri fenomeni, ch’ esso deve: considerare 
in queste circostanze. In fatti, per seguire. l’'e- 
sempio ch'io addussi, non è già l'azione simul 
tanea e reciproca dei tre metalli gli uni sopra 
gli altri, che formi la condizione essenziale dell’ 
operazione: questo concorso non è in alcuna ma- 
niera necessario; se ne ha la prova,. peichè rie- 
sce egualmente, e dì assolutamente il medesimo 
prodotto, tanto se loro siasi prima unito all’ar- 
‘gento o al rame, quanto se. il: rame siasi prima, 
unito. all’argento, Vi sono dunque: sempre due 
istanti, anche quando s’° impiegano i tre metal 
li separati: il primo, in cui ‘una molecola d’ uno 
dei metalli giunge a contatto d’ una molecola d’un 
altro metallo; il secondo, in cui questa molecto: 
la composta attrae una molecola del terzo metal 
Jo, con la forza ch'è propria alsuo stato di com 
posizione Si vede quindi, che queste due forze 
sono egualmente semplici come in ogni altra cir- 
costanza, che mon sono niente complicanti , e 
che non debbono essere distinte se non, se. dalla 
successione dei tempi. Se si dovesse riguardare 
come affinità semplice quella soltanto che unisce 
due corpi semplici, converrebbe dire che tutte 
le affinità sieno composte; perciocchè noi vo cdi 

scia- 
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$ciaio poco le materie isemplici, e non havvene 
inoltre alcuna che soggiaccia' alla legge di questa 
attrazione, stessa non siavi disposta da una pri- 
ma composizione coll’ elemento fiuido 0 col ca- 
lorico . In somma, o l'uno dei tre metalli resta. 
solo, e moi diciamo ch'esso non ha affinità colla 
massa composta dei’ due ‘altri 3 © essi formano 
| rutti e ‘tre ‘una sola massa, come nel nostro. e- 
sempiò, ‘e questo è il risultato della successione 
più o meno rapida di diverse azioni d'una sola e 
medesima potenza, ch' è il’ affinità di composizione . 

Ciò chenoi diciamo qui ‘della lega dei tre me= 
talli, deve applicarsi a tutte le sopraccomposi- 
zioni chimiche , qualunque sieno la natura ed il 
numero delle ‘loro parti conosciute , 

TH Benchè ‘un esame; accompagnato da qual- 
che tiflessione, ci scopra in tal guisa l'errore 0 
l'inutilità della maggior parte delle divisioni or- 
dinarie delle affinità , © non ‘ci. lasci ‘in qualche 
modo rilevare che una sola affinità, ch'è )° affini- 
tà di composizione che si ritrova sempre in ul 
tima analisi, non si debbono però trascurare le 
distinzioni fondate sopra altre relazioni, che pos: 
sono illuminare la teoria e guidare nella pratica 
delle operazioni ; e ciò appunto m' impegna @ 
fare ancora una articolar menzione dell’ affinità 
disposta: e dell'affinizà per concorso, i 

Intendo per affinità disposta; quella che. risulta 
dal cangiamento di stato di composizione d’una 
delle sostanze che si vogliono ‘unire , e che pros 
duce una ‘combinazione che non avrebbe avuto 
luogo Senza questo cangiamento . Per esempio : 
si tenterebbe in vano l'unione diretta del mer- 
curio coll’acido ‘acetico 5 ma se sì è calcinato il 
mercurio, cioè, se si è fatto passare! allo «stato 
di ossido metallico unendosi ad una certa quale 

i tità 
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tità di ossigeno principio acidificante:; si. trova 
idisposto ad imirsi. ancora all’ acido  atetico seed 
havvi dissoluzione . Si. sa ‘egualmente, che 1’ aci- 
do ‘muriatico ‘non attacca l'oro; ima se.si so-. 
praccarica quest’ acido ..di ossigeno ;: l’oro cede 
sill’ azione di questo dissolvente.composto . I me- 
«talli, che: hanno soffetta.una ‘ossidazione ‘troppo 
perfetta, ricusano,.di unirsi. agli acidi più poten- 
ti; questo è ciò che avviene Soprattutto agli os- 
sidi. di. ferro, di manganese ,' ec. ee, Ma se si 
«spogliano questi ossidi della porzione. del prin- 
cipio ‘acidificante cheivi: si. trova per:eccesso, essi 
itorneranno ‘atti alla combinazione acida. Finab 
mente; nessuno ignora, che 1” acqua. e. ‘l'olio non 
si uniscono punto ; si. è detto anche -per lùngo 
tempo, ma senza alcun fondamento ;. che wi fos- 
se ripulsione tra questi «due fluidi ... Si vogliono 
questi far entraré nella -stessa combinazione? Ba- 
sta il ‘formare un composto di olio e di alcali ù 
l’olio. è allora reso mescibile all’ acqua, Ovvero ; 
se vogliamo esprimerci in una maniera più con- 
forme ai veri principi che ai pregiudizi dell’an- 
tica scuola, l'olio, per la sua composizione coll’ 
alcali, acquista la proprietà ,; che non ha' solo: È 
di contrarre una vera unione coll’acqua, 

Questi esempi annunziano , che + affinità dis- 
posta si produce egualmente e coll’ addizione d’ 
una materia conveniente all’oggetto che ci pro- 
poniamo, e colla separazione di quelle. che fan- 
no ostacolo all'unione. L’ affinità prodotta nel 
primo di questi casi è stata chiamata affinità d’ 
intermezzo, ovvero affinità per. intermezzo 33 des 
pressione; ch'io le sostituisco, ha ad un tratto il 
vantaggio di comportare ‘un senso più rigorosa» 
mente esatto, e quello di applicarsi a molti fe- 
suameni, che, sebbene determinati da mezzi dif. 
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ferenti ' oppure contrari; si trovano nulladimeno 
in un ordine del tutto analogo .. Non si è ‘mai 
detto, nè" si*ardirebbe ancora dire, che due me- 
talli che si legano colla fusione; ‘non si uniscano 
che in virtù dell” affinità d’ intermezzo prodotta 
dal calorico; non*ci crederemmo meglio fondati 
a chiamare’ affinità d’ intermezzo quella che unisce 
un acido ‘ad‘un alcali concreto , poichè bisogna 
che siavi almeno una di queste due sostanze di 
sciolte nell’ acqua, onde si’ dispongano alla com= 
binazione ; è però ben ‘evidente, che il fuoco ‘e 
l’acqua fanno esattamente ‘in queste circostanze 
ciò che fa l'alcali per ‘rendere l'olio mescihile 
all'acqua; cioè, che: mettono questi corpi in 
uno stato di composizione, senza chi non po- 
trebbero esercitare ‘un’ affinità abbastanza forte . 
Essendo la cavisa' prossima ‘di quest’ attrazione 
efficace la stessa*in tutti questi casi , io ho pen» 
sato che fosse ‘più conyeniente: il porli sotto una 
divisione comune . N 

IV. L’ affinità ‘per concorso è uno dei più im- 
portanti punti della Chimica moderna; essa sup- 
pone sempre il concorso attuale e simultaneo dé 
quattro sostanze almeno, e sovente di un mag- 
gior numero ; essa ‘\suppone;ancora; che queste 
sostanze non <sieno ‘isolate , ma che siavi anzi 
composizione preesistente; essa produce. combi. 
nazioni, che nelle date circostanze ‘non avrebbe- 
70 luogo senzarquesto concorso. Questa ‘affività 
è la stessa che quella ‘chiamata dai Ghimici af 
finita doppia ;'°e «questo nome le conviene benis- 
simo, quando non'vi sieno realmente che quat- 
‘tro sostanze} Ila Ve ne possono ‘esser cinque , 
sei, ed anche più; la nuova combinazione può 
essere il risultato d’un maggior numero di. car 
giamenti tra i differenti composti ; si può dira 

in 
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in somma, che i casi, in cui non vi sono ché 
quattro sostanze in gioco, sono rarissimi, e che 
le nostre cognizioni non sono abbastanza avan- 
zate per affermarlo. Ecco iciò che mi determina 
ageneralizzare questa divisione; chiamando af 
Pmità per concorso quella tendenza all’ unione; che 
non diviene ‘efficace se non. se col soccorso di 
varie forze. cospitanti.  Dilucidiamo ora la sua 
definizione con' alcuni esempi... 

Se versasi dell'acido nitrico sopra del: solfato 
di potassa perfettamente neutro, non -havvi cal 
cun cangiamento 5 l’.acido nitrico resta li 
bero ; l’acido solforico e la potassa restano 
combinati ; e.se si fa cristallizzare il liquore, si 
ritrova il ‘sale neutro qual era avanti la. dissolu- 
zione; donde si conclude con ragione ; -che l’ a- 
cido nitrico non decompone il solfato di potas- 
Sa, ovvero, .ch' è la stessa cosa; che |’ affinità 
dell'acido solforico colla potassa è maggiore. di 
quella dell'acido nitrico colla potassa | 

Non havvi inoltre alcuna decomposizione del 
solfato di potassa, quando nella dissoluzione di 
questo sale sì pone del ‘mercurio; sì in istato 
di metallo, che in istato di ossido. Il Signor di 
Fourcroy ha ben osservato ( Mem. di Chimica ; 
pag. 246. ) che il mercurio si estingueva per 
mezzo della triturazione col. solfato di potassa ; 
ma egli ha verificato nel tempo stesso; che que- 
sto sale neutto non provava alcuna alterazione ; 
‘che colla dissoluzione nell'acqua; e colla svapo- 
razione; si rittovava purissimo e quasi senza di- 
minuzione : si può dunque dire ancora , che il 
mercurio non ha affinità bastante coll’ acido sol- 
forico per toglierlo alla potassa. È 

Nulladimeno , se si mescola la dissoluzione 


del mercurio nell’acido nitrico colla dissoluzio- 
ne 
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me di solfato di potassa; quest’ultimo sale è de- 
composto ; i due acidi cambiano. immediatamen- 
te le loro basi, e si ottengono colla cristallizza- 
zione due nuovi composti, da un lato , solfato 
di mercurio , «e dall'altro ; nitrato di potassa... 
Quindi l'ordine delle affinità ordinarie di com- 
posizione sembra cangiato ; e questo risultata è 
il prodotto del concorso di parecchie affinità . 

‘ Questa decomposizione del solfato di potassa, 
era stata ‘osservata da Stahl; ma è certo , ch'e- 
gli non ne ha-conosciuta la teoria, benchè Jun- 
cker assicuri; che non ha avuto il tempo di 
pubblicarla . Si sono scoperti\dappoi moltissimi 
fenomeni analoghi; le sperienze del celebre Mu- 
equer sulla formazione del prussiato di ferro , 
hanno contribuito non poco a stabilire questo 
fatto generale ; poichè essa somministra, com’ 
egli osserva; uno dei più sorprendenti esempi 
dell’ effetto delle affinità unite ( Zed: nell’ Encicl. 
Acido Piussico e Azzurro di Prussia ossia prus- 
siato di fetro ); ed e probabile; che molti pro- 
dotti che da foi si attribuiscono ancora oggidì 
all’ affinità ordinaria di composizione ; vengano 
ei nella classe delle affinità per concorso , 
quarido conosceremo meglio ciò che accade nelle 
operazioni, è l’azione di tutte le sostanze che 
vi hanno parte . iù: 

Non bisogna credete però, che siavi sempre 
affinità doppia o per concorso, ogni volta che si 
ottengono due nuovi composti nella stessa ope- 
razione $ ciò sarebbe un allontanarsi dai termini 
della definizione , ‘in cui ho espressa appostata- 
mente la condizione, che la decomposizione non 
‘possa operarsi che col mezzo delle forze cospi- 
ranti ; ed il Signor Fourcroy dice benissimo a 
questo proposito , che si debbono contare per 

Vere 
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vere affinità doppie quelle sole, nelle quali um 
composto di due corpi, la cui unione mon è rot- 
ta da due altre ‘sostanze isolate, prova questa. 
decomposizione per mezzo dell’azione delle.due 
medesime sostanze unite. E però , quando due 
materie, che nel loro'stato di libertà hanno l’ una 
o l’altra il potere:di separarne due altre unite,. 
le separano ancora quando sono: combinate, que- . 
sta non è un’affinità doppia ; vi sono allora due 
decomposizioni e due combinazioni nuove, ma 
questo non avviene che incidentemente , ed in 
quanto i due principi », che sono messi ad un 
tratto in libertà per l'affinità semplice di compo- 
sizioné, non possono incontrarsi senza ubbidire 
alle loro affinità particolari: in somma, nel caso 
addotto la condizione del ‘concorso di quattro 
sostanze non è più necessaria; e la necessità di 
questa condizione costituisce essenzialmente ciò 
«che noi chiamiamo affinità doppia. Allorchè dun- 
que si decompone il nitrato mercuriale per mez- 
zo del tartrito di potassa, ciò non è propria- 
mente un’affinità doppia, poichè la potassa sola 
avrebbe precipitato il mercurio. Lo stesso è quan- 
co si mescola la dissoluzione d’acetito. d° argen- 
to colla dissoluzione di muriato magnesiano , 
poichè il. primo di questi sali sarebbe egualmen- 
te decomposto dall'una o dall’altra delle parti 
che compongono quest’ ultimo . Mi 

Recherà sorpresa il trovare precisamente fer 
sti due esemp) d’ una doppia decomposizione. nel 
la Tavola simbolica delle affinità doppie di Ber- 
gman; ma si avrebbe torto:, se si concludesse che 
questo grande Chimico avesse ignorato , che l’af- 
finità più possente d’una delle sostanze compo- 
nenti fosse bastata per far cessare 1’ unione del 
metallo coll’acido. Non si è parimenti in dirit- 

i t0 
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to di rimptoverarlo: di aver confuso in-questa 
‘’Tavola dei «casi, fra i quali moi crediamo dover 
stabilire delle divisioni; queste divisioni, io non 
posso ‘ché ripeterlo, sono puramente ‘metodiche; 
e Bergman, ‘occupato in ‘un oggetto tutto dif- 
ferente, considerando il gioco d’ affinità di tutte 
le'sostanzè ‘unite, pet giungere ad una' teoria 
esilttà; non poteva fare astrazione da una forza 
che ‘concorreva realmente all'intensità ‘dell’ effet- 
to. Quando i due bacini d’ una bilancia sono e- 
gtialmente caricati , un grano aggiunto da una 
parte basta senza dubbio per rompere ‘l’equili- 
btio; ora, se in vece d’un grano, se ne trovas- 
serò cento 6 mille di più, noi non cicrederem- 
nio ‘perciò autorizzati a Jevare da questo eccese 
so tutto ciò che non fosse necessario alla rottu- 
ra dell’ equilibrio, poichè non si tratta solamen- 
te d’indicare da qual parte sia ‘la potenza , ma 
ancora di darne la misura. Egli è assolutamente 
lo stesso nel ‘caso nostro; ed i Chimici sanno 
benissimo ‘che una decomposizione, che può farsi 
colla-sola affinità d’ un terzo corpo, si opera più 
facilmente , più ‘perfettamente, più istantanea 
mente colle affinità cospiranti di due cerpi. Ec- 
co ‘ciò che Bergman ha voluto. fat intendere , 
ch'era conformissimo al suo piano, e fondato 
sopra principi indubitati, ch'io avrò ancora oc- 
casione di sviluppare nella continuazione di que- 
sto articolo. QMIL 

Dopo aver riconosciuto: che molte combina- 
zioni mon potevano farsi che col concorso di 
parecchie &ffinità, e che si effettuavano tutte più 
facilmente con questo coricorso;, restava. un pas 
so da farsi, cioè determinare con mumeri i rap 
porti di queste forze ‘cospiranti , in modo da 
conciliare i risultati del calcolo ‘coi fenomeni ds 

Tom. III: E ser- 
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servati. Fino dal 1777; io aveva espresso in. sus 
meri i rapporti d’affinità del mercurio coi diffe 
renti metalli, prendendo per base la forza dia 
‘desione misurata colla resistenza alla separazio-. 
ne.( Vedi Enciel. Adesione ) ed aveva preso di là 
occasione. di far conoscere tutti i vantaggi che si 
potrebbero trarre da questi valoti numerici nel 
la spiegazione dei fenomeni più imbarazzanti, 
Macquer;;aveva già detto, chiaramente, che havvi 
‘cambio reciproco, ogni volta:che la Somma delle affi- 
nità, che ognuno dei principj dei due composti ha coi 
principi dell'altro, sorpassa quella: delle ‘affinità che 

anno tra loro i principj che formano è due primi 
‘romposti; ma la Chimica deve sal Signor Kirwan 
la prima applicazione del.calcolo.alle affinità dop- 
pie, nella Memoria ch’ egli lesse alla Società 
Reale di Londra ‘nel 1782, i 

Lo stesso anno, il Signor Elliot pubblicò, in 

seguito de’ suoi. Elementi di Filosofia naturale , 
le Tavole ‘di. affinità di Bergman ; ed saggiunse 
alla Tavola delle affinità doppie una 65.* casella 
in; cui. espresse. queste affinztà con cifere., per 
dare un esempio sorprendente dell’ effetto del 
. loro concorso. | 
Si supponga ( dice il Signor. Elliot ) che da 
potassa e. l'acido solforico .s° attraggano con una 
forza =='9; che l’ossido d’argento, e l’ acido 
nitrico, s' attraggano con una. forza == 2.3. che 
l’ affinità dell’ acido nitrico colla potassa sia == 84 
e quella, dell'acido solforico coll’ ossido. d’ argen= 
to == 4. Siccome 8 + 4 è più grande che 9. + 
2, la decomposizione ha luogo, e si formano 
due nuovi composti, cioè, di nitrato di potassa 
€ di solfato d’argento. ; 

Sopra questi dati il Signor Elliot ha stabilito 
ciò che Bergman ha chiamato in latino muna P 

che 
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che noi chiamiamo simbolo, einblema o dimo- 
strazione figurata delle affinità, che si esprimo- 
no ordinariamente in caratteri chimici per ris- 
parmiare lo spazio nelle Tavole destinate a con- 
tenerne un. gran numero, e che possono essere 
espressi intieramente nella seguente maniera . 


Nitrato di potassa 


peer Gin “ 
€ Potassa 8 Acido? 
| nitrico 
Solfato | ; 

di di I » © + Nitrato 
potassa « d'argento 
Acido | Ossido 
\ solforico. 4 d’argento | 

dei pl Dee La Pre pn ] 


Solfato d’argento. 


Il Signor di Fourcroy presentò nel 1784 all’ 
Accademia Reale delle Scienze una Memoria, in 
cui aveva, egualmente per oggetto d’ introdur- 
re i numeri nella spiegazione delle decompo- 
sizioni operate pet. mezzo di doppia affinità; ma 
non faceva allora entrare ‘nel calcolo se non 
se la stima della potenza, che tendeva a mante 
mere quello delle composte, la cui combinazione 
giudicava la più forte: egli ha riconosciuto dap- 
poi, che il Signor Kirwan aveva avuto ragione 
di comprendervi le affinità dei principi dell’ al- 
tro. composto», che ron agivano meno, benchè 
fossero , per così dire, vinte. Dietro a questo 
celebre Accademico Inglese io esporrò questa 

E è teo- 
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teoria, che merita la maggiore attenzione y pois 
chè è la chiave delle ‘operazioni più complicatg 
della Chimica. ì 

In ogni decomposizione ( dice'il Signor Kirwan ) 
bisogna ‘considerare, 1°.le forze che si oppongo- 
no alla decomposizione, ovvero ‘che tendono è 
conservare i corpi nel lora stato attuale; :2°. le 
forze che tendono ad effettuare. la decomposi- 
zione, ovvero a formare nuovi composti . Egli 
ha benissimo ‘chiamate le prime ‘affinità quiescen- 
ti, e le ultime affinità divellenti; queste deno- 
minazioni sono ad un tratto chiare, esatte e co- 
mode; e noi ne faremo in seguito un uso fre< 
quente < 

Allorchèé dunque la somma delle affinità divel- 
lenti sarà la più forte, vi sarà decomposizione , 
\e non ve ne Satà quando la somma delle quie- 
‘scenti sarà superiore, o anche quando si troverà 
eguale. Per rendere più sensibile 1’ applicazione 
di questi principj, io proporrò qui due esempi 
di composizione ovvero di cambio reciproco per 
doppia affinità, che serviranno nello stesso tempo 
a far conoscere la maniera che io ho adottata, 
di rappresentare simbolicamente ciò” che ‘avviene 
in queste operazioni . Sceglierò ‘espressamente , 
per questi esempi), le circostanze mefio favore= 
voli, e' le sostanze iche' si ‘credettero finora meno 
capaci d’un’azione efficace. Si vedrà in un’altra 
sessione fino. a ‘qual punto possiamo lusingarci 
di determinare le affinità in numeri veri : quelli 
ch'io impiegherò, saranno puramente ipotetici 5 
ma serberanno tutti i rapporti indicati dall’ os- 
servazione; il che basta all’ogge.tò presente . 

Sia l'affinità dell’ acido muriatico colla bari- 


te = 36. 
L’af- 


quisscenti E DivazLeNti DeLL'ArriNITÀ' | 69 


L' affinità dello stesso acido colla potassa pura 
© caustica, essendo riconosciuta inferiore, si può 
da me supporre == 32. 

L’ acido carbonico o aria fissa è, come si sa, 
uno degli acidi più deboli; egli ha ancora mag- 
gior affinità colla barite che colla potassa; io mi 
troverò dunque nei limiti dei rapporti stabiliti , 
stimando 14 la potenza con cui attrae la bari- 
te, e 9 la sua affinieà colla potassa. 

Si vede ora perchè né la potassa , nè l'acido 
carbonico; finché sieno goli, non possario decom: 
porre.il muriato baritico: colla prima, la forza 
quiescente è 36 , la forza divellente è 32, nè può 
esservi alcun cangiamento 3 coll’ acido carbonico 
la sproporzione è ancora più considerabile : 14 
non può prevalere sopra 36. 

La cosa è affatto diversa, quando da una par- 
te si presenta al contatto il muriaté baritico , 
cioè l'acido muriatico e la barite, e dall’ altra 
il carbonato di potassa, cioè l’ acido carbonico e 
la potassa. Formiamo'il simbolo di questa ope- 
razione coi dati numeri; e comparando le som- 

me delle due forze divellenti e quiescenti , facil» 
mente ne prevederemo l’ avvenimento +. 


Ibi 2 Cam- 
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Cambio di basi tra il Muriato baritico, ed. il Carbo- 
nato di potassa, per via umida . i 


Muriato ‘di potassa 


(OG ih elia 
f Acido 3% Potassa? 
| muriatico j 
Muri | Y {ita Carbona- 
Muriato 6 di 
baritico, 9 3 7 + 9 ==45 Pa todi po» 
| tassa) 
Barite r4 Acido 
VE == ‘46 carbonico v 


Carbonato baritico. 

Come la somma delle forze divellenti, ossieno 
. tendenti a distruggere la composizione \attuale 
rappresentata dai numeri 32 «È 14 == 46 della 
linea verticale, è più grande che la somma delel 
° forze quiescenti rappresentata dai numeri 36 + 
9." 45 della linea orizzontale ; così yi deve 
essere e vi è in effetto decomposizione e*due 
composti nuovi. 

ll secondo esempio che sono per esibire, sarà 
ancora più sorprendente, poichè da una parte si 
tratta di rompere la più forte affinità che si co- 
nosca finora cioè quella dell’ acido solforico colla 
barite, e dall'altra, il gas acido carbonico è ‘uno 
degli strumenti di questa separazione, anche al 
calore del fornello di fusione , cioè in circostan- 
ze in cui la sua affinità coi corpi fissi è anche 
indebolita dalla sua grande volatilità. 

Per costruire il simbolo di questo secondo fe- 

n: 
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momeno; io impiegherò i medesimi numeri che 
ci somministra ‘il precedente: e siccome l'acido 
solforico è molto più possente che l'acido mu- 
riatico, siccome attrae ‘più fortemente la barite 
che Ja  potassa, ‘si osserveranno tutti i rappotti. 
conosciuti, supponendosi che la baritesia attrat- 
ta da quest’acido con'una forza di'65; e la po- 

‘‘tassatcon una forza di 62. 


Cambio:di basi tra lo Spato pesante , 0 Solfato di 
Barite, ed il Carbonato di potassa, 
per via secca. 


" 


Coi 
Solfato di potassa 
iniziai dh 
Acido 62 -Potassa ‘ 
| solforico 
Carbona- 
Sotfato | è 
PR Md 65 + 9) —74% todipo; 
di barite. | È tassa 
| Barite 14 Acido 
s forno "29/51 SP ENRICO 3 


Carbonato baritico . 


Essendo la somma delle forze quiescenti mi- 
nore della somma delle: affinità divellenti , deve 
farsi la decomposizione ; e questo appunto cin» 
segnò l’esperienza. 

Per prendere una giusta idea delle affinità dop- 
pie o per concorso:; non basta il sapere ch'esse 

eterminano: alcune decomposizioni, che non riu- 
scirebbero senza. di esse, fa d’uopo tenersi @ 
questo» principio generale , che ogni volta che vi 

4 sono 
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sono più di tre corpi, non bisogna considerare-le af 
finità semplici 0 di un corpo con un corpo, come st 
31 dovessero determinare le combinazioni, ma le som- 
me di tutte le affinità che concorrono alla stesso fine: 
Ora poichè tutto. dipende dal calcolo delle forze 
unite, può benissimo, accadere; .che nel caso, di 
questo concorso, uni sostanza che sola ‘avrebbe 
rotta l'unione dei due altri princip per la sua 
affinità superiore, non sia. più inistato di operare 
questa separazione, quando ella medesima è uni 
ta ad un'altra sostanza. Niente havvi che debba 
"piu sorprendere, cuanto il vedere duè sostanze 
esercitare insierthe un’ azione efficace , laddove 
questa sarebbe impotente, s’ esse fossero .Separa= 
ie. Quest'è un risultato molto più frequente di 
quello che si pensa, a cui i Chimici non mi sem: 
brano aver prestata finora tuttà l’attenzione che 
merita . Siccome egli è assolutamente contrario a . 
quello, in cui eglino si sono più particolarmen- 
te occupati, potrebb'essere importante il distin- 
guerlo. sotto il nome di affinità doppia inversa . 
Eccone un esempio. 

L’ affinità dell’ acido: solforico. colla potassa è 
più grande che quella dell’ acido muriatico colla 
stessa base $ quindi allorchè si presenta l'acido 
solforico al muriato di potassa, questo ultimo è 
costretto a cedere il suo alcali. Che questa de- 
«composizione non abbia luogo, quando l’ acido 
‘ solforico è egli stesso saturato da una base con 
cui abbia ancora più affinità che colla potassa , 
per esempio, quando è unito alla barite; questo 
parrà affatto semplice: ma che la sua azione'di- 
venga impotente, benchè esso sia meno attratto 
dalla base che tiene, che da quella che gli por- 
ge l'altro composto , questo è propriamente il 
caso. dell’ affinità doppia inversa ; perchè non può 

, Jo 
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tlipendere. che. dal calcolo. delle forze unite, e 
perchè la. potenza divellente è indebolita. in vece. 
di essere. aumentata dal concorso . 

Questoi fenomeno. può essere rappresentato 
nella maniera seguente. paia 


Non-decomposizione del Muriato di Potassa per 
mezzo del solfato calcareo . 


r Acido 63 Potassa*% 
| solforico 
Solfato ° | Muriata 
di d 54 + 32) —86% di 
calce potassa .. 
Calce o) | Acido | 
Pratt «= 82. muriatico 4 


Essendo 82, somma delle forze divellenti, più. 
debole che 86, somma delle forze quiescenti , 
tutto resta com'era avanti il-mescuglio. 

Benchè 1° effetto. inverso, delle affinità doppie - 
sia sufficientemente caratterizzato in questo e- 
sempio,, egli lo è ben. maggiormente allorchè le 
due sostanze che costituiscono |’ uno dei com- 
posti, hanno “egualmente. il potere di rompere 
l'unione. dell'altro. Questo ‘fenomeno. è comu- 
nissimo 3 io non so per altro, che se ne faccia 
l’osservazione: la ragione è, ch’eravamo preve 
nuti dall’idea, che quando una volta due prin- 
cipj, che avessero tra loro una fortissima dffini- 
tà, si saturavano reciprocamente ; non dovevasi 
sperare di rompere questa unione, qualora non 
sì scoprisse qualche sostanza che avesse cr af 

nta 
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finità ancora più forte con l'uno ‘ò l'altro di 
‘questi principt; ora non è più permesso di '‘ricaz 
dere in questo ‘errote’,, dacchè si è dimostrato ; 
che ‘nelle affinità. per concorso, non è una sola - 
affinità, per quanto grande si supponga, imaila 
somma delle affinità che mantiene o che cangia 
la composizione ; dacchè abbiamo veduto-lo spa- 
to pesante, o solfato‘di barise , la più forte fra 
le combinazioni saline conosciute , cedere all’a» 
zione combinata. dell’ acido carbonico e della po 
tassa. lo non temo , che mi si domandi a che 
potrà servire il raccogliere e comparare tutti i 
casi in cui non havvi nè decomposizione , nè 
composizione nuova;noi non siamo più in quel- 
la età della Chimica , in cui una grande verità 
eccitava meno interesse che una picciola mani- 
polazione. Io farò vedere ben presto, ch'egli è 
uno dei dati più utili per giungere all’apprez- 
zamento delle forze di affiwità, îl ristringere ‘con- 
siderabilmente i limiti dei rapporti, in cui sia- 
mo stati costretti finora a prendere i numeri 
che li rappresentano. 

Per dare un esempio di questa affinità doppia 
inversa, io osserverò primieramente, ch’ egli è ben 
certo che 1’ acetito calcareo è decomposto dalla so- 
da, chè s’ impossessa del suo acido ; ch’ è egualmen- 
te noto che f'acido muriatico decompone questo 
sale levandogli la sua base; finalmente, che non 
havvi alcun cangiamento quando si mescolano le 
dissoluzioni di acetito calcareo e di muriato di 
soda. Mulo 

Applichiamo ora a queste specie i numeri che 
abbiamo già impiegati altrove, checi hanno dato 
in altre circostanze risultati tutti contratj, e ve- 
dremo ‘che convengono ancora perfettamente coll’ 


osservazione. 
Esem- 
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Esempio di non-decomposizione per‘ affmità 
doppia inversa. 


“CAcido. siga 
acetoso 25 
Acetito | pb ipa 1 Minziata 
calcareo Sì. 12 = po 


Calce. 20 Acido 


Ri — 45 muriatico 


Così le forze quiescenti sono preponderanti ; 
mon può esservi alcun cangiamento , e questo 
risultato, ih vece di essere l’effetto d’ una sola 
affinità superiore, è realmente determinato per 
l'eccesso del totale delle attrazioni, che concor- 
Trono a mantenere i composti nel loro ‘stato at 
tuale, sopra il totale delle forze contrarie. 

Prima di andar più oltre, non sarà inutile il 
fissare le regole, dietro le quali conviene costrui- 
re queste figure o simboli del gioco delle affinità, 
. poichè havvi luogo a credere; che l’uso ne di- 
verrà più comùne, a misura che si .avtà a riuni= 
re un ‘maggior numero ‘di osservazioni di questo 
genere, che mon‘possono essere vantaggiose se 
non se in quanto saranno assoggettate a principj 
chiari ed a forme non equivoche. 

1°. Ad imitazione di Bergman, che primo ha 
impiegate queste figure”, noi ci rappresentiamo 
separatamente i composti e ile parti componenti. 
I composti sono collocati a dritta ed a sinistra, 
di fuori delle sgraffe perpendicolari; servono ad 
indicare in quale stato di composizione attuale i 

î pria 
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princip) sieno. abbandonati al gioco, delle 4ffinità, 
° ciò ch'è uno dei punti essenziali. Le parti com- 
ponenti sono al contrario disposte nello spazio 
rinchiuso dalle. due sgraffe , ma in maniera che 
ciascuna delle parti componenti, ch’ è allora se- 
gparata, si trovi dallo stesso lato che il compo- 
Îsto a cui essa appartiene, affine di mostrare o di 
‘ ricordare, se faccia d’uopo, i prodotti e gli ele- 
menti della composizione. Sotto ‘il nomedi parti 
componenti © di elementi, non si debbono in- 
tendere qui che, le sostanze, la cui unione. può 
essere rotta, per esempio, l'acido e la base di 
un sale, che sono certamente lontanissime dall’ es- 
sere materie semplici in rigore di termini. 

2°. Convien sempre procurare di porre gli aci- 
di od. altri dissolventi, dirimpetto alle basi; cioè, 
l'acido d’uno, dei sali e la. base. dell’ altro. sopra 
la stessa linea. orizzontale, affinchè, se havvinuo- 

| va” composizione, si; trovino. di; molto: ravvicinati 
ai loro prodotti; 
‘ } ; . 
3°. Allorchè non havvi cangiamento, alcuno, st 
lascia la figura in, questo stato. Tutto ciò chevi 
si aggiungesse, sarebbe superfluo, od anche im- 
‘ barazzante | a: riserva, però dei numeri, di cui sì 
tratterà fra momenti. Io, ho dato un esempio, di 
questa figura, parlando di sopradella non-decom- 
posizione per. affinità. doppia inversa. 

49. Se le affinità danno luogo a nuovi compo 
stî, mi pare indispensabile di; scriverle o. di rap+. 
presentarle al di sopra ed'al di. sotto fuori del- 
le sgraffe, Io non posso. comprendere. per qual 
ragione Bergman le abbia qualche volta ommesse 
nelle sue Tavole, poichè è la. prima cosa chede- 
ve balzare agli occhi per annunziare se havvi de- 
composizione, 0 no. | 

‘50 Ma questi nuovi composti possono restare 
in 


DENOTANTI ÎL'E' VARIE &FFINITA': 77 
in dissoluzione'; ‘possono formare precipitati ‘e 
sublimati; possono ‘finalmente essere in parteidi- 
sciolti, ed.in parte precipitati. Si converrà sen- 
za dubbio, che vi sarebbe un grande vantaggio 
in disegnare tutti l’un dopo l’altro questi diffe- 
renti stati} e però per giungervî, io son per pro- 
porre alcuni lesvieri cangiamenti alla maniera con 
cui Bergman impiegò le sue wirgule horizontales, 
che dagli Stampatori. francesi si chiamerebbero 
acolades, e dagl’italiant sgraffe orizzontali. 
‘Quando i due ‘muovi prodotti restano disciolti 
nel liquore, io termino semplicemente l’alto e’l 
basso della. figura con due linee orizzontali ; a 
con due uncini prolungati, senza punta sagliente 
nel mezzo, presso a poco in questa forma. 


Solfato di magnesia 


r CA o ST 
Acido © 50 Magnesia) 
solforico | 
Solfato . Nitrato 
di. dl 58 + 40)==98%. di 
soda i | magnesia 
Soda | |’ ‘so | ‘Acido 
ì se IGo# a itrico,, 
dust fi) fer J ” 


Nitrato di soda. 


Per non aver motato questo fenomeno partico- 
lare, il Signor Quatremere Dijonval ‘si ‘è indotto. 
a negare la decomposizione del solfato ‘di soda 
per mezzo del muriato magnesiano (Giorn. fis- 


tom. XIX, pag. 39»); decomposizione, che none 
. menò 


/ 
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meno compiuta , benchè i due ‘nuovi composfi 
siano solubili, e di cui è facile l’ottenere la pro- 
va colla cristallizzazione dei sali (Vedi nell’ En- 


cicl. Acido Witriuolico) che si chiama parimenti 


Solforico SVI. | 7 i 
«E° dunque realmente interessante il diversifi- 
| care questi segni. secondo. i differenti fenomeni 
che possono afcompagnare queste  decomposizio- 
ni. Ecco ciò che mi parve il più semplice per 
farli corrispondere a tutti i casi possibili. 
Quando i due composti \restano, disciolti nel 
liquore , le due .sgraffe. orizzontali; sono in tal 
guisa figurate : atta 


ili i 
en re 
la 


9 


L 4 


Quando i due prodotti dell’ affinità sono pre- 
‘cipitati, le sgraffe orizzontali prendono questa 
forma: 

Essa conviene più ordi- 
mariamente alle operazioni | _ 
per via secca, daga 

Quando i due prodotti sono sublimati , io 
disegno questo caso, come Bergman ha pra, 
cicato , volgendo in alto la punta di queste 


sgraffe . 


J 


ee 


. pe 4 


r in a) 


Restando disciolto uno dei prodotti, e ! ale 
tro sublimato; le sgraffe prendono questa dis- 


prrzione . su 


fe 2) 
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«Se. havvene. uno disciolto , e un'altro. pre- 
cipitato:3 queste due ‘figure. si. trovano, rove- 
soiate Lalla “gua? i 


MERO) 


pe 9 


P, 
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(x {Finalmente ; se havvene uno in parte. disciolto 
ed in parte sublimato, ed. ‘n altro in parte di- 
sciolto ed in parte precipitato , questi quattro 
stati sono rappresentati in.questa maniera: 


ti 


nn 
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E così di tutti gli altri casi, di cui sarà fa- 
cile, dietro a questi. esempì.,..l’ intendere ed il 
costruire le figure., 

6. Noi non dobbiamo: ommettere ciò che Berg- 
man ha benissimo osservato, che ‘questi simboli 
esprimono ad un tratto i risultati di due spe- 
rienze differenti; perciocchè , quando si sa che 
vi è, o che non vi è decomposizione nel tempo 
della mescolanza dei due sali, si può concludere 
con tutta siturezza l’avvenimento contrario nel 
caso, in cui, in vece dei.due sali, se ne mesco- 
Jerebbeto due altri formati reciprocamente dall’ 
acido dell’ uno ;e' dalla base dell’altro. Così nell’ 
emblema riportato di sopra (n°. 5.), si deve leg- 
gere nel tempo stesso e che il solfato di soda è 
decomposto, dal. nitrato. di magnesia , e. che il 
solfato. di imagnesia non decompone. il. nitrato 
di soda. © i; 

7°, Benchè questi simboli non sieno nelle stes- 

i so 
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so srado di ‘vitilità, per ispiegare ciò che ‘avviene 
melle affinità di composizione, in cui non sono 
in gioco, che tre sostanze, vi sono nulladimeno 
delle. occasioni in cui si penserà, col celebre. 
Professore d’ Upsal, che è vantaggioso l’ impie- 
garli, e soprattutto, allorchè coll’ ajuto dei ca- 
ratteri chimici-si vuol rinchiudere in uno stesso 
Quadro una comtimuazione di ossetvazioni , che 
senza questo esigerebbono lunghi discotsi. ‘ 

Questi simboli delle affinità ‘di tre corpi si co- 
struiscono assolutamente sui medesimi ‘principi , 
che sono stati esposti, come si può giudicare dai 
due esempj seguenti. 

Decomposizione del solfato di potassa colla barite 

o terra base dello spato ‘pesante , 
per via umida. 


e nn 


DI 
Potassa 
r Di n 
"AE 62. 
mimi aà bundeido: (65 Banite 
r solforico } 
\ iz d 


HA 
Solfato baritico 


Sì vede ad un tratto, che la decomposizione 
ha luogo, poichè 65 è maggiore che 62 di affini- 
tà, che il nuovo prodotto si precipita ‘come in- 
solubile, e che la potassa resta nel liquore. 


Deo 


è 
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Decomposizione del | solfato calcareo colla potassa, 
1 per via umida. i 


Solfato di potassa i 
T_TRNA 


co 


La 
Acido 62  Potassa 
solforico, 
‘ Solfato 3 
Falcazeo 4 
u Calce 
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La disposizione delle sgraffe orizzontali qui an- 

nunzia, che il nuovo sale resta disciolto nel li- 
quore, e che la base terrosa si precipita. 
«Fa d’uopo applicare a questi simboli ciò che 
noi abbiamo detto di quelli che rappresentano le 
affinità doppie; essi esprimono egualmente due 
risultati, cioè, che, poichè la potassa decompone 
il solfato calcareo, la calce non decomponerebbe 
il solfata di potassa; non impedendo questa com- 
posizione differente; che le affinità non sieno sem 
pre tra loro : è 62.: 54. 

Se in vece di esprimete semplicemente con 
queste figure, che havvi, o non havvi precipita- 
zione, i Chimici si determineranno, come io fe- 
ci, a portarvi delle valutazioni numeriche che 
piu o meno si approssimino alle affinità, la loro 
utilità non sarà più un problema, e non si tar- 
derà a conoscere, che uno dei più sicuri mezzi 
di sostituire a questi valori ipotetici valori rea- 

Tom. III F li, 
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lì, è di tfasportarli sovente da un caso in ùfi 
altro, di provatli, per così dire; colla loro ‘ap+ 
‘plicazione a tutti i fenomeni, poichè essi non 
possono essere esatti che in quanto si accordano - 
con tutte le ossérvazioni. 

8% I numeri che rappresentano i rapporti di 
affinità, sono, come Si vede) la parte più im- 
portante di questi simboli, ma ègualmente la più 
difficile. Pritàa di terminare questo articolo, mi 
occuperò in viste più stèése, e con tutte le. par- 
ticolarità ch’esse esigono; basterà ora il sapere, 
che i numeri che ho impiegati negli esempj pre- 
cedenti, non hanno, di fatto, alcuna base certa; 
ma poiché quadrano già con un numero assai 
grande di osservazioni le più familiari; si/ può 
farne uso senza inconvenienti, finchè siasi /rico-- 
nosciuta la necessità di cangiarli per accprdarli 
con altri risultati. iui 
‘ Questi numeri sono differenti da q 
avevano proposti i Signori Kirwan e 
ed ecco le ragioni che me li hanno 
ferire. 

‘I valori assegnati dal celebre” Accademico di 
Londra sono presi dalle quantità necessarie alla 
saturazione} e questo sistema, che 1 Autore ha 
appoggiato sopra sperienze più ihngegnose, non è 
però esente da ogni obbiezione, come se ne po- 
trà giudicare dall'esame che ne farò in una del 
le sessioni di questo paragrafo . 

I numeri del Signor di Fourcroy sono, cos 
me i miei, semplici rapporti indicati dai feno 
meni conosciuti; ma mi pare, che! abbiano l’in- 
conveniente di essere troppo piccioli , e di cit- 
coscrivere questi rapporti in uno spazio limita» 
tissimo, che non permetterebbe di collocarvi po- 
tenze d’un grado intermediario se non seimpie- 

gau- 
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gandosi frazioni , e frazioni di frazioni mg cui 
usò diverrebbe incomodissimo . I valori che hd 
sostituiti a quelli del Signor di Fourcroy, sono 
certamente ancora troppo deboli; non se ne po- 
trà dubitare , se si considera solamente che la 
Chimica conta oggidi 26 acidi (vedi Lavoisier 
traduz. cap. 17, T.I); che dal più debole al più 
forté, vi deve essere conseguentemente utia scala 
di 26 rapporti differenti, e che moltiplicandosi 
tutti i miei numeri pet 26, nor avrébbesi che 
poco più d’una unità per differenza, o per la- 
titudine di ciascuno di questi rapporti ; mentre 
ci dimostrano giornaliere sperienze, che in natu: 
ra questi rapporti sono molto lontani dal segui- 
te questa progressione uniforme. 

Per dare maggior peso a questé riflessioni, è 
per far conoscere nello stesso tempò i mezzi 
the noi abbiamo di rettificaré queste valutazioni; 
io riferitò qui due delle osservazioni che più hans 
no setvito a convincermi della necessità di esa 
primerle coi numeti più elevati. 

Si sa , che il nitrato calcareo detompone il 
inuriato di potassa, e che non decompone il mu: 
tiato di soda; il che pare a ‘prima vista tanto 
più sorprenderite, quanto è ‘certo altronde, che 
l'acido muriatico ha ancbrta più di affinità colla 
potassa; che colla soda, cioè; colla base che ce 
de, che colla base che ritiene; benchè nelle due 
operazioni l’ acido decomponente si trovi assolu- 
tamente, nelléè medesime circostanze, in unione 
colla stessa terra} avendo a vincere 1° affinità dell’ 
acido stesso, Io comprendo facilmente , che la 
soluzione di questo problema doveva trovarsi nei 
principi delle affinità doppie o perconcorso; pro- 
curai dunque di applicatgli i, numeri dati dal Si- 
guor di Fourcroy, che sorio: 

Pa Per 
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’ alla potassa 
Per l'affinità dell’ febgialia 9 p Mal 
acido. nitrico i colla soda, È 
i. colla calce, ‘4 


, colla potassa, 6 
colla soda, $ 
colla calce, dertig 


Per l'affinità dell’! 
acido muriatico î 


Mia avvegnachè questi numeri rappresentino as: 
sai bene l’ordine di potenza dei due acidi fe 
. l’ineguaglianza di forza con cui ciascuno di essi 
attrae le tre basi, io però tosto riconobbi,,che 
non potevano convenire ai. casi indicati, poichè 
davano per ambidue un'eguaglianza di. forze di- 
vellenti e quiescenti, laddove per l’esperienza i 
risultati erano contrari . 

Il calcolo stabilito sopra i numeri del Signor: 
Kirwan si accordava ‘ancora meno coll’ osserva 
| zione; dava pel primo caso; 


Somma delle forze divellenti, 215 se 89 = 304 
+ Somma delle forze quiescenti, 96 + 215 == 31I 


Dava pel secondo casa: 


Somma delle forze divellenti, 165 + 89==254 
Somma delle forze quiescenti, 96 + 158 ==="254 


Cioè, che nel primo caso egli annunziava non- 
decomposizione, mentre havvi decomposizione 5; 
‘e che pel secondo, mon ne risultava se: non se 
un equilibrio perfetto delle due potenze contra 
zie, il quale, supponendosi che possa rincontrarsi 
con una tale precisione nell’ infinita varietà delle 
Port attrattive dei differenti corpi, manterrebbe 
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piuttosto che \cangiarlo . Aggiungo , che questa 
equilibrio non può essere ammesso }.\ogni volta 
che la non-decomposizione determina nello stessa 
tempo il cambio delle basi, nel caso d'una com- 
posizione: differente coi quattro medesimi prin- 
cipj; perciocchè fa d’ uopo allora; che siavi ec 
cesso da una parte: È 

Prenderido ‘numeri  solamerite ù poco. più e- 


devati che quelli del Signor di Fourcroy, io so-. 
no giunto a farli servire alla spiegazione di que: - 


sti due fenomeni, nel tempo stesso. che serbava- 
no tutti gli altri rapporti conosciuti. ( Zed? nell’ 
Encicl: Acido Vitriuolico, che .chiamasi : parimente 
solforico. S. VI; n.93 ed Zcido nitroso: S: IIL:) 

La seconda osservazione che ho annunziata 30- 
pra lo stesso soggetto, not è meno atta 4 diri 
gere nella. ricerca di questi ilumeri: 

Allorchè ho voluto formare il simbolo della 
non-decomposizzone dell’ acetito calcareo per mez= 
zo del muriato di soda ( il che, come feci os- 
servare; determina egualmente la decomposizione 
dell’ acetito di soda per mezzo del muriato cal 
careo ) ho tentato prima di applicare a questi 
due casi i numéri ch'era stato costretto a sosti 
tùire a quelli del Sig: di Foutcroy (per farli qua: 
drare coi due risultàti contrarj precedentemente 
indicati ) facendo l’ espressioni dell’ affinità dell’ a- 
cido acetoso colla soda é colla calcé, minore d’ una 
ùnità che quelle deil’acido muriatico; poichè si 
sa, che quest’ultimo acido gli è superiore. Ma 
il calcolo hon annanziava se non sel’ equilibrio $ 
e solo elevarido ad un tratto tutte le quantità 
telative in proporzioni un poco differenti, ho 
potuto dare una espressione all'eccesso di po- 
tenza, senza rompere i numeri, e senza cor= 

È E 3 trad- 
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traddite ad altri. “abpotai egualmente provati 
coll’esperienza 

Così tutto concorre a dimostrare, che molti» 
plicando queste supposizioni, e provandole con- 
tinuamente con muove applicazioni a tutti i casi 
che si presenteranno , possiamo sperare di ap- 
prossimarci alla precisione. Giò, m’induce: ad of. 
ferire quì la Tavola dei numeri che ho creduto 
dover impiegare finora, pet esprimere le affinità 
di cinque acidi colle terre e cogli alcali, avver- 
tendo di nuovo, che non sono se non indizi, 
che non hanno ancora una ferma base, e chemi 
riservo di cangiare io stesso. e di rettificare , 
quando ne troverò l’ occasione. 


Ta- 
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Tavola dell’ espressioni numeriche delle affinità di cin- 
que acidi e di sette ‘basi, secondo 1 rapporti co- 
stanti indicati dalle più familiari osservazioni . 

' Atido | Acido | «Acido | Acido: |. Acido 
solforico nitrico \muriatico\acetaso (a) carbonico 


fi Maps rg 6. 36 hi 14 
Potassa 4 62 i $8 32 26 Fihb è 
Soda s 8 vi ZE DE, fs 8 
Galce 54 ‘990, 24 sula 12 

pito prete | ERI i 
Ammoniaca | 46 38 pr | 20 | 4 
negironnià gsan 40 2 | rallo: 6 
Uumbiné 40 36 18 Mg, (018 2 
X 
L’or- 


(4) Sarà oggetto di: sorpresa il trovare in questa colon. 
na l’espressione dell’affisità di quest’ acido coll’ ammoniaca 
più forte che quella del medesimo acido colla calce, men- 
tre all’Articolo acido aceroso dell'Encicl. io indicai un or- 
dine differente) Allorchè io stesi questo Articolo. non ave- 
va che la prima edizione: della Dissertazione di Bergman 
del 1775; ed ora seguendo qui i cangiamenti ch’ egli fece 
nelle sue ultime Tavole del 1783 mi sono assicurato che 
in effetto l’ ammoniaca caustica torbidava la dissoluzione 
d' acetito calcareo , e che l’acqua di calce , versata nella 
dissoluzione d’ acetito ammoniacale, non isyoloeva odore al- 
cuno d' aleali volatile. ; 
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L'ordine delle affinità indicato colle Tavole al 
là maniera di Geoffroy può bastare, allorchè nòù 
si tratti che: di prevedere il risultato del:contat- 
to di tre corpi, ovvero; come bsi dice ordinaria: . 
mente, di giudicare se siavi, o no, precipitazio« 
ne per l’addizione d’una terza sostanza. La per: 
fezione di queste Tavole è un avviamento ne 
cessario alla scoperta dei rapporti. veri 3 ma cali 
‘Jorchè vi sono più di tre sostanze in gioco, que- 
sti rapporti, che non sono determinati se noti 
se dal posto ch’ esse occupano nelle Tavole, mon 
sono più d’alcuti giovamento per annunziare, o 
per ispiegare 1 fenomeni. Questa è una verità , 
che mi pare chiaramente stabilità da tutto ciò 
che hò detto delle affinità per concorso. 

Non bisogna credere però; che ogni voltà éhe 
in una mescolanza si possono contare più di tre 
sostanze; sia questo necessariamente il caso dels 
le affinità doppie o per concorso. La regola , 
per. ben distinguerle.,. è che ciascuno dei corpi, 
che diventa. parte componente d’ un nuovo pro- 
dotto, perda egli stesso, e per un effetto simul: 
taneo, un principio che lo poneva prima in unò 
stato. di composizione differentè . 

Per esempio Bergman ha compreso neila sua 
Tavola-.d' affinità doppie.il caso, in cui un me- 
tallo ‘è. precipitato dalla. sua dissoluzione acida 
per mezzo di un altro metallo, col lustro. me- 
tallico je questo è giustissimo nella. ipotesi. di 
Stahl ; secondo la quale il metallo precipi- 
tante perde il flogistico che è ripreso dal me: 
tallo precipitato . Ma per coloro, che pensa 
no col Signor Lavoisier, che i metalli niente 
perdano passando allo stato di ossido , è che il 
cangiamento , che provano , non si debba che 
alla loro combinazione coll’ossigeno , egli è bea 

evi- 
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&videnté} che non havvi più nè doppio caînbio ; 
nè doppia composizione, e che il prodotto noù 
può essere determinato dal. concorso delle affi 
nità . Pgornai Agi i 
Berichè vi sieno dunque realmente quattro so- 
‘ stanze distirite nella mescolanza indicata; cioè 
da una parte l'acido, il metailo disciolto; ed il 
principio ‘acidificante ; e dall’ altra il metallo pre- 
‘cipitato 5 pure il metallo piecipitante s' impos- 
sessa del principio acidificante dell’ altro metallo 
din virtù della sua affinità superiore :; e come da 
una parte, questa composizione ilo dispone ad 
unirsi ‘al dissolvente acido, e dall'altra, il me+ 
tallo precedentemente disciolto si trova aver per- 
duto un principio senza cui non può entrare 
nelle combinazioni acide; così esso. deve neces- 
‘sariamente comparire di nuovo qual era avanti 
la dissoluzione, con aver perduto ; cioè ; tutto 
quello che. mascherava le sue proprietà metalli 
che, ma: seriza aver niente acquistato egli stesso, 
e senza far parte di alcuna nuova composizione. 

Si vede perciò, quanto divenga importante il 
conoscere ' le affinità del principio acidificante , 
poichè oggidì è certo, ch'egli esista sì negli os? 
sidi metallici che negli acidi (Vedi nell’ Encicl, 
«Aria vitale; Acido e Acido ‘metallico ) . La sua 
influenza: ini moltissimie operazioni non si sottras- 
se alle indagini di Bergman, che primo gli diede 
un poùto nelle Tavole d’ affinità ; e che c’ inse- 
gnò , che'‘nòn erano già i metalli, ma le calci 
metalliche, che avessero affinità cogli acidi. Que 
sto gran Chimico però ha lasciata tutta questa 
colonna da empiersi nella sua Tavola; e. si deb- 
bono al Signor Lavoisier «ie prime +icerche delle 
affinità di questo principio; si troveranno queste 
nell'articolo in:cui esamino le sue pioprietà; 

o 
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V-Io ho annunziato, nel principio di questa 
Sessione, che î Chimici avevano ammessa un’ af 
finità reciproca. La prima osservazione che parve 
confermare questa denominazione, è del celebre . 
Margraff , nella sua Dissertazione sopra il mu- 
riato di ‘soda. L’ acido nitrico ( dic” egli ) trat- 
tato per distillazione col mutiato di\:soda, scac- 
cia l’ acido muriatico,\e niente havvidi sorpren- 
dente, poichè l’ acido ‘più forte deve cacciare il 
più debole e ‘torgli la sua base ‘alcalina; ma è 
una cosa tutta particolare, che acido muriati= 
co puro scacci di ricambio l'acido nittico sì dal 
nitrato di potassa, che dal nitrato. di soda, al- 
lorchè si distilla egualmente l'acido miuriatico so- 
pra questi sali : imperciocchè ,, se. diopo avere 
spinto it fuoco fino. alta incandescenza; ‘si di- 
scioglie la materia ‘salina restata nella ‘storta; if 
liquore somministra colla. svaporazione un vero 
muriato di potassa, o un vero muriato di soda, 
mescolato però con una porzione di sale nitroso 

non-decomposto . 
| Un'altra osservazione del. Signor Baumé ‘pre- 
senta ancora Qualche cosa di più specioso . Egli 
ha fatto disciogliere, ad un dolce calore, del 
solfato di potassa in una quantità ‘pressochè e- 
guale in peso di acido nitrico ; il liquore raffred- 
dato ‘e feltrato gli somministrò colla svaporazio- 
ne una grandissima quantità di cristallo di ni- 
tro .. Così l’acido nitrico, che cede ordinaria- 
mente la base alcalina all’ acido solforico più po- 
tente., gliela riprende in questa ‘operazione . 
Questo fenomeno avviene sì col solfato ‘di soda, 
che col solfato di potassa, ed una porzione di 
questi sali è parimente decomposta dall’ acido 
muriatico . rai 

Dietro a questa reciprocazione di effetti , si 

è im- 


DELL’ AFFINITA' RECIPROCA: © © si 
è immaginato che vi :dovesse essere ‘una causa 


reciproca‘; ‘cioè ; che la» stessa potenza potesse 
produrre due effetti differenti, od anche contra- 
ri, e determinare alternativamente la decompo» 
sizione del nitrato di potassa per mezzo dell’ a- 
cido solforico, e la decomposizione del solfato 
di potassa-per mezzo dell’ acido nitrico. I prin- 
‘cip che ho esposti in questo articolo, mi dis- 
pensano! dail’ insistere sopra l’ assurdità d’ una si- 
mile supposizione; tanto più, chenon havvi per- 
sona che non comprenda a prima vista, che se 
potesse esservi realmente una eguaglianza assolu- 
ta di forza attrattiva tra questi acidi e le basi, 
ch’essi si tolgono scambievolmente, questa egua- 
glianza renderebbe infallibilmente piuttosto a man- 
‘tenere, che a distruggere la composizione pre- 
esistente. Fa d’uopo perciò \convenire , che fra 
quelli che hanno adottata l’ espressione di affini= 
tà reciproca, molto pochi vi siero che non abbia- 
no nel medesimo tempo conosciuto , che quest’ 
apparente reciprocazione era dovuta ad alcune 
circostanze particolari. 

Queste circostanze sono presentemente cono- 
sciute, o almeno sufficientemenre indicate , per 
determinarci a proscrivere affatto questa espres- 
sione, che non potrebbe servire se nonse a per- 
petuare idee false. Quando l’ acido muriatico de- 
compone il nitrato di potassa o di soda, ciò non 
avviene, come ha creduto il Signor Cornette , 
perchè l’ acido muriatico concentrato sia real 
mente più potente, nè fa d* uopo in conseguen- 
za riformare le nostre Tavole di affinità , o pre- 
sentarle sotto un punto-di vista meno generale 
( Mem. dell’ Atcad.R.delle Scienze, anno 1778; Pag. 
60.); ciò avviene, come ha benissimo provato il 


Sig. Berthollet in una Memoria letta all’ Accade» 
mua 
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mia il di' 19: Aprile 1785, perchè d’acido nitrix 
\co si decompone in questa operazione ; sommi 
: nistrando una parte del suo ossigeno. all’ acido 
muriatico , è catigiandolo quindi in acido. muria- 
tico ossigenato; L’odare di ‘acqua regia ricono- 
scitito. dallo stesso Sig... Cornette non lascia. al 
cun dubbio sopra la verità di questa spiega- 
zione . CECA Maxi » 

Quanto alla decomposizione dei sòlfati alcali 
ni per mezzo degli acidi nitrico e muriatico ; 
essa procede necessariamente da una causa tuttà 
diversa. Esporrò altrove in particolare ciò ch’ è 
stato proposto da due dotti Chimici ;. Bergman 
e Kirwan; per togliere tutte le anomalie che ri« 
sultano da queste decomposizioni ( Vedi nell'En- 
cicl. Acido vitrinolicò, che si chiaina solforico, 6: 
VI, n. VI). Io mi limiterò ad annunziar qui 
Je loro opinioni: . i 

Il Sig: Kirwan riguarda queste decamposizio- 
ni come prodotte da una doppia affinità tra l’ak 
cali ;. gli acidi ed il calorico; affinità che basta 
per determinare il cambio, poichè nel suo siste. 
ma. il calorico specifico di questi acidi è dif 
ferente, e la loro affinità cogli alcali fissi è e 
Yuialeo siste. o l 

Bergman aveva osservato, ehe molti sali. avé= 
vano la proprietà di caricarsi pet eccesso di uno 
dei lorò principi 5 egli immaginò , che questa 
porzione che si trovava in eccesso; non potesse 
essere attratta e ritenuta con la stessa forza ; ne 
concluse, che, poichè i solfati alcalini non erano 
mai decomposti che in parte per mezzo degli 
acidi nitrico e Inuriatico, questi; ultimi non fa- 
cessero realmente che appropriarsi la porzione 
di base alcalina ich’ era in eccesso , Questa spie- 


gazione è stata adottata e confermata dal Signor 
Ber- 
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Berthollet; che nella Memoria sopraccitata ha fatto 

vedere contro il Sig. Cornette, che la decomposi- 
zione dei solfati alcalini non era mai intiera 3 
che quando spingevasi ad un gran fuoco la me» 
scolanza di solfato di soda e di acido muriatico 
famante ,.il sale comune formato dapprima dal- 
la porzione di soda in eccesso; era decomposto, 
poichè , essendo 1’ acido muriatico dal calorico 
disposto a volatilizzarsi, la sua affinità coll’ alca- 
li diveniva più debole; finalmente, che il solfato 
di potassa ‘caricato di tutto l'eccesso d’ acido 
che' può ritenere al fuoco d’ incandescenza (ch’è 
di 159 grani per oncia, 0 di 0,27604 di suo 
peso ), decomponeva parimente il muriato di po» 
tassa, in forza di questa porzione soprabbon- 
dante di acido. : 

Vi sono veramente diversi. gradi di saturazio- 
ne d'un medesimo sale? Ol’uniore ch' esso con 
trae colla porzione eccedente alla saturazione , 
non è ella se non se i’ effetto d’una sopraccom: 
posizione come con un terzo corpo straniero ? 
Ecco una quistione, che merita tutta la nostra 
attenzione ; non solamente per. l’ importante re- 
lazione ch’ essa ha colla teoria generale dell’ at- 
trazione chimica, ma ancora per la necessità che 
havvi di ben conoscere il genere di questa affini» 
tà prima di pensare a sottoporla al calcolo, op- 
pure a dedurne una soddisfacente. spiegazione 
dei fenomeni che da questa dipendono. 

Confesso, che l’idea di diversi gradi di satu- 
razione d’un corpo per mezzo di un corpo me- 
desimo, mi par contraria a tutte le nozioni che 
abbiamo acquistate finora, della maniera con cui 
si fanno le combinazioni. Comprendo benissimo , 
che il punto di saturazione dell’acqua con un 
sale si può cangiare secondo la sua temperatu= 

ra; 
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ta, e che l’acqua più fredda può assorbire più 
gas acido; e”Siccome l'accrescimento o la dimis 
nuzione del calorico nel dissolvente cangia la di: 
sposizione rispettiva; la densità; e forse la’ figu= 
ta delle sue molecole, non è quindi sorprendenz 
tè chè la loro forza attrattiva si trovi modificata 
da questi cangiamenti, che danno luogo ad uti 
contatto più o meno perfetto; e ché la potenza 
d’ affinità divenga capace , per questo mezzo, di sot: 
trarre alla legge della gravitazione tia maggiot 
quantità di materia in un caso che in un altro: 
ma niente abbiamo di simile nella ipotesi di cui 
si trattaz le circostanze sono le medesime , il 
punto. di saturazione non può variare; poichè 
non è se non se l’effetto d’una causa ; che hon 
si cangia. 

Der rendete questa verità più sensibilè, do 


mandiamo che cosa s' intenda per saturazione j 


‘tutti i Chimici risponderanno , chè intendono 


quello stato d’un composto tale, che una delie 
Sué ‘parti componenti non possa ricevere nè ri 
tenere in combinazione una maggior quantità 
dell'altra. Tale è il significato naturale e necess 


‘sario della parola saturazione ; alttimenti questa 


diviene vota di senso. Ora il supporre, ritenen- 
dosi questo significato , che una sostanza possa 
essere sattirata con quantità differenti d’ una me: 
desima sostanza, egli è realmente affermare i 
due contraddittori 
Io sono molto lontano dal voler ridurre que 
sto problema importante ad una pura quistione 
di parole: ma mi sembra, che la prima cosa sia 
di convenire sul valore dei termini che s'impie- 
gano, se non vogliamo esporci a confondere tut- 
to. Senza dipartitci da questo principio, esami- 
niamo con un po più d'attenzione ciò che passa 
in 
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în queste pretese saturazioni à diverse: dosi : prod 
viamoò soprattutto di ‘approssimare tutti i fatti 
analoghi, di' generalizzarli. conducendoli a causé 
più fisiche è giungeremno ad una soluzione più 
soddisfacente i... - 

L’effetto ‘ordinàrio di ogni saturazione , ché 
può senza dubbio servire a determinarne il pun 
‘to assoluto in vna maniera invariabile, egli è; 
che le due parti componenti perdano quanto è 
‘ possibile delle lorò proprietà particolari, per non 
più manifestare che propriéetà nuove , egualmen 
te straniére all'una e all’ altra. Allorchè ciò non 
avviene, la tendenza all'unione non è certamen- 
te meno soddisfatta, come quando l’acqua è cas 
ticata di tutto ciò ch'eèssa può dissolvere d’un 
acido concreto ; ed havvi per ‘conseguenza satu= 
tazione , benché l'acido continui ad alterare an 
cora i colori azzurri vegetabili ; ma allorchè ciò 
avviene, si ha un indizio più sicuro del termine 
di questa saturazione. Dietro a'tiò; si diede ad 
alcuni sali il iîome di sali neutri perfetti. 

Niente però impedisce, che quando si presen® 
ta ad uno di questi sali neutri perfetti una nuo- 
Va quantità d’uno dei loro prinéipj, non vi sia 
ancora tra queste due sostanze una forza attrats 
tiva , ed anché ‘in un grado capace di produrre 
dissoluzione, combinazione ‘o affitità; ma ciò che 
devesi ‘ben osservare; egli è} ‘che questa affinità 
non è più dell’acido colla base o della base coll’ 
acido , ma idel composto neutro colla porzione 
aggiunta; donde segue , 1°. che ciò non appat- 
tiene alla composizione preesistente, che sussiste 
nella sua integrità, come, se il sale neutro fosse 
sopraccomposto con una sostanza straniera 5 2°. che 
il punto di saturazione non è cangiato: 39. final» 
mente, che la potenza che unisce questa porzio» 

ne 
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ne aggiunta al sale neutro, può essere molta 
più debole di quella che unisce la stessa sostan= 
za al punto di saturazione, senza che ne risulti 
alcuna contraddizione . (Gli esempi che fondano 
questa etiologia ( 14 ), mon sono rari; io ne 
sceglierò alcuni in cui sarà più facile il seguirla. 

Il solfato di barite, ovvero spato pesante, è 
per sentimento: di tutti i Chimici una delle più 
ferme combinazioni ; uno dei più perfetti sali 
che si conoscano. Se si fa bollire sopra. questo 
sale terroso dell'acido solforico. concentrato, il 
liquore decantato è chiaro e limpido, e conser- 
va sensibilissimamente le proprietà acide ; ma 
tiene una quantità considerabile di solfato bariti- 
to, che si può separare immediatamente colfa 
sola addizione dell’ acqua, Havvi dunque affinità 
tra l’ acido ed il sale, altrimenti non vi sarebbe 
dissoluzione ; ma questa affinità non è più quel. 
Ja dell’acido colla base, ed.è ariche molto lon- 
tana dall’avere lo stesso grado di potenza, poi- 
chè è ancora al di sotto di quella che l'acido 
ha per se stesso coll’acqua. 

Si comprende quindi , che se il Chimico va- 
lesse render conto a se stesso del gioco di que- 
ste affinità, rappresentandole ed esprimendole 
in numeri in un simbolo, dovrebbe guardarsi 
molto -dal dividere le parti componenti del. sol. 
fato di barite, e dal disporle come nei. simboli 
d’affinità doppie, poichè questo sale non fa che 
l’effetto d’un corpo semplice , tanto nella Pica 

U= 


( 14) E' vocabolo greco composto di ar/e è che si 
nifica causa, © di A%70s, che significa discorso è ® pero 
lai Fisici così chiamasi quella parte che adduce le cause 

dei fenomeni. 
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luzione di questo sale coll’ eccesso del suo acì- 
do, quanto nel tempo della sua precipitazione 
coll’ acqua pura. Non sarà inutile il darne la fi- 
gura, onde in tutti i casi, Simili, possa servire di. 


esempio . tei pai 

| Per costrilite questa. figura simbolica, fa d’uo- 
po prima determinare i ti che debbono en- 
irarvi. Si è precedente duto che 1° affini- 
tà dell’ acido solforico Colla oss, o terra base 
di solfato baritico, era == 65; ma qui non si 


tratta già di questa potenza : essa sarebbe trop- 
po sproporzionata all’ effetto; l’ affinità che uni. 
sce il solfato baritico all’ EC ido è necessariamen= 
te molto più debole, ed è anche certissimamen- 
te inferiore a quella dell’ acido coll’ acqua, poi. 
chè l’esperienza c’insegna che questa prevale : 
io posso dunque supporre , senza allontanaòmi 
da alcuno dei rapporti indicati dai fatti, che 
questa affinità dell’acido col solfato baritico non 
sia che == 4, mentre l'affinità dell’acido coll’a- 
cqua è = 6. 

Determinati in tal guisa questi numeri , pos 
siamo render conto a noi stessi e della maniera 
con cui si opera la sopraccomposizione del sale 
neutro col suo proprio acido, e della maniera 
con cui cessa, poichè questo acido , unito all’ a- 
cqua, non ha più affinità con esso; o non lo at 
trae abbastanza per tenerlo in rlissoluzione. 


Tom. III G Esem- 


SÈ Consineraz. suLL' AFFIN!'D'UN SALE NEUTRO 
Esempio dell’ affinità d’ un sale neutro con mm ecs 
cesso del sito acido , e della separazione di que- 
sto ectesso da un’altra affinità semplice di comm. 


posizione. 
Acidò solforico stemperato 
r tn_— —_ oo —— 
Acido solforico 6 Acqua 
in eccesso 
| Dissolu- 
3 fossano del 
solfato di < ag. 
| barite nel i 
suo acido. fi 
Solfato di 
ti barite 
\ Ere So 


PIO 
Solfato di barite 


Questa distinzione dell’ affinztà di due sostan= 
ze tra loto, e dell’affinità del composto, che ne 
‘ risulta con l'una di queste sostanze, è tanto più 
importante, quanto essa diviene, a mio avviso, 
la chiave di molti fenomeni avvolti finora nell’ os- 
curità, quali sono la cristallizzazione di certi 
sali con eccesso di acido, o con eccesso di base, 
l’efforescenza a cui molti sono soggetti, la de- 
liquescenza degli uni, l’insolubilità di alcuni al- 
tri, le precipitazioni per mezzo dell’ acqua pu- 
ra, la decomposizione spontanea di alcune dis- 
soluzioni metalliche, finalmente l’ incertezza ‘dei 
limiti tra cui sì diversamente si stende o si rac- 
chiude ciò che noi chiamiamo il punto di satu- 

razione . 
‘L’allume si cristallizza con ‘eccesso di (nos 

o) 
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lo stesso è del solfato di potassa; il tartrito di 
ipotassa con eccesso di acido è non solamente più 
disposto a prendere la forma cristallina,» ma an- 
cora molto meno: solubile di truello che sì ri- 
guarda come neutro; l’arseniato di potassa, che 
prende sì facilmente la forma concreta’ quando 
l’acido vi è dominante, ricusa assolutamente di 
‘cristallizzarsi quando la base vi è in maggiore 
quantità. Al contrario, il muriato e l’acetito di 

iombo si sopraccaricano della calce di questo 
metallo; il fosfato che si dice soprassaturato di 
soda, ed il borace danno cristalli con eccesso 
di base. trp 
. Accanto di questi fatti, in apparenza già sì 
incoerenti, poniamo quelli. che più direttamente. 
s' attengono alle affinità. Il solfato di potassa co 
eccesso di acido decompone il nitrato di potas- 
sa ed il muriato di soda; l’acido nitrico, 1’ aci- 
do muriatico, ed anche l'acido tartaroso si ap- - 
propriano questa porzione della base del solfato 
di potassa ch’è necessaria alla sua saturazione 5 
il fosfato calcareo è precipitato senza decompo- 
sizione dalla sua dissoluzione acida dagli alcali 
fissi, comè il solfato di barite lo è dall'acqua ; 
lo stesso allume non dì, alla prima aspersione 
dell’alcali, se non se un precipitato di questo 
sale sopraccaricato della sua ‘base ; l’acqua puta 
fa cessare l'unione degli acidi solforico. e ben- 
zoico; finalmente l’acido tattaroso cede all’acido 
acetoso, più debole, questa porzione d’alcali che 
lo mette in istato di sale neutro perfetto. 

Per ridurre tutti questi fenomeni ad una leg- 
ge uniforme , basterà forse il dire, col celebre 
Bergman, che fa d’nopo distinguer®,/ per esem- 
pio, nella decomposizione parziale del solfaio di 
potassa tre forze: quella cen cui la iena" non 

2 E- 
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decomposta attrae un eccesso di acido ; quella 
con ‘cui Ja porzione che’ deve essere decompo= 
sta, ritiene la sua base alcalina, e quella dell’. 
acido nitrico con questa. base (Opuscol. Dissert. 
XXXIII. S. 9)? Parmi che ciò non sia indicare 
con bastante chiarezza il principio generale , e 
che si debba precisamente \ pronunziare ; 1°. che 
la decomposizione; di cui si tratta, è l’ effetto 
d'un’ affin:tà doppia inrigore di espressione j 2°. che 
l affinità d'un composto con uno de’ suoi princi- 
pi, è uno degli elementi più importanti del cal 
colo delle forze di decomposizione e ‘di soprae- 
composizione ; 3°. che non havvi che un punto 
‘unico e invariabile di saturazione per ogni com- 
posizione, e che ciò che potremmo essere ten- 
- tati a prendere pel secondo termine di satura- 
zione d’ una stessa sostanza con una stessa sostan= 
za, non è mai se non la saturazione di. soprac= 
composizione o d’una combinazione differente. 
Del resto, ip posso assicurare che così la intese. 
lo stesso Bergman, poichè, rispondendo ad alcu- 
ne' riflessioni; che io gli aveva comunicate su 
questo soggetto, egli si esprimeva in questi ter- 
mini: bavvi qui un’ attrazione tra il sale neutro e 
l'acido, che ‘veramente è più debole che tra la mi- 
stura e la base. Gi può spiacere che 1 Inventore 
di questa bella teoria non siasi presa la pena di 
svilupparla; ma ci deve spiacere molto più, che 
il profondo Chimico, che cirivelò il secreto cam- 
mino della natura in una delle più incomprensi- 
bili sue operazioni, non ne abbia abbracciate tut- 
‘te ‘le conseguenze. È 

La decomposizione \del solfato di potassa sì 
opera per affinità doppia; per convincersene , ba- 
sta l’ osservare che «vi sono realmente quattro cor 
pi, contandosi anche per corpo semplice i due 
ter- 
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terzi del solfato di potassa, che si mantengono 
‘nel loro stato di composizione j imperciocchè 
l'acido nitrico ha certamente un’ affinità qualun- 
que col sale neutro, poichè lo dissolte; e non 
.si può»negligere di:farnc ‘conto ; dappoichè non 
è più un’ affinità superiore, ma la somma di tut- 
ite le affinità che decide. Considerandosi dunque 
iqueste quattro sostanze come se fossero portate 
separatamente nella stessa mescolanza , ciocchè 
non interessa in alcuna maniera la loro forza di 
affinità, e conoscendosi inoltre i valori rispettivi 
‘che ci furono, indicati da. altri fenomeni meno 
complicati, per le affinità della potassa cogli aci 
di solforico e, nitrico; si può costruire il simbo- 
lo seguente, che rappresenta chiatissimamente cià 
«che succede in questa. operazione. 


Nitrato di potassa; 

; ere e Vee e 

Acido nitrico 58 Potassa ..° 
saturante circa un 
terzo. del sale. new 


n veti erano ti 
2 + A 6.) 64 
Solfato di potassa. {. — ‘Acido solforico 
che resta neutro. 34 © saturante la stessa 
porzione del sale new 
tro. 


Esine] 


. 
Pi 
3 99 


Solfato di potassa.con eccesso di acido. 


Come le forze divellenti sorpassano di molto 
le forze quiescenti, così vi debbono essere e vi 
G.3 sono 


\ 
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sono in effetto due composti nuovi, il nitrato-di 
potassa ed il solfato di potassa con eccesso di 
acido . Avendo luogo la decomposizione stessa 
cogli acidi muriatico e tartaroso , io ho dovuto 
dare all’ affinità del. sale neutro , col suo acido, 
un valore abbastanza elevato ;, perchè, unita all’ 
affinità dell’ acido muriatico, ed anche dell’ acida 
tartaroso colla potassa, molto inferiore a quella 
dell'acido nitrico, essa prevalga sempre alla som- 
ma delle forze quzescenti ; il numero 34 soddisfa 
a tutte queste condizioni. i 

Riguardo alla saturazione, vi sono cinque casi 
da distinguere per mon ingannarsi nella ricerca 
delle Affinità. 

cg caso. Si presentano l’ una all'altra due 
sostanze capaci di formare un sale neutro per- 
fetto: queste si uniscono costantemente in quan= 
‘ tità determinata, lasciando a parte l'acido o la 
base che si trova in eccesso nella mescolanza, e 
si separano finalmente con somma facilità dall’ ac-. 
qua di dissoluzione. Questo caso è il più sem- 
plice; ma molto più raro di quello che si possa 
credere; imperciocchè il nitrato di potassa ed il 
muriato di soda che parevano più approssimarsi 
a questa condizione, ritengono ancora una por- 
zione di acqua nei loro cristalli, che l'alcool il 
più rettificato non può loro levare ; e questa è 
già un’ affinità di sopraccomposizione , il cui ap- 
prezzamento non può essere negletto nel calcolo 
di tutte le potenze. | 

Secondo caso. Un sale neutro intieramente. for- 
mato può avere molta affinità col suo acido; e 
pochissima colla sua base } allora, o si trovano 
nella mescolanza giuste proporzioni delle. due 
parti componenti, e si ha tutto di seguito un 
composto neutro (ciocchè non si può sperar di 

pro- 
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produrre a capriccio, finchè non si abbia una co- 
gnizione più perfetta della composizione dei sa- 
li); ol acido' è dominante, e si ha un sale so- 

raccomposto d’un eccesso di. acido; @ 1a) base 
è in maggiore proporzione, e questa resta libera 
© poco iaderente al sale saturato . Donde si deve 
concludere; che per avere un sale neutro per- 
‘fetto, è più spediente il farlo cristallizzare con 
‘eccesso ‘di vno ‘de’ suoi principi; che coll’ altro. 
Si ottiene lo stesso fine, tanto presentandosi la 
base sola ad un composto che non cede se non 
ciò che l’ affinità superiore di questa base gli può 
levare, quanto togliendosi |’ eccesso: d’ acido. per 
mezzo d’ una sostanza che abbia con esso più af- 
finità; purchè nell’unò e nell'altro. modo i due 
composti non: si combinino da loro. medesimi col 
sale neutro . «Il solfato di barite, formato coll’ ad- 

eg i : dal 
dizione della barite/ nella dissoluzione del solfato 
di potassa, sormministra un esempio del primò; 
pel secondo, l’acqua basta ordinariamente , poi- 
chè la sua affinità coll’acido prevale sopra quella 
dell’ acido col sale-fieutrà ; quando essa non pre- 
vale, s'impiega”1’ alcool, che riesce tanto meglio, 
quanto la sua affinità col sale è nulla o almeno 
debolissima, e quanto-esso può attrarre ad un 
tratto l'acido e .l’ acqua soprabbondante , senza 
aver bisogno di vincere l’ affinità che li unisce. 

I sali, che si chiamano incristallizzabili, non 
manifestano questa proprietà se non perchè ri- 
tengono fortemente un eccesso di acido , che ha 
egli stesso una tale affinità coll’acqua , che non 
la abbandona che. al calore della svaporazione a 
siccità , e chela riprende ben presto dall’ aria 
ambiente. Quindi si vede, che la denominazione 
di sali newtre deliquescenti, che il celebre Macquer 
ha egli stesso data a questi sopraccomposti, 10 

4 puo 
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può servire che a perpetuare idee poùo esatté 
sulla loro natura. 
Terzo caso, Questo è in qualche modo l'in: 
verso del precedente, ‘poichè ‘l'affinità della base 
«è quella che determina una sopraccomposizione 
del sale neutro; e' si possono applicargli le. me- 
«desime riflessioni ;, distinguendosi petò» le pro» 
prietà che sono assai differenti. I sali con ectesì 
so di soda, per esempio, sono il più delle volte 
soggetti alla efflorescenza, cioè, a cedere all’a- 
ria una porzione della loro acqua di cristallizè 
zazione, quando l’aria atmosferica’ si trova die 
sposta ad attraerla più potentemente di quello 
che l'affinità «dell’alcali possa ritenerla. : 
Quarto caso: Si fa disciorre un sale nell’acqua 
col mezzo dell’ebollizione j dopo: il raffredda= 
«mento, essa ne depone una porzione in cristalli; 
«Questo indica, cheil grado di saturazione ‘è dif: 
ferente ; il che non ha nulla di sorprendente s 
‘poichè essi appartengono a due differenti com 
posti ; l’acqua combinata con una quantità di 
calorico che corrisponde a 80 ‘gradi della scala 
del Termometro, non è più lo stesso dissolvente 
«che l’acqua alla temperatura di 10 o 15 gradi. 
Questo. fenomeno ha luogo tanto nelle dissolu» 
‘zioni acide, quanto nelle dissoluzioni acquose. 
Quinto caso. Essendo la dissoluzione di un sa- 
le nell'acqua tanto caricata, quanto può essere 
ad una data temperatura , se vi: si aggiunge del 
medesimo sale, resta senza dissolversi ; laddove 
si può. aggiungete una maggiore quantità ‘di a- 
cqua alio stesso grado; senza che la» dissoluzio- 
ne salina si separi. Siccome la saturazione è ‘ese 
senzialmente reciproca, cioé ; ùn composto non 
si può; dir saturato se non se in quanto le due 


parti componenti abbiano reciprocamente tutto 
ciò 
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éiò che possono prendete 1° una dall’altta; è im- 
possibile ammettere, che quando l’acqua è sa- 
turata di sale, il sale non sia saturato' di acqua: 
non è dunque ‘l’ affinità ‘del sale coll’acqua che 
determini l ànione , ma l'affinità della dissolu- 
zione ‘stessi con'una maggiore quaritità del suo: dis- 
solvente. Questa nuova unione ha parimente il 
‘suo punto di saturazione , ima in limiti; la cui 
estensione ssomenta l’ ingegno umano , e non è 
probabilmente limitata che dalla divisibilità delle 
molecole saliné j imperciocchè mon .si è ancora 
misurato , sino a qual punto si possa allungare 
una simile ‘dissoluzione , sicchè una porzione di 
fluido acquoso cèssi di partecipare assolutamente 
delle sue proprietà. 

Queste sono circostanze che meritano di esse= 
re considerate non solamente  nella;\dissoluzione 
dei sali coll’acqua, ma ancora in moltissime 
composizioni d’uma natura tutta differente . 

Il Signor Monge ha ‘ingegnosissimamente det+ 
to; che dl ‘vero dissolvente è quello dei due corpi 
che dà la sua forma all’ alerò; cioè , che quando 
si presentano l’uno all’ altro due corpi disposti 
a combinarsi, l’uno fluido, l’altro solido, essi si 
uniscono tosto nello stato solido . Io credo che 
si possa’ dire con altrettanta verità, che il più 
delle volte il corpo sopraccomponente è quello.; 
che dì la forma al composto. In fatti, è noto 
che i sali, con eccesso di acido, rendono rossi i 
colori azzurri vegetabili; che i sali; con eccesso 
di potassa, li rendono verdi; che quelli che so 
no con eccesso di soda ; sì risolvono in polve+ 
re, eci’ si 

Mi pare importante mulladimeno il non con- 
fondere, ed anche il non riguardare, come cole 


dizioni essenzialmente congiunte, la saturazione 
e la 
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e la neutralizzazione. Si. può adottare questo 
principio del Sig. Kirwan, che un corpo ‘è satu- 
rato da un altro»; allorchè abbia contratto con 


esso lui una: unione sì ‘intima, che perda alcune . 


delle sue ‘proprietà ‘caratteristiche ( Trans. Filosofi 
1783; PAD 39 )3 mavquesto celebre Fisico ne fa 
un'applicazione troppo illimitata alla proprietà 
che hanno gli acidi di rendere rosso ilternasole: 
in; questo senso;. esisterebbero certe combinazio» 
ni, che non avrebbono punto. di. saturazione; il 
che ripugna a tutti. i principi delle affinità ; ced 
è egualmente contrario alla osservazione. Havvi 
un termine ben contrassegnato. (alla combinazio- 


ne d’un acido concreto coll’ acqua; e d’un aci 


do concreto con un acido fluido, ma vi vuol 
molto , perchè in queste combinazioni la. pro- 
prietà di alterare‘i colori!sparisca intieramente . 
Non si può dubitare parimente; che mon vi sie- 
no quantità determinate da una saturazione ‘re 
ciproca; nei sali:che danno, cristalli con ‘eccesso 
d’acido, quali sono il solfato acidulo di potassa, 
l’arseniato. acidulo, il tartrito acidulo, ec. Ma 
ognuno sa, che questi nulladimeno rendono sen 
sibalissimamente rosso il tornasolet 

La proprietà di dare cristalli. regolari perma- 
nenti, non è ella medesima un.indizio sempre 
sicuro. della neutralizzazione , nè per conseguen- 
za della. saturazione esatta e reciproca d’un aci 
do e d’un' alcali. Ho già osservato , che 1’ arse- 
niato di potassa si cristallizzava icon. eccesso ‘di 
acido, e nom si cristallizzava al contrario al pun 
to di saturazione 3 si sa, che il borace si cristal- 
lizza pure con eccesso di soda . Il carbonato di 
potassa si annunzia per un sale neutro perfetto , 
se. se ne giudica dalla sua cristallizzazione ; che 
si mantiene all’aria senza alterazione 5 si tag 

che- 
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‘cherà patimente neutro, se sì ‘proverà con reat- 
tivi che non: manifestino che l'acido; ma vi man 
ca assai, perchè esso sia in questa condizione , 
poichè la sua dissoluzione fa rossa la carcuma , 
e verde il succo di malva, quasi come. un alcali 
libero. Il che indica chiaramente, che un corpo 
| può essere in un tale stato di combinazione, 
‘che perda una delle sue proprietà caratteristiche, 
e che ne ritenga-ùn’ altra tutta egualmente  ca- 
ratteristica. lo non so, se alcuno abbia cercato 
finora di sapere in qual classe debba essere col 
locato questo sale, che non attrae l’ umidità 
dell’ aria come gli alcali, e che agisce sopra i 
colori come gli alcali. Dietro i principj che ho 
esposti, io credo, che non'si esiterà di conside- 
rarlo , non meno che i'earbonati di soda e di 
ammoniaca, come veri sali sopraccomposti con. 
ui eccesso di base . Io suppongo ancora; che 
i carbonati terrosi sieno dello stesso genere , al- 
meno il carbonato calcareo ; imperciocchè, quan 
do questo siasi reso solubile nell’ eccesso del suo 
acido, o, per dire in altri termini la Stessa co» 
sa, quando precipitata l’acqua di calce per mez» 
zo dell'acido. carbonico , si aggiunga acido ba- 
stante perchè sparisca tutto il precipitato , il li- 
quore allora si comporta come la dissoluzione 
cli carbonato di potassa nell’acqua caricatissima 
di gas acido :carbonico , cioè fa leggiermente ros- 
sa l’infusione\del tornasole , e dà nel tempo 
stesso sulle catte colotite dalla. malva e dal fer- 
nambuco ;, una\tinta che mostra l’alcalinità ,, e 
che acquista una intensità rilevantissima, quando 
si lascino seccare all'aria le ‘carte che virsono 
immerse. 
Del resto ; basta che ‘vi sia affinità e combina» 


zione, perchè vi debba essere un punto di satu 
5 ra- 
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razione; e se alcuno dimandasse,. perchè qiestd 
mon. si manifesti giammai con una neutralizza» 
zione perfetta, gli si può rispondere, che ciò 
proviene dall’ affinità del sale neutro colla base {- 
affinità che può essere tale, che ; formata rina 
volta questa sopraccompòsizione; l’acido restart: 
te non sia più capace di vincerla per' saturarsi 
all’occasione 3 oppure si può dire, che questa 
affinità si trovi allora incatenata dalla. somma 
delle forze , che le oppone da um lato il. sale 
neutro che si è impossessàto dell’alcali ; e dall 
altro l’acqua che ritiene l'acido ‘stesso; sebbene 
con una potenza molto inferiore; quando ‘essa 
agisce senza concorso: 
Io ben comprendo ; quanto questo sistema sia 
per comparir nuovo; ma ciò avverrà, perchè non 
si é ancora con bastante attenzione seguito quan= 
to succede in moltissime circostanze. Di. questa 
spiegazione altri non sarà certamente più sorpre- 
so di-quello che fui io stesso ; allorchè osservai 
la prima volta, che il tungstato ammoniacale fa- 
ceva ad un tratto verde la carta coloritadal suc- 
co: di malva, e rossa la carta tinta dal tornasole. 
(Vedi nell’ Encicl. Acido Tungstico). Bergman ave- 
va già osservato, che l’ossalato calcareo, o il sale 
formato dall’unione dell’acido del zuechero col- 
la calce, tingeva di verde lo sciloppo di viola, 
nel quale si faceva digerire (Dzssert. VHI, 6.6). 
Ben si comprende , quanto questa osservazione 
avvicini questo sale al carbonato calcareo . Per 
rendere questa comparazione ancora più decisi- 
va, io preparai espressamente dell’ ossalato cal 
careo, versando dell’acqua di calce nell’ acido 0s- 
salico ; essendo. ancora il liquore manifestamente 
acido, io feltrai per separare il sale che si era 
precipitato , aspersi una sola volta questo sale 
Dv i i di 
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di acqua distillata per toglierne 1’ acido libero ; 
ed avendolo posto a digerire nello sciloppo di 
viola, ho trovato dopo alcune ore ch’esso erasi 
perfettamente cangiato in verde: il che non la- 
sciava alcun dubbio , che questo sale non sì fos- 
se formato coll’ eccesso di base in un eccesso di 
acido . 

© A questi fatti già abbastanza concludenti , ne 
aggiungerò un ultimo, che non ammette per mio 
avviso obbiezione alcuna. Sapevasi, che il solfato 
di soda, per esempio, è disposto acristallizzarsi 
egualmente con eccesso di soda, che con eccesso 
di acido; aveva io stesso trovato in commercio 
ciò che si chiama sale di Glauber,, che faceva ora 
rossa, ed ora verde la carta colorita con petali 
di malva, e mon era quasi mai perfettamente 
neutro; si potrebbe facilmente ‘immaginare , che 
ciò venisse da una mancanza di esattezza nella 
preparazione, come il Signor Baume aveva sa- 
stenuto contro Rouelle, in occasione della Me- 
moria di quest’ultimo sulla cristallizzazione dei 
sali con eccesso di acido (Merz. dell’ Accad. reale 
delle Sèienze, anno 1754, p. 572); ma quando 
due \grand’uomini, quali sono Rouelle e Baumé, 
non hanno potuto convenire sopra un fatto di 
sperienza tanto semplice, si può presumere che 


| importi meno il verificare chi dei due abbia male 


operato, che lo scoprire qualche dato che loro 
mancasse per conciliare le loto osservazioni diri- 
gendole verso lo stesso fine. Questo pensiero , 
che mi ha rare volte ingannato, m’ impegnò dun- 
que a versare di nuovo su questa materia con 


| viste differenti; e la soluzione del problema mi 


si è presentata nella meno equivoca maniera in 
una delle medesime sperienze, di cui si era sere 
yito il Signor Baume contro Rouelle ( Chimica 


spe- 
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sperimentale, tom. 2, p. 198), ma di cui nonave 
va colte tutte le circostanze. 

To preparai del solfato di soda secondo il me: 
todo, di Lemery e degli antichi Chimici ; cioè; 
cercando il punto esatto di satutàzione dell’ aci- 
, do colla soda . Il liquore svapotato , al punto 

conveniente, diede col raffreddarsi alcuni beicrie 
stalli, che disciolti di nuovo nell’ acqua distilla- 
ta, non produssero veruna alterazione nei coloti 
| vegetabili. Nella dissoluzione di questi medesimi 
cristalli, io versai alcune. gotce di acido solfori- 
co puro, e tornai a svaporare come prima; ebbi 
col raffreddamento cristalli così belli come la pri- 
ma volta ; li trassi dal liquore ( ch*era ancora 
manifestamente acido), li feci semplicemente pas 
sare nell’acqùa distillata, è li posi a sgocciolare 
sopra della carta da feltrare in una stanza; la 
cui temperatura non era al di sopra di 15 gra 
di. Tre giorni dopo, questi cristalli si sono tro+ 
vati copetti d’una efflorescenza bianca che li ten- 
deva opachi; io ne disciolsi una porzione nell’ 
acqua distillata fredda; questa dissoluzione non 
tinse di rosso il totnasole, nè alterò se non se 
debolissimamente la carta colorita dalla curcu+ 
ma; ma la carta colorita dal fernambuco vi pre: 
se una tinta che dava all’azzurro; la carta colo= 
rita dalla malva vi prese un colore verde distin= 
tissimo , la cui intensità sì è ancora aumentata, 
quando essa si asciugò all'aria. 

Ecco dunque alcuni esempj molto  caratteriz- 
zati della sopraccomposizione di un sale conuno 
de’ suoi principi malgrado la presenza dell’ altro ; 
ed io non dubito, che non divengano numerosis- 
simi, allorchè avvertiti della possibilità di questo 
fenomeno, ne cercheremo meno negligentemente 


le tracce. Forse anche la maggior parte dei sali 
ter- 
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terrosi, e dèi. precipitati insolubili verranno a col: 
locarsi in questa classe : si può almeno tenere 
per certo, che questa sopraccomposizione sia la 
vera chiave delle uffinità pretese reciproche , che 
mi hanno impegnato in questa discussione. 

Trattando' della saturazione relativamente al 
fa determinazione delle affinità , io mi trovo in 
mecessità di spiegarmi ancora sopra alcuni prin- 
cip) stabiliti da due riguardevoli Autori, 

Il celebre Macquer ‘(alla parola saturazione ) 
propone di distinguere la. saturazione assoluta, © 
la diminuzione più o meno grande della tenden& 
za alla unione in generale, che prova una so- 
stanza per la sua combinazione con un’altra; e 
la saturazione relativa, ovvero il grado di questa 
diminuzione paragonato a quello, che risultà da 
un’ altra composizione. Benchè questa distinzione 
non sia attenente al principio ‘che ho stabilito 
sull’ identità costante del punto di saturazione di 
due corpi l’uno coll’altro, suppone non pertan 
to, che si possa dire con qualche convenevolez= 
za, che la potassa per esempio sia, più satifrata 
dall’acido muriaticò } ‘che dall’acido acetoso ; il 
che .però non è del tutto esatto, non'dovendo la 
parola saturazione esprimere se non se l’equili= 
brio delle forze ‘che concorrono attualmente, € 
potendo l'equilibrio d’ un grano con un grano 
essere egualmente perfetto dl quelio d’ un quin- 
tale con un quintale. Questa riflessione si ap- 
plica egualmente a ciò che 1’ Autore aggiunge , 
che, sebbene siavi un’ affinità abbastanza grande 
degli acidi coll’acqua, degli acidi cogli acidi, dei 
metalli coi metalli, ec. la loro unione non è a 
un di presso che una mescolanza \esattissima ed in- 
timissima >. «+ «+ + + uno stato medio tra la semplice 


mescolanza, e la vera 6ombinazione : questo lin» 
guag- 
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guaggio non si accorda coi principjich’ egli stes 
sò ha sviluppati altrove sopra le affinità; non è 
già una proprietà distrutta o conservata ché se- 
gni il termine dove comincia l'attrazione chimi- 
ca; non havvi nella semplice. mescolanza nè tons 
tatto, nè equiponderanza, nè forza superiore alla 
gravitazione fisica; e tutte queste condizioni s’ in- 
contrano nella più debole combinazione , come 
nella più forte. 

La seconda opinioné che mi resta da esami- 
nare, è del celebre Kirwan, nella Memoria da 
me sopraccitata. . i ti 

Allorchè un acido, egli dice, è combinato con 
na quantità d’ una base qualunque , minore di 
quella che ‘richiede per la sua perfetta,satura- 
zione, il grado di affinità, che questo acido ha 
colla quantità di base che gli manca, è in rela- 
zione di questa medesima ‘quantità colla quan- 
‘sità totale di base che può prendere. Se si am- 


mette, per esempio, che 100 grani di acido sol 


forico possano dissolvere 11o grani di calce, e 
che non ne tengano che 55 grani, il grado di af- 
finità dell'acido coi 55 altri grani, sarà la metà 
del grado di affinità totale, poichè 55 è la metà 
di 110, che i 100 grani di acido richiedono per 
la loro saturazione; ma il grado di affinità che 
l'acido ha colla parte della base che gli è com- 
binatà, è eguale al grado di affinità totale. 

Io, esaminerò nell’ ultima sessione di questo 
paragrafo, se, come pensa il Signor Kirwan, la 
quantità di base necessaria alla saturazione d’ una 
data quantità d’ un acido, sia in ragione diretta 
della sua affinità con questa base ;, ima qualunque 
sia Ja maniera di valutare la potenza delle af- 
finîtà, il sistema che ho esposto, mi pare egual- 
mente contrario e all’osservazione e alla teoria. 


Que- 
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Questo non si aceorda coll’ osservazione. Se 
fosse vero, che un acido ritenesse la metì della 
base ch’ esso può prendere; colla stessa forza ch’ 
eserciterebbe sopra la quantità totale, ne segui 
rebbe necessariamente, chel’ eécesso di acido non 
dovrebbe mai separarsi da un sale qualunque , 
solubile, o non solubile j} perciocchè non havvi 
‘mezzo di comprendere, ch’ esso divida la forza 
di ùnione quando cessa di essere unito: eppure, 
questa separazione è rnanifesta in moltissime cir- 
costanze. Se si verseranno, per esempio, alcune 
gocce di acqua di calce nell’ acido ossalico in 
liquore, si vedrà ben presto riunirsi nel fondo 
del vaso una materia bianca solida, ch’è un os 
salato calcareo; il liquore però che soprannuota 
e che si lascia separare per semplice feltrazione, 
è ancora fortissimamente acido : la totalità dell’ 
acido non apparteneva dunque alla porzione di 
base, che gli fu presentata. Inutilmente obbiet- 
terebbesi che questo acido tenga ancorauna par- 
te del sale che si è formato ; quest’ è evidente- 
mente una sopraccomposizione di questo sale 
per l'eccesso del suo acido, e se ne ha la pro- 
va, poichè l’alcali, anche caustico; precipita non 
la calce, ma il sale disciolto; il che. non avver- 
rebbe, se l acido fosse ritenuto dall’ affinità su- 
periore della calce, 

Questo sistema parimente non si accorda coi 
principj fisici delle affinità; imperciocchè, se non 
si può dubitare che la loro. potenza proceda dall’ 
attrazione , e sia conseguentemente sempre pro- 
porzionale alla somma dei contatti , egli è im- 
possibile l’ immaginarsi, che una quantità di ma- 
teria, per metà più picciola, possa somministra- 
re altrettanti punti di contatto , cioè , occupare 
lo stesso spàzio che unaquantità, metà piùgran- 
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de, della stessa materia. Dall’ altra parte, essen= 
do tutto reciproco nelle combinazioni , bisogne- 
tebbe supporre parimente, che 110 grani di cal- 
ce potessero unirsi con 50 grani di acido, e che. 
la porzione di acido mancante non fosse più at 
tratta, che con un’affinità eguale alla metà dell’ 
affinità totale. Ne risulterebbe finalmente, che le 
affinità sarebbero infinitamente variabili , e che 
cangerebbero perpetuamente, secondo le quantità 
rispettive di dissolvente e di base, poichè le pro- 
prietà generali della materia e le leggi fisiche più 
certe c’.indicano, che queste affinità non sono se 
non se rapporti, che non possono dipendere idal- 
le quantità; e che debbono essere così costafiti 
tra due stessi corpi, come la figura e la densità 
delie loro molecole; e vediamo ogni dì , soprat- 
tutto nella classe dei sali, che molti composti neu- 
irì si separano per semplice cristallizzazione dall’ 
eccesso del loro dissolvente o della loro base, e 
che, quando ciò non avviene, questo nuovo ef- 
fetto riconosce manifestamente una causa nuova 
nell’ affinità di sopraccomposizione . 

Così questa sopraccomposizione di un sale o 
di una dissoluzione per l’ eccesso di uno de’ suoi 
principi, che Lemery, Rouelle, ed alcuni altri 
hanno cominciato a sospettare, e che Bergman 
è stato il primo a cercare di ricondurre alle leg- 
gi dell’ affinità, somministra una spiegazione sod- 
disfacente. dei fenomeni, che più hanno imba- 
razzato i Chimici, e che. dall’ostinazione di mol- 
ti si sono per lungo tempo rivocati in dubbio : 
tanto parevano loro allontanarsi dall’ ordine natu- 
rale delle cose (Vedi la Chimica del Signor Baum, 
tomo 2, pag. 190 € SEg. i 

Recherà sorpresa, che parlando delle affinità 
che si sono chiamate reciproche, io non È Rag 
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fatto caso della decomposizione del muriato am 
moniacale per. mezzo della calce, e della decom- 
posizione del muriato calcareo per mezzo dell’ 
ammoniaca, come pure di molti altri fenomeni 
analoghi, che fino in questi ultimi tempi i mì 
gliori Chimici hanno siguardato come esempj di 
questa specie di affinità (+1 Sig. Baumò, l. cit. pag. 
102). Ma Bergman ha fatto vedere , che questa 
reciprocazione di effetti non era che apparente ; 
che in uno dei. casi pretesi reciprochi, eravi una 
quarta sostanza che dava luogo ad in’ affinità dop- 
pia 0 per contorsa. Allorchè si seppe distinguere 
la calce dal carbonato calcareo, e l’ ammoniaca 
dal carbonato ammoniacale, non vi fu più diffi- 
coltà a comprendere perchè l’una di queste so» 
stanze non agisse assolutamente come l’altrà. 

La reciprocazione è un poco più contrassegna- 
ta, nella calcinazione e riduzione dei metalli, 
dallo scarico elettrico; poichè le circostanze so- 
no le stesse , dal grado di calore in fuori, nè 
havvi un maggior numero, di sostanze in gioco 
nell’ uno che nell’ altro caso. 

O si attribuisca la calcinazione, con gli Stah- 
liani, alla separazione del flogistico $ o si spie- 
ghi, col Sig. Lavoisier, dalla sola combinazione 
dell’ ossigeno col metallo; questa differenza però 
del grado di calore, come osserva il Signore Van 
Marum, basta per render ragione dei due effet- 
tl opposti. Questo dotto ha confermato colle 
sue belle e numerose ‘sperienze ciò che pià si 
sospicava, cioè che in queste ossidazioni e ridu- 
zioni alternative mon accade se non se la stessa 
cosa che si riscontra quando si ossida ‘il mercu- 
x10 al grado di calore ‘necessario per farlo bolli- 
re, e si espone |' duridib cosi formato ad un ca- 
lore molto più forte, come quello che rammol 
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‘lisce il vetro (. Continuazione delle ' sper. ec. cap. 
IV, n. 8 ). Nel primo caso, il mercurio eserci- 
ta tutta la sua affinità sopra l’ossigeno ; nel se- 
corido, questa affinità è vinta dall’ affinità del ca- 
lorico con questo principio; e la loro unione ri- 
genera il gas ossigeno. Noi vedremo , che que- 
ste alternative sono molto più frequenti di quel- 
Jo che altri s'immagini. Così, per esempio, alla 
temperatura della via umida., l’acido boracico 
abbandona la calce all’ acido muriatico, mentre 
al calore della distillazione , la calce lascia l’ aci 
do muriatico per unirsi all’acido boracico. Qui 
l'acido muriatico fa la figura dell’ ossigeno nelle 
ossidazioni e riduzioni metalliche ; l’affinztà dell’ 
acido muriatico colla calce prevale sopra ‘quella 
dell'acido boracico, quando il calorico non è ab: 
bastanza grande per dargli la forma e le pro- 
prietà d’un composto gazoso . Nel caso contra- 
tio , l'affinità dell'acido muriatico colla calce, 
s' indebolisce’ al punto di divenire ‘inferiore a 
quella dell’ acido Ande non havvi dunque 
- realmente alcuna differenza nelle due specie . 

‘Per adattare questa spiegazione ai principi e- 
satti di Stahl, bisognerebbe dire , che il flogisto 
può essere levato al metailo dall’ aria in una 
temperatura media, e che gli è restituito dal ca- 
lore stesso ad una temperatura molto più eleva- 
ta; ma sarebbe superfluo l’ esaminare, sopra qua- 
li fondamenti si potrebbero appoggiare tutte que- 
ste congetture, quando è ben dimostrato , che 
l'ossigeno si fissa negli ossidi metallici, E però, 
quando si volesse ammettere in queste operazio- 
ni il concorso del flogisto , secondo il sistema 
del Sig. Kirvvan, mon si potrebbe trovare la vera 
soluzione del problema di cui si tratta ; se non 
se nell’ affinità stessa dell’ossigeno col calorico. 


Qu in- 
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Quindi dobbiamo d’ora innanzi tenere per fera 
mo , che non havvi affinità reciproca nel senso | 
in cui questa distinzione è stata ammessa , che 
non si adottò» questa opinione, se non perché 
non si conobbero le vere circostanze deile opera- 
zioni ; il somma, che l’affinità d'uno stesso corpo 
con uno stesso corpo non produce mai effetti 
differenti, o contrar]. i 
.Io terminetò questa Sessione con una ‘breve 
ripetizione dei principali caratteri, che possono 
fondare una divisione metodica delle affinità, e 
che il numero e l'estensione delle discussioni ax 
vrebbero potuto far- perderé di vista. 

1°. Due corpi di natura stessa, o semplici o com- 
posti, si uniscono e formano un tutto egualmen- 
te omogeneo come l’uno dei due avanti l’unio- 
ne; e questo appunto è ciò che noi chiamiamo 
affinità di aggregazione. DI 

»°. Due corpi di natura differente, 0 semplici o 
composti, si uniscono senza. che la loro prima 
composizione ,, se sono composti ; provi alcun 
cangiamento; questa è |’ affinità di composizione : 

Di tre corpi, che si possono egualmente sup 
porre o semplicio composti, purchè la loro com: 
| posizione attuale non cangi ; e che s’ incontrano 
nelle condizioni” proprie a favorire il contatto , 
due si prefetiscono\e si combinano ; lasciarido îl 
terzo in libertà : questa. non è che l’ affinità di 
composizione ; (sia che questi tre corpi sieno stati 
separatamente portati nella mescolanza , sia che 
due tra loro fossero stati precedentemente com- 
binati, e che questa combinazione venga ad es- 
sere distrutta dall’ affinità superiore del terzo , 
ciocchè chiamasi precipitazione . 
| Tre © più corpi, presentati al contatto , si u- 
niscono in maniera da non formare che una sola 
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«uiassa omogenea: l'affinità di composizione deter- 
mina sempre il prodotto, ma unendo prima due 
‘parti tra loro, poi una terza al composto di 
due prime, e così successivamente. 
| 3°. Due corpî, che non sono atti ad entrare 
nella medesima combinazione, diventano tali 
quando l’ uno dei due sia stato primieramente 
o decomposto, o sopraccompasto ; mei due casi 
Vaffinità di composizione che produce l'unione, 
prende il nome distintivo di affinità disposta. 

4°. Collocati due o più composti in circostan- 
ze proprie a mettere in gioco le affinità rispet- 
tive delle loro parti componenti 3 o havvi cam= 
\bio e nuovi prodotti, senza che si possa asse- 
gnare l'affinità più possente che li determina; o 
le prime composizioni si mantengono contro 
Yordine indicato per l’ affinità superiore d'un 
principio dell'uno dei composti con un princi- 
pio deli’altro . In questi due casi, noi diciamo, 
che non i rapporti di affinità d’un corpo conun 
‘altro, ma le affinità per concorso sono quelle , 
che si chiamano affinità doppie ; in una parola, 
che fa d’ uopo considerare le somme di tutte le 
affinità cospiranti , per render ragione di questi 
fenomeni. 

s°. Essendo presentati due corpi l'uno all’ al- 
tro, il composto, che ne risulta, si sopraccom- 
pone con wna porzione soprabbondante di uno 
de’ suoi princip) ; questa tendenza alla soprac- 
composizione è qualche volta si forte, che ve- 
nendo a concorrere con essa la minore affinità 
di un terzo corpo; le proporzioni della prima 
composizione si ritrovano cangiate, e lo stato 
neutro distrutto; questa tendenza può giungere 
fino a produrre cristalli con eccesso di base in 
un liquore acido. Per distinguere questa poten- 
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za, noi la ‘chiameremo affinità d’ un composto 
coll’ eccesso d’ uno de’ suot principj, ovvero per ab- 
breviare , affinità di ‘eccesso; il che basterà certa- 
mente a richiamarne l’idea , quando questa sarà 
stata una volta bene stabilita. Per quanto sem- 
brino queste proposizioni essere paradossi , io 
mon temo di vederle di nuovo poste in quistio- 
“ne dopo le prove che ne ho date; e s’ esse sono 
fondate, si converrà senza difficoltà, che debba- 
no formare uno degli elementi più importanti 
del calcolo delle affinità . i 

Dopo aver determinato ciò che  costitnisce 
delle affinità d’ un ordine differente, relativamen- 
te a’ loro prodotti, mi resta a considerarle per 
rapporto alla maniera di stimare la potenza , di 
cui questi prodotti non sono che gli effetti; ma 
io deggio presentare. primieramente ciò che i 
Chimici chiamarono leggi di affinità , le quali 
hagino ancora più relazione alla materia di cui 
ho' trattato finora. 
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SESSI N E IL 
Delle Leggi dell'affinità. 


Als Chimici hanno tentato di tidurté ad 
un sistema generale’ le- osservazioni (dei fenome- 
ni dell’ affimztà, per dedurne un certo numero di 
principi ovvero. di leggi costanti, che, sempre 
presenti allo spirito., potessero abitualmente ram- 
‘memorargli certe verità fondamentali atte a spar 
gere la luce dell’analogia sopra i fatti più oscu 
ri. Niente sarebbe senza dubbio più vantaggio- 
so ; ma si sarà veduto da tutto ciò che prece- 
de, quante ricerche restino ‘ancora a farsi prima 
di ottenere questo fine. Io non prenderò dun- 
que da queste generalità se non quelle che sono 
più certe, ed il cui numero è assai limitato ; 
benchè non meritino forse tutte, a rigore, il ti- 
tolo di Leggi d° affinità. 


Legge I. 


I corpi non hanno azione, se non sono flui- 
di; questa è la traduzione di questa massima : 
Corpora non agunt nisi fluida . Essa può esser vera 
quando se ne limiti | applicazione a un solo 
corpo considerato come dissolvente ; così si di- 
ce , che l’ acido tartaroso non agisce sopra la 
creta, se non è stato prima disciolto nell’ acqua. 
Ma siccome basta, per mettere in gioco le 4af- 
finità, che uno dei corpi sia attualmense fluido, 
o reso fluido da una prima composizione , e in 
questo caso egli è indubitabile che il per so- 
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lido noî agisca meno sopra il fluido } che que- 
sto sopra il solido, noi eviteremo ‘perciò questa 
maniera di parlare, che può indurre in errore , 
e diremo con maggiore verità: Non havvi unione 
chimica, se'uno dei corpi non è abbastanza fluido , 
onde le sue molecole obbediscano all’ affinità, che le 
porta dalla prossimità al contatto. 

‘Il, Signor Wenzel ne’suoi principi sopra le af: 
finità ( S. 13 ) aveva richiamata l'antica inassi- 
ma, ed aveva cercato di stabilirla coll’esempio 
del tartrito acidulo di. potassa , che non discio4 
glie l’ alcali concreto , quando egli stesso non 
siasi prima disciolto nell’ acqua, e con quello 
dell’ acido boracico , che non si unisce. più 
all’ alcali concreto , quando esso parimente non 
siasi reso fluido o dall'acqua, o dal fuoco. Il 
celebre ‘Scheele ha osservato if. una Nota su 
questo passo , che questo principiò era soverite 
in difetto, e ne dà per prova, che se si fa bol 
lire dell’azzurro di Prussia e della creta in pol 
vere, si forma del prussito di calce , benchè la 
creta sia insolubile nell’ acqua( Crell} Giornale; ec. 
part. 4, pag. 79 ). Malgrado la stima ch'io ho 
della esattezza tanto nota. di questo Chimico , 
confesserò che son, giunto a sospettare , ch’ egli 
potesse essere stato ingannato o dalla creta che 
nasconde assai spesso un poco di muriato calca- 
reo; o dallo stesso azzurro di Prussia, da cui cho 
tratto alcune volte, per semplice lissiviazione ; 
un vero liquore di prova, quando non era stato 
con diligenza addolcito . Ho dunque ripetuta 
questa sperienza, colla precauzione di far bollire 
prima dell’acqua distillata e sopra la creta e so- 
pra l'azzurro di Prussia ; il'risultato ha piena- 
mente confermato ciò che Scheele aveva osser- 
vato. In somma, niente si deve concludere da 
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questo fatto contro la legge rinchiusa nell’ espres- 
sioni che noi le abbiamo date , poichè in euesta 
operazione fa d’ uopo sempre far intervenire l’a- 
cqua, anche ajutata dal calore dell’ ebollizione . 
Si. può congetturare, che queste due sostanze $ 
che noi riputiamo. insolubili nell’ acqua , poichè 
esse non ci lasciano tracce sensibili della loro 
presenza, vi si disciolgano nulladimeno in pic- 
ciolissima quantità; ed è facile il comprendere , 
che , cominciata una volta la dissoluzione » pas- 
saido ia porzione disciolta molto presto ad un 
altra combinazione , per. la sua ‘azione sopra 
l’altro corpo concreto , l’acqua deve riprendere 
una porzione nuova dal primo, e produrre così 
successivamente lo stesso risultato d’ affiwità, co- 
me se l’una delle sostanze fosse stata portata 
tutta intiera nello stato fluido, Aggiungiamo , 
ch'egli non è impossibile, che due. sostanze as- 
solutamente insolubili nell’ acqua allorchè sono 
separate, venendo ad incontrarsi in questo flui- 
do , vi provino un principio di dissoluzione col 
favore delle affinità stesse, che tendono a riunir- 
le in un composto solubile. Fo ben mi attendo, 
che ‘questa possibilità sarà contrastata dal mag- 
giot numero dei Chimici, imbevuti delle anti» 
che massime: ma essi confesseranno almeno, che 
un fenomeno di questa importanza, che aprireb= 
be un nuovo ramo all’ industria delle combinazio- 
ni, merita purtroppo che si proctri di rìîcercarne 
le prove; e questo è appunto tutto ciò ch'io 
mi propongo. Sarebbesi creduto forse, che la 
debole azione della materia colorante della vio- 
la, potesse influire sopra la solubilità di un sa- 
le ? Noi abbiamo veduto però nella precedente 
Sessione, che l’ossalato di calce , insolubile per 
se stesso nell'acqua ( anche coll’ ajuto del zuc- 
; che- 
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chero )} faceva verde lo sciloppo violato per 
mezzo della sola digestione a freddo. Ho verifi- 
cato, che si cagionava una simile alterazione al- 
lo sciloppo di viola, macinandosi con esso lui la 
creta, il carbonato di calce , ed anche il solfato 
di barite, che si dovranno per conseguenza por- 
re nel numero dei sali con eccesso di base, e 
che formeranno probabilmente una classe consi- 
derabilissima . Queste. osservazioni ci mettono 
sulla via di tentare nuove utili applicazioni di 
‘uesto reattivo ( Vedi nell’ Encicl. Reattivo ). 

Il Signor Beddoes, nelle sue Note sopra la Ta- 
vola delle affinità doppie di Bergman (pag. 37), 
riferisce una sperienza, che sembra ancora pro- 
vare, che la solubilità possa. essere determinata 
dalla più debole affinità. Questo dotto ha tenuto 
in digestione del prussiato di potassa in liquore 
sopra del solfato di piombo: polverizzato ; decan- 
tato il liquore, egli ha addolcito il residuo, evi 
ha versato sopra dell’ acido acetoso : quest’ acido 
si è caricato d’una porzione di piombo ; \poichè 
dopo essere stato feltrato, ha prodotto un pre- 
cipitato bianco :coll’addizione dell’ acido solfori- 
co, o dell'acido muriatico ; il solfato di piombo 
era stato dunque decomposto dal prussiato inli- 
quore. Al Signor Beddoes non riuscì di decom- 
porre nella stessa maniera il solfato di barite, e 
ciò deve comparire tanto più sorprendente , quan 
to è stato ben verificato, in ultimo luogo , dalle 
sperienze del Signor Stouth (Creel Annalen 1787, 
part. 1, pag. 104), che la barite era precipitata 
dalle sue dissoluzioni per mezzo del prussiato di 
potassa. Osservasi però , che il Signor Beddoes 
non dice di aver impiegata la triturazione, come 
io feci per lo.sciloppo di viola. Del resto, quand” 


anche questa manipolazione niente producesse nel 
caso 
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caso particolare; la ragione probabile della dif: 
ferenza si presenta naturalmente allo spirito ‘di 
quelli che sanno che la decomposizione dei prus: 
siati esige il concorso di molte affinità ; e chepere 
ciò lo stato ‘di soprassaturazione dell’ acido: nel 
solfato di barite, può lasciare la preponderanza 


alle affinità quiescenti. 
Legge IL: 


L'affinità non ha luogo se non sè tra le più pic> 
ciole molecole integranti dei corpi.; questa è una 
delle leggi più generalmente adottate , nè esige 
grandi spiegazioni, dopo ciò che abbiamo detto 
nel principio di questo articolo, per istabilire la 
| differenza tra P attrazione delle masse sopra le 
le masse, e  l’attrazione che le molecole eser- 
citano le une sopra le altre, ch’ è propriamente 


l'affinità. 


Fa d’uopo osservare, che questa» legge con- 


viene tanto all’affirità di aggregazione , quanto 
all’ affinità di composizione ; imperciocchè due glo 
betti d’uno stesso fluido non si &ttraggono sola- 
mente al contatto d’uno dei loro punti, ma si 
forma ‘una. nuova massa di tutte le molecole in- 
tegranti, rispettivamente attratte l’‘una dall’al: 
tra. La forza è dunque assolutamente la stessa 
che nell’affinità di composizione: essa si esercita 
solamente sopra un soggetto di ‘natura simile, 
laddove 1’ affinità, di composizione suppone ‘due’ 
soggetti differenti. 
Spielman ha detto, che : corpi disciolti non uni- 
vansi ai menstrui , che in quanto erano risolti ne° 
loro elementi. Prendendosi questa: proposizione se- 
condo le parole, ne seguirebbe , per esempio , 
che un sale neutro non potrebbe unirsi all'acqua, 
che 
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ehe dopo essere stato ridotto nelle sue parti co- 
stituenti; il che certamente non è esatto ; anzi 
chiarissimamente si vede, che l'affinità del ‘com- 
posto, e non delle sue parti componenti, è quel 
la che: produce l'unione. Per evitare in questo 
proposito ogni confusione , 10 ho specificato in 
questa legge le più picciole molecole integranti: si 
comprende quindi, ch’ esse possono essere o sem’ 
plici, se i corpi sono semplici , o composte; se 
i corpi sono composti; ma, che nell'ultimo caso 
si suppongono mon provare alcuna decomposi- 
zione; altrimenti cesserebbero d'essere parti in- 
tegranti del composto. 

Questa distinzione diviene ancora più impor- 
tante, dacchè feci vedere, che vi erano sali che 
si formavano ‘con eccesso di base, anche nell’ ec- 
cesso del loro acido; imperciocchè egli è eviden- 
te, che qui le molecole del sale già saturato, e 
non le molecole de’ suoi elementi esercitano la 
loro affinità sopra una porzione. di. base. 

Di là ne viene, che nel senso preciso e. litte- 
rale non havvi affinità tra molti corpi; così nel 
la lega di parecchi metalli, l’ ultimo che si ag- 
giunge, non si unisce alla massa in virtù dell’ af- 
finità ch'egli abbia con ciascuno dei metalli che 
vi esistono, o com alcuno di essi in particolare, 
ma in virtù della sua affinità col composto attua- 
le di tutti ; altrimenti s’ impossesserebbe degli 
uni, e lascerebhe gli’ altri, °° 


Legge III. 


Questi principj ci conducono a stabilire per 
terza legge, che non si deve conchiudere dall’ af- 
fnità d’ una sostanza con un alira, l'affinidà del com- 
po 
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posto di queste sostanze con l'una o l'altra per ec= 
cesso . i 

Per fondare questa legge, basterà il richiamare 
la spiegazione che ho data altrove, secondo l’il« 
lustre Bergman , della decomposizione parziale 
del solfato di potassa coll’ acido. nitrico. Poiché 
se 1’ acido. nitrico mon può levare la base che 
tiene l'acido solforico al grado di saturazione, e 
leva questa medesima base, quando in vece di 
essete unita all’ acido solforico, non è unita che 
al solfato; ne segue, che le affinità non sono e- 
guali nei due casi. 

Quello, che vediamo sì manifesto in questo 
esempio, ha probabilmente luogo, sebbene in'una 
maniera meno sensibile ;} ogni volta che la de- 
composizione s’ arresta, senza che lo stesso agen- 
te possa nelle medesime circostanze separare al 
di là d’una porzione determinata d’un principio 
qualunque. L'applicazione di questa terza legge 


c’istruirà a non dare un simile valore ad affinità, 


che sono spesso inegualissime. 
Legge IV. 


L’affinità di composizione mon è efficace se non 
se în quanto essa prevale sull affinità di aggrega- 
zione . 5 

Si comprende facilmente , che l’oro non sa- 
rebbe discioito dal mercutio, se le molecole dell’ 
oro fossero più attratte sopra se stesse, che dal- 
le molecole del mercurio , e reciprocamente . 
Egli è vero dunque, fino a un certo punto, che 
l’ affinità di composizione e l’ affinità di aggrega- 
zione sono due forze contrarie; ma questo mon 
sì deve intendére se non se nel medesimo SENSO , 

i in 
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în cui si dice che le affinità quiescenti sono forze 
contrarie alle affina divellenti, senza lasciare al- 
cuna induzione, che queste forze essenzialmente 
differiscano per loro natura. Anzi fa d’uopo te. 
nere per fermo, che l’ aggregazione non resiste 
alla composizione delle molecole dell’ aggregato, 
se non se come una composizione preesistente 
fa ostacolo ad una combinazione , che si opere- 
rebbe facilmente senza di essa. Si sa, che il fer- 
10 ed il mercurio non possono unirsi al punto 
di dissoluzione: non è già, che non siavi una 
forza d’ attrazione, anche sensibile, come feci vea 
dere, tra questi due metalli; ma essa è iinferio- 
re a quella che unisce le molecole dell’ uno dei 
due. Il mercurio non discioglie neppure l’ ossi- 
do d’oro, poichè da una parte, non può levarlo 
alla sostanza che lo mette in istato dicomposto, 
e dall'altra parte, l’aggregazione del mercurio si 
trova superiore alla sua affinità con questo com- 
posto: così è dell’ ossido di mercurio , poichè, 
conforme alla seconda legge, non sono le pure 
molecole metalliche ch’ esercitano ‘allora'la loro 
affinità con molecole simili, ma le molecole in- 
tegranti d’un composto, ch'è pel corpo sempli- 
ce un essere differente, talchè non può rompere 
il nodo che lo unisce ad un altro corpo. Nonsi 
trova dunque, analizzandosi tutti questi effetti, 
che un solo e medesimo principio , una tenden- 
za generale all’ unione , l’ equilibrio o 1’ eccesso 
di questa potenza, in somma , dei rapporti di 
affinità . 

Questa è una conseguenza diretta della legge 
ch'io ho stabilita, che quarto più l’ affinità di 
aggregazione è forte, tanto più l'affinità di com- 
posizione dev’ essere possente per rompere que- 


sta aggregazione; ma non credo che si possa con- 
chiu- 
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chiuderne ulteriormente, che l’ultima sia altret= 
tanto più forte, quanto la prima è più debole ; 
essa è solamente più efficace : il che è ben dif 
ferente, poichè l’espressione della potenza resta 
la stessa; e la sua efficacia non dipende che dal. 
la diminuzione dell’ ostacolo. 

Si sa, in generale; che si favoriscono le. com- 
binazioni diminuendosi l’ aggregazione dei corpi 
col calore, e talvolta anche polverizzandosi gli 

stessi, e che queste preparazioni sono spesso ne- 
cessarie per determinare le affinità di composizio- 
ne. E’ molto evidente, per esempio, che il mer- 
curio solido ha una maggior forza di aggrega 
zione che il mercurio fluido ; che ‘le molecole 
dell’acqua aderiscono molto più tra loro quando 
essa è in ghiaccio ; che quando è in liquore ; 
molto più quando è liquida, che quando è in 
vapore. Ma si va molto più lungi, e si erede 
‘comunemente, che la forza d’ aggregazione / "un 
fluido sia sempre inferiore alla forza d’aggrega- 
zione d’un solido qualunque : ora©mi sembra , 
che questa sia piuttosto un'opinione di abitudi- 
ne; che una verità stabilita. In fatti io non veg- 
.go, sopra qual fondamento si potrebbe afferma- 
re, che l’aggregazione del mercurio sia più de- 
bole che i’ aggregazione d’un sale, di un ossido 
metallico, o. d'una terra friabile; in secondo.luo- 
go, se questa regola fosse esatta, ne seguirebbe, 
che l’ affinità di composizione dovrebb' essere al- 
trettanto più grande, e la combinazione altret- 
tanto più intima, quanto i corpi sarebbero più 
fluidi, e la loro aggregazione più diminuita; ma 
avviene il contrario in moltissimi casi. Se si ap- 
plica il calorico ad una mescolanza di acqua e 
di acido, di acqua e d’ alcool (che sono vere 


combinazioni per affinità), non si fa che accre.. 


sce. 
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scere il loro. stato di rarefazione, e nulladimeno . 
questo è un.mezzo idi separarli: la stessa cosa è 
degli ossidi metallici.,, a cui la. sola azione del 
fuoco leva. il principio acidificante, e. di tutti i 
composti salini, una delle cui parti è più fissa 
che l’altra. Ne risulterebbe. finalmente , che i 
fluidi più sottili, e principalmente! le sostanze ga- 
zose; dovrebbero esercitare l’ uno sopra.\l' altro 
un’ azione più energica nello stato di contlensa- 
zione, o di fluidità , per quanto debole fosse , 
dall’ altra parte, la loro affinità; manca assai per- 
chè ciò si accordi coll’osservazione: l'etere stes. 
so ha meno disposizione a unirsi coll’ acqua, che 
con un corpo resinoso concreto; la maggior par- 
te dei gas non formano combinazioni molto in. 
time , a giudicarne da. questo principio, che, 
quanto più due corpi si. uniscono strettamente, 
lasciano sprigionarsi tanto più di calorico “. 
Rimontandosi ai veri principj, subito si rile- 
va, che non è sempre l'intensità dell’ aggregazio- 
ne, che renda l'affinità nulla, o la sua debolez- 
za, che la renda efficace, ma che questa. effica- 
cia dipende soprattutto da quel grado di at- 
trazione, che produce la combinazione , e che 
mantiene l’equiponderanza .| Se ne ha la prova 
in. ciò, che molte ‘sostanze sono disciolte se non 
così prontamente, almeno così compiutamente in 
massa di aggregato, come quando sono state at- 
tenuate da qualche preparazione ; se ne ha la 
prova dal vedere ogni dì separarsi spontaneamen- 
te due fluidi, di cui una violenta agitazione ave- 
va rotta per alcuni istanti, o almeno considera- 
bilmente, indebolita, 1” aggregazione . Fa d’ uopo 
aggiungere , ciocchè è ‘ancora più importante , 
che il calorico ha egli medesimo le sue affinità ; 
deve quindi essere considerato ‘come ogni altra 
Tom. III, I so- 
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Ybstanza attualmente fluida, che non dixtindisee 
l'aggregazione d’un corpo solido, se non perchè 
si combina ton esso lui. Quindi come 1’ acqua 
spesso favorisce il gioco dell’ affinità , o produce 
talvolta uti effetto opposto, e fa cessare una dis- 
soluzione în virtà della sua affinità propria col 
dissolvente (come nella precipitazione del solfato 
di barite disciolto nell’ eccesso del suo acido); 
‘così deve succedere; che il calorico’ produca, se- 
condo le circostanze, l'uno o l altro di questi 
effetti. Il primo, aliontanando le molecole d' un 
corpo a cui essa non aderisce che debolissima- 
mente; il secondo , petchè la sua combinazione 
forma ut maggiore ostacolo ad una composizio- 
ne nuova, come la fotza di aggregazione ch’ essa 
ha fatto cessare. > 

Questa sarebbe conseguetitemente una falsa 
massima; come quiella ch° esprimerebbe , .che in 
generale l'affinità di composizione è in ragione 
inversa dell’affinità di aggregazione. Quanto più 
importa il determinare e comparare l'intensità di 
ciascuna di queste due potenze, essendo gli ele- 
menti necessari del calcolo delle forze divellenti 
‘e quiescenti; tanto più si deve evitare di rappre- 
sentarle con misure inesatte ; il che avverrebbe 
infallibilmente se si supponesse che l'una cresces- 
se rigorosamente nella stessa proporzione , che 
l’altra diminuisce . 


Legge V. 


Due 0 più corpi, che si uniscono per affinità di 
composizione ; formano un essere, che ha delle pro- 
prietà nuove © distinte da quelle, che appartengono a 
ciascuno di questi corpi avanti la combinazione . 

JI Signore di Fourcroy , da cui appresi questa 

re- 
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regola, ha benissimo provato, cheogliantichi Chi- 
mici sì sono ingannati, allorchè hatino avanzato, 
che i composti partecipavano sempre delle pro» 
prietà dei corpi ch’entravano nella loro compo 
sizione y & che he avevano di medie tta quelle 
dei loro principi. Questa opinione non pertanto 
pateva loro sì indubitata , che annunziavano in 
conseguenza le proprietà delle parti componenti 
dei corpi, prima di averli separati coll’ analisi . 
Così Stahl insegnava, che è sali erano formati di 
acqua e di terra, poichè credeva scorgervi. del- 
le proprietà medie tra quelle di esse due so- 
stanze. 

Questa dottrina aveva fatto ina tale impres- 
sione; che si ritrova fino negli scritti dei iniglio» 
ri Chimici moderni. Il celebre. Macquer ; dopo 
aver detto in termini molto eneîgici; che dall’ 
aderenza delle parti eterogenee per affinità; ri- 
sulta un nuovo composto, che ha delle proprietà dif- 
ferenti da quelle dei duc prinicipj di cui è formato, 
ritorna nello stesso articolo a questa pretesa mas- 
sima; egli l’ adotta come legge foridamentale, gene- 
ralissima è d' ui grandissimo uso per riconoscere, ait- 
che senza decomposizione; è principj di cui sono com- 
posti 1 corpi; e benchè egli convetiga, che questa 
tegola sia soggetta ad un grandissimo numero di 
restrizioni; e che spesso l’ unione faccia sparire 
assolutamente aleune proprietà; 0 ne sviluppi di 
nuove; egli conchiude ;; che questi cangiamenti, 
» che non dipendono se nori se dall’‘aggregazio- 
s Ne; non sono ordinariamefite abbastanza petfet- 
sy ti per fare intieramente scordare i principi, € 
», che non impediscono quindi che la regola hon 
» testi assai generale per essere ina guida ec- 
»; Cellente in molte ricerche chimiche “. ( Dizion. 
art. Affinità). | 


I 


Ni 


ci è Io 
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<< Io non'devo*dissimulare, che questo détto! l’ab- 
bia espressa in. termini ancora più indefiniti i che 
tutti coloro che l'hanno preceduto; ch’ egliil’ ab- 
bia stesa ‘a tutte le proprietà, quali sono la fis: * 
sezza, la:volatilità, la gravità, l’opacità, la tras 
parenza, la ‘duttilità, la durezza,. Ja fluidità) «ea 
ed anche alle ‘affinità. Supponendosi , dic’ egli, che 
si: conoscano. perfettamente le proprieta dei principj 
d’un composto, st potrà, esaminandosi le proprietà di 
questo composto, riconoscere quali sieno i suoi princi- 
pi, quando anche V'analisi ne fosse impossibile» è, 
Pare che questa regola sia. stata rigettata da 
Bergman; sarebbe almeno difficile il conciliarla 
con ciò ch'eglivdice ( Dissert. XXXIII, $. 46), 
che si trovano qualche volta. me’ composti. delle 
proprietà; ce ia appartengono ad alcuno dei 
loro principj® ; tao 
‘In fatti, per non parlar qui che delle proprie» 
tì più senerali, di quelle cioè, che si manifesta- 
no in una maniera più sensibile, si conosce una 
lega di trei metalli, che si fonde ad un:grado, di 
calore molto inferiore a ‘quello ch’ esige il: più 
‘fusibile dei tre i solfati; i nitrati, i muriati al 
calini non. partecipano in alcun.modo né dell’ 
azione dissolvente dell'acido, nè: della causticità 
della base; l’arsinico, passando allo stato acido , 
acquista una fissezza, che. non conviene nè a que- 
sto metallo, nè al principio che :lo  acidifica 3 il 
ferro ed. il platino godono separatamente d’ una 
duttilità assai grande ; formano colla loro unione 
la più cruda lega; l'acido tartaroso e la potassa 
sono solubilissimi nell’ acqua; questa discioglie 
appena una quantità sensibile di tartrito acidulo 
di potassa; il colore. degli» ossidi metallici non 
ricorda nè quello dei metalli che li hanno pro- 


dotti, nè del principio acidificante che li ha po- 
sti 
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sti in questo stato; lo zolfo e la potassa non 
esalano all’ aria alcuna particella rodorifera , e 
l’epar che ne-risulta, ha un'odore insopportabi- 
le; al contrario, l’ acido odoroso del. benzoino 
forma colla calce un sale, che non manifesta al- 
cun odore, quantunque non sia che modificato 
dalla: combinazione, e non distrutto ; potrebbesi 
dit forse con verisimiglianza ; che. la trasparenza 
del gas acido fluorico permetta di sospettarvi la 
presenza della silice? Colui, che mon. avesse co- 
nosciuta se non se la pirite. ovvero l’ossido di 
ferro, potrebb’egli aver la menoma idea del suo 
magnetismo ? Finalmente , la densità stessa e la 
capacità di calore dei composti sono. spesso lon- 
tanissime dal termine medio che vien. indicato 
dalla densità e capacità di calore delle loro parti 
componenti. i 

Sarebbe: facile il moltiplicare questi esempi , 
anche senza perdere di. vista. la condizione che 
ho creduto dover impormi, di non prenderli che 
nella classe dei fatti, che presentano l’unione la 
più semplice, e senza che siavi luogo a credere, 
‘che alcuna delle. parti :componenti provi. nello 
stesso tempo qualche : alterazione ; condizione , 
senza la quale certamente sarebbero poco con- 
cludenti. 

Ma ciò che mi sembra porgere un argomento , 
più decisivo, è questo assioma , che ho stabilito 
altrove come il fondamento. di ogni sana dottri- 
na in Chimica, che won vi sono corpi simili se 
non quelli, che hanno tutte le loro proprietà simili : 
ora se una sola proprietà differente ben' verifi- 
cata costituisce, un corpo differente, è certo che 
le proprietà comuni ovvero medie d’un compo- 
sto non possono, in qualunque numero esse sie- 
ne, anrunziare la vera natura de’ suoi elementi ; 

dara poi- 
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poichè 1 affinità; una delle più essenziali proprie- 
tà, non può mai essere simile, neppure nel rap- 
porto delle proporzibni della composizione : ri 
sulta dalla mostra IN Legge , che questa inegua- 
glianza ha luogo fino nell’uffinità di eccesso ; cioè, 
che l'affinità d’un composto per uno dei suoi 
princip) per eccesso , differisce sensibilmente dall'* . 
affinità di saturazione che ‘hanno questi principi 
l’uno per l’altro, i 

In fatti mentre si proscrive questo errore an: 
tico, conviene guardarsi dal cadere in un altro , 
tigettandosi in un tratto ogni analogia di pro- 
prietà tra il semplice ed. il composto 4 allorchè 
questa si trova costantemente verificata dall’ os- 
servazione, Confesserò senza’ difficoltà coi Signo- 
ri Buquet e Fourcroy, che la maggior parte 
delle proprietà medie date in prova dell’ opinio- 
rie di Stahl, non hanno che un rapporto lontano 
con quelle dei loro componenti, e ‘ch'è impose 
sibile senza grave pena tener dietro alle spiega-. 
zioni che i suoi Settatori hanno voluto unire a 
questo principio. Ma egli è forse meno eviden- 
te, che la fididità dell’ acqua si manifesti a col- 
po d’occhio nelle dissoluzioni acquose, che ogni 
lega presenti segni apparentissimi del lustro, del- 
la gravità, della solidità delle sostanze metalli» 
che, che tutti i sali ammoniacali ‘partecipino a 
un certo punto della volatilità della loro base , 
poichè si subimano o si decompongono col ca- 
lore più facilmente che i sali formati dallo stes- 
so acido, e da un’altra base, ec. ec, ec? R.icor- 
diamo qui ancora un pensiero. ingegnoso del Si- 
gnor Monge, cioè, che il dissolvente sia quello 
tra due corpi, che dà la sua forma all’altro ; 
questa forma non è ella dunque una proprietà 


caratteristica, che si manifesta malgrado la com- 
posi 
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posizione, che diviene altrettanto più sensibile » 
quanto il dissolvente è più abbondante , ovvero , 
per dire la stessa cosa in termini più esatti, 
che la prima dissoluzione è più sopraccompo- 
sta dell’ eccesso del. dissolvente ? Vi sono sa» 
li con eccesso di acido , ed altri con eccesso 
di base ; io feci vedere, che alcuni si forma- 
vano costantemente con eccesso di base in mez- 
zo del loro proprio acido; allora ella è una ve- 
ra combinazione per affinità con saturazione de- 
terminata, e non un imbrattamento accidentale ; 
questa composizione ‘conserva. nulladimeno la 
proprietà di agire di nuovo sopra i colori azzur- 
ri vegetabili, nella maniera d’un solo de’ suoi 
principj. Si negherà dunque di riguardare in que- 
sta occasione l'alterazione in rosso come un in- 
dizio della preseniza d’un acido , e l'alterazione 
in verde come ii carattere ordinario dell’ alcali- 
nità ? 

Quindi, per contenersi in giusti limiti, la sola 
generalità della tesi di Stahl è quella che dev’ es 
sere rigettata, non la possibilità d’ un’ analogia di 
proprietà dal semplice al composto, ch’ è dimo» 
strata col fatto in tante circostanze ; e che può 
essere molto utile per dirigersi nelle ricerche ; 
in una parola, che si concilia perfettamente col 
la legge che noi adottiamo , giacchè la  conserva- 
zione d’una © di più proprietà d’un corpo sem- 
plice , sì al grado medio, che al di sopra o ‘al 
di sotfo di questo termine, non impedisce in 
verun modo che il composto non sia un essere 
differente, e che non nosseda in conseguenza al- 
tre distinte proprietà. ri 
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Legge VI. 


Havvi per le affinità una condizione di tempera= . 
tura ;. che ne tende l’azione'o lenta, 0 rapida ; © 
nulla, o efficace. agi 

Si è osservato: già da lungo tempo, che le dis: 
soluzioni si operano molto più facilmente col 
mezzo del calore ; ma se questo.nòn disponesse 
i corpi alla combinazione, se non se diminuen- 
do l'aggregazione delle loro molecole rispettive’, 
ne seguirebbe , o. che non dovrebbe influire: se 
non se sopra la durata della dissoluzione, o ‘al- 
meno che le quantità della ‘materia. disciolta. do- 
vrebbero sempre essere pel: rapporto di tempera- 
tura; e ciò non è in nessuna maniera conforme 
all'osservazione. Finalmente, se il calorico non 
disponesse mai le affinità che irl questa manie» 
ra-,_in vece che la sua accumulazione potesse 


‘impedire una combinazione di duetcorpi, essa. 


dovrebbe sempre renderla vieppiù facile, dimi= 
nuendo parimente di più la forza aggregativa 
delle molecole di questi due corpi. 

Jo qui non voglio dunque parlare di questo 
effetto del calorico, tanto più ch’esso rientra in 
una delle leggi precedentemente stabilite ;. ma 
della differenza nei risultati dell’ affinità dei me- 
desimi corpi, che sembra dipendere più partica- 
larmente dalla temperatura , ovvero per espri- 
mermi più chiatamente, dalla presenza o dall’as- 
senza di una certa quantità di calorico sensibi- 
le, nel momento in cui i corpi si, presentano & 
contatto. \ 

Bergman ha detto, che le vere affinità dei cor- 
pi erano quelle, ch’essi esercitavano allorch’era- 
no abbandonati a loro medesimi ,. e che un vio- 

i len- 
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lento grado di calore era una,causa esterna, che 
rompeva più o meno, e qualche volta cangiava to- 
talmente dei vere vaffinità ( Dissert. XXXIII, 6. 4).. 
Jo non posso qui essere del parere di questo 
gran Chimico, che considera come straniera all’ 
affinità una materia, che non può procedere pa- 
rimente che per affinità, che sembra annunziare 
come una proprietà generale del calorico, accu- 
mulato di diminuire l'affinità rispettiva dei cor 
pi, mentre è certo, ch’esso ne favorisce il più 
delle volte l’ azione, come lo riconosce egli me- 
desimo, e che se accade, ch’ esso faccia ostacolo 
ad ‘una composizione , che avrebbe avuto luogo 
senza questa accumulazione; ovvero ad una rem- 
peratura meno \ elevata , questo non viene real- 
mente se non se che dalla:sua affinità particolare 
e più possente con una delle»sostanze , ch’ esso si 
appropria, ‘ovvero da un’affinità muova e supe- 
riore, ch’esso determina ‘colla sua presenza. Lo 
sviluppo di queste due cause darà una chiara 
idea di ciò ch'io intendo per condizione. di teme 
peratura; e servirà nello stesso» tempo a provare 
la verità di questa VI legge ; ed: a dirigerne le ap- 
plicazioni . 

I Scostandoci dalla regola ‘troppo generale di 
Bergman. sopra l'influenza del calore, troviamo , 
che nessuno ha meglio spiegata la differenza del- 
le affinità per via umida e per via secca. Sia l’af- 
finità d’un corpo A col corpoB == 6, col corpò 
C==;;sisupponganello stesso tempo , che i cor- 
pi Ae Csieno fississimi,o solamente molto meno 
volatili che B: egli è evidente, che alla tempera- 
tura ordinaria, A siriunirà con B all’ esclusione 
di C, per la ragione della differenza di 6 a 5. 
Ma se si accumula il calorico intorno di questi 
tre corpi , la tendenza di BR allo stato di vapore 

CIEe= 
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‘crescerà in una. proporzione differentissima dalle 
| altre due, a cagione della sua affinità particola» 
Tè cor questo calorico ; e-quando questo corpo 
B sarà pervenuto al termine di composizione ., 
che deve dargli la forma di questo nuovo dissol- 
vente, abbandonerà il corpo A; e questo, restan- 
‘do libero, sarà costretto di cedere all’ attrazione 
di C, divenuta assai possente per l’ essenza di B. 

Tutto ciò può dilucidarsi con esempj familia. 
ti, Quando si mette insieme dell? acqua, dell’al- 
cool e del sale, alla temperatura media, l’acqua 
s'impossessa dell’alcool in virtù della sua mag- 
giore affinità con esso, ed il sale resta non di 
sciolto. Ma se s’ innalza .la temperatura al gra- 
do, che vaporizzi l’ alcool ; l’acqua resta e si u- 
niste al sale. Per la qual cosa si vede, che le 
affimità non cangiano; che la loro potenza non è 
nè rotta, mè diminuita; ch’esse sono solamente 
rese. nulle 0 efficaci dalla condizione della tem» 
peratura 5 in somma; che non havvi qui alcuna. 
fotza straniera all’ affinità. Giò-è in riguardo del- 
le duè combinazioni che ne risultano , come se 
Si fosse. cominciato dal separare l'alcool dall’ a- 
cqua colla distillazione , e si fosse in seguito 
presentato il sale all'acqua; e se non si può di- 
re, che ciò sia assolutamente lo stesso, egli è , 
perchè nel primo caso l’ affinità del sale all’a- 
equa; sebbene inferiore, fa però equilibrio con 
una porzione qualunque della forza attrattiva 
dell’acqua e dell'alcool, e rende con questo 
mezzo la separazione più compiuta e più pron- 
ta. Ora, questa circostanza proyerebbe inoltre , 
se ne fosse bisogno, che il calorico non opera 
così che per le sue affinità , poich’esso. segue il 
medesimo cammino che noi abbiamo osservato 


in tutte le altre affinità per concorso. 
Sa; 18 
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Riguardò al passaggio d’'una sostanza dallo 
stato fisso allo stato di vapore, non si può du- 
bitare che non sia soggetto alle stesse leggi .che 
tutte le combinazioni chimiche: io ho già osset- 
vato che il sale «era bagnato dall’ acqua prima di 
prenderne la fluidità, come il ghiaccio passa per 
differenti gradi di calore prima di elevarsi in va- 
pori: tutti questi cangiamenti si operano in una 
inaniera uniforme , per successione di soprac- 
composizioni ; ed il loro termine arriva precisa- 
mente al punto che sorpassa 1’ equilibrio delle 
forze contrarie all’ affinità del dissolvente . 

Dopo di ciò non dobbiamo più stupire, che le 
affinità, o piuttosto i risultati delle. affinità, sie- 
no differenti a diverse temperature, Ovvero, Co- 
me ‘si dice in una maniera un po’ troppo cir- 
coscritta, per via umida e per via secca». In tal 
guisa l’ acido solforico, che decompone l’arsenia- 
to di potassa per via umida; è dalcanto suò co- 
stretto .a «cedere questa base .all’acido arsenico 
per via secca. Ma egli è-essenziale l'osservare», 
che mon è nè la differenza del.calore che si pos- 
sa applicare ad un crociuolo o ad un lambicco, 
nè la presenza © assenza dell’acqua, neppure al 
grado prefisso di calore , che formi in questo 
caso un limite invariabile . Il Signor Darcet ha 
fatto conoscere una lega di stagno, di’ piombo», 
e di bismuto!, che si fonde nell'acqua prima: ch' 
essa sia scaldata al grado di ‘ebollizione ; in mol- 
te operazioni, che si chiamano per via. secca, la 
fluidità acquosa persiste sino al fine 5 se ne ha 
un esempio sorprendente nella decomposizione 
del formiato di soda per mezzo ‘dall’ acido bora 
cico, al grado di ebollizione; mentre l’ acido for- 
mico prende la base del borace alla temperatura 
ordinaria ( Fedi Acido Formicino, che st chiama 


par 
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Parimente Formico ). Finalmente!; È amalgama 
dell’ oro col mercurio jè ben manifestamente una 
operazione della medesima natura. che' la lega 
dell'oro coll’ argento , benchè siavi una grandis- 
sima: distanza tra esse per rapporto al. calore 
‘ch’'esigono. ici 

Non queste: circostanze adunque ; ma il can- 
giamento, a qualunque grado: siasi, nei risultati 
delle affinità; forma la linea. di separazione 5 
e la condizione essenziale è la ragione composta 
dell’ affinitàve. della temperatura , cioè dell’ affinità 
dei corpi tra loro, e della loro affinità col calo» 
rico. Nell’unibne dell’oro al mercurio, per e- 
sempio, vi sono tre temperature ‘da considerare: 
1°, quella, in cui i. due metalli sono solidi } ed 
in cui l'affinità è nulla secondo la nostra prima 
legge; 2° quella, che rende il mercurio fluido , 
ed in cui l'affinità è efficace; 3°. quella, che va: 
“porizza ‘il mercurio ; e in cui l affinità dei due 
metalli è vinta dall’affinità dell'uno col calbrico; 
ed ‘in cui ia separazione si opera per la ‘pro- 
prietà: ch’esso  possede a: un più alto grado di 
sopraccomporsi con questo dissolvente, al punto 
.ci prenderne la sua forma . Ognivaltra distin- 
zione è jnutile : quella della via umida e della 
via secca non riceverebbe qui nessùna ragione- 
vole. applicazione . 

VII Ma sonovi alcuni casi, in cui Paccomula- 
zione del calorico sembra formare una condizio» 
ne essenziale per determinare 1° affinità di due 
corpi tra loro, senza combinarsi: con |’ uno nè 
con l’altro, e senza restare fissato nel prodotto 
della loro unione , almeno in proporzione che 
corrisponda alla quantità accumulata. Questo fe- 
nomeno si mostra soprattutto nelle combustioni; 
e nell'occasione della combustione del gas ossi- 
geno 
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geno colgas idrogeno , il Signor. Monge ‘ha det- 
to, che pareva contrario. a ciò che. osservavasi. in 
tutte le soperazioni. della Chimicai,. che crescendo la 
dose dis dissolvente: si diminuisse l’ aderenza ch 
esso aveva colle sue basi. (Mems dell’ Accad. Reale 
delle Scienze «Anno 1783, pags 88.) rail 

La combustione non è, come si vedrà in se- 
guito, che una combinazione di due principi, il 
combustibile da una parte; e dall'altra 1’ ossige- 
no; combinazione determinata per affinità , nel 
tempo della quale: si rende libera. una quantità 
grande di calorico. 

Quest’ affinità esige perla maggior. parte. dei 
combustibili, soprattutto nella. combinazione  di- 
retta, una temperatura elevatissima, ed anche un 
principio d’ignizione, ovvero la vicinanza. d’ un 
corpo qualunque già infiammato. Questo è ciò. 
che si osserva per la combustione del gas. ossi- 
geno e del gas.idrogeno, benchè cueste due so. 
stanze sieno già nello stato d’una debole aggre- 
gazione; o d’una grande espansione per cagione 
del calorico che celano. Questo calorico però di- 
venta libero per la maggior parte all’ istante del. 
la loro. vnione ; egli è dunque vero il dire, che 
accrescendosi la .quantità del dissolvente , sì fa 
cessare la sua aderenza coi. corpi disciolti. Ma 
questo fenomeno è egli forse realmente inconci> 
liabile con ciò’ che noi conosciamo del cammino 
della natura nelle dissoluzioni.è. Questa quistione 
merita d’essere esaminata... 

1 E’ bene l’ osservare, che non si tratta qui 
d’una sola|dissoluzione.,. che. supponga due soli 
corpi; io comprendo ,' che allora, dovrebbe paret- 
ci molto strano , che accrescendosi la dose. del 
dissolvente, si giungesse a separarlo dal corpo 


disciolto. Ma le idee, che ci siamo formate die- 
tro 


i}: Divisrone METODICA 
tro la contemplazione abituale di ‘questo caso 
Semplice, possono forse servire a farci giudicare 
di ciò ch'è possibile ‘in un caso più composto ? 
Jo sono tanto più fondato a rivocarto in dubbio; 
quanto tutta la difficoltà riposa qui sopra uma 
contraddizione apparente, e noî vi può essere 
contraddizione nei risultati, se non havvene pat- 
te rielle circostanze che le producono; ora, nella 
combustione dei due gas, vi sono manifestamen» 
tè 'tré corpi distintissimi , in vece di due, che 
corisideriamo ordinariamente nella Etiologia delle 
dissoluzioni. 0 . 

II Il fluido , che noi qui consideriamo come 
dissolvente ; nom può essere paragonato a veruna 
delle sostanze ; che comprendiamo il. più delle 
tolte sotto ijuesta denominazione, poichè in sen- 
so rigoroso, diverrebbe il dissolvente unico; ri- 
«cevendo da lui tutti gli altri corpi la fluidità ; 
per mezzo della quale manifestano questa pro- 
prietà: potrebbe darsi dunque, che siallontanas- 
se in qualche maniera dalla strada teriuta dagli 
altri; o almeno, che presentasse alcuni fenome- 
‘ni, che non potessero essere approssimati se non 
se a quelli, che dipendono dalla sua azione im 
mediata, senza rendere meno verisimili dei fatti 
che colpiscono i nostri sensi, e senza obbligarci 
a compreriderli in guisa divers da quella im cui 
li vediamo - 

III Si conoscono in Chimica molte dissolu- 
zioni, dove il dissolvente é essenzialmente com- 
posto di acqua; dove ritrae Ja sua fluidità attua- 
le dall'acqua; € dove non pettanto l’ addizione 
d’una maggiore quantità di acqua tompe l’ade- 
tenza del dissolvente col corpo disciolto , come 
avviene al solfato di barite disciolto nell’acido 
solforico. Non sarebbe dunque ac Arsia 
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i’ abbondanza ‘del calorico ‘facesse cessare pari- 
mente la condizione dell’equiponderanza, e che 
per questa Sola circostanza, le basi dei due gas 
si trovassero più disposte ad obbedire alle loro 
affinità rispettive. 

IV La necessità d'una prima scintilla per al 
cune combustioni, non ci porta; a mio avviso , 
tungi dalle idee comuni delle dissoluzioni chimi- 
che, se non perchè si è fatta finora troppo poca 
attenzione all'influenza della températura sopra 
le affinità; approssimando alcune delle più im- 
portanti osservazioni no soggetto, giun- 
però fotse a risolvere la difficoltà proposta’ dal 
Sig. Monge, nello stesso tempo ch'esse mi ser- 
viranno a sviluppare le conseguenze di questa 
VI legge delle affinità. 

Lo zolfo non comincia a dar vapori acidi; che 
quando è scaldato a 190 gradi del termometro 
di Reaumur; non c'è infiammazione perfetta che 
A 240 circa. Io non ho bisogno di dire, che nei 
due casi, lo zolfo è supposto in contatto coll’ 
pit rl 

Îl fosforo prova una combustione lenta , visibile 
però nella oscurità, a 15 gradi di calore; s'in>. 
fiamma subitamente a 40. | 

Il gas nitroso si unisce all’ ossigeno , cioè , si 
brucia ad ogni temperatura conosciuta, o almeno 
molto al di sotto del termine della congelazione. 

Il carbonio, alcontrario, esige un'altissima tem- 
petatuta; a giudicarne dai carboni, che si ac- 
cendono spontanéamente a canto dei' fornelli , e 
senza toccarè alcun corpo infiammato ; m'im- 
magino ch’ essa debba essere al di là dei 150 
gradi. 

Ma il combustibile ed il principio acidifican- 
te, ossia l'ossigeno, sono forse presentati pori; 

all’ 
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all’altro in. unò stato differente. di. composizio- 
ne? Le affinità sembrano cangiate ,..e. non havvi 
più bisogno, d’una.itemperatura tanto elevata pet 
eiténere: 1 IBagsnmappisultattz)..i;c orafo neti 
Riguardo allo zolfo, la combustione si opera me- 
diante un calore molto, inferiore nell’acido nitri- 
co; si opera «alla. temperatura media nell’acido 
muriatico:\ossigenato; e quando lo. zolfo è pie- 
sentato in. istato di epar, sì all'aria, che al gas 
Dibaico span i re 
Riguardo' al fosforo, questo si accende molto al 
di sotto del punto, della congelazione ,..quando, è 
messo in istato. di gas ‘idrogeno , fosforato per 
mezzo dellà sua unione col gas. idrogeno ; e ciò, 
che molto proya :che' il calorico niente faccia 
senza l'affinità, egli è, che si può fondere il fos- 
foto nel gas nitrico; per mezzo della lente, sen- 
za che s’infiammi. b i 
Riguardo val carbonio, questo si unisce; all’ossi- 
geno, senza il. concorso d’un calor grande, nel- 
le distillazioni ;delle materie vegetabili, nelle ope- 
tazioni per formare gli eteri. Se si aggiunge del 
carbone all’assido nero di manganese , sopra al 
quale si distilli dell’ acido muriatico , una’ por- 
zione di questo carbone sarà acidificata; si. avrà 
lo stesso risultato se si porrà del carbonein pol- 
vere nell’ acido. muriatico ossigenato ; sarà più 
perfetto e più pronto se antecedentemente sisarà 
fatto fondere il carbone con la potassa caustica. 
Si sa presentemente che col mezzo di. varie com- 
binazioni, il carbone decompone 1’ acido nitrico 
nella distillazione. Finalmente , ssecondo. la spe- 
rienza del Signor Proust, che ho, parecchie volte 
ripetuta nei corsi dell’ Accademia di Dijon , il 
carbone in polvere, seccato in un. crociuolo ben 


chiuso, e raffreddato fino a 12 gradi ed al di 
° sot 
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sotto, e infiammato immediatamente alla stessa 
temperatura per mezzo dell'acido nitrico . 

Riguardo ‘al radicale dell’ acido nitrico, la spe- 
rienza del. Signor Cavendish ci ha insegnato, che 
non bastava l’accenderlo una volta colla scintilla 
elettrica, è che non sasteneva da se stesso la 
sua combustione col gas ossigena , il che viene 
probabilmente dal prodotto acido , che ritiene 
troppo calorico, e che non se ne svolgein quan 
tità abbastanza grande per trattenere la tempe- 
ratura necessaria a questa combinazione diretta 5 
del resto , la nitrificazione giornaliera non ci 
permette di dubitare, che ia natura non la ope- 
ri per altri mezzi, che noi non conosciamo an- 
cora, in cyi lo stato differente di composizione 
dei corpi, ed il concorso delle affinità non ri- 
chieggono una temperatura così elevata . 

Finalmente, il gas idrogeno si* unisce egli me- 
desimo. istantaneamente al gas ossigeno, senza 
atcumulazione di calorico, allorchè si mescola 
l'acido muriatico ossigenato all’ acqua caricata di 
gas idrageno solforato, poichè lo. zolfo si preci- 
pita 5 il che non ha luogo, come ha benissimo 
fatto vedere il Signor Berthollet, che in quanto 
ilgas idrogeno del solfuro passa in un’altra com- 
binazione . lied 

Io qui non parlo che dei combustibili pro- 
priamente detti, e non di quelli, che sono più 
composti , che cagionano delle infiammazioni 
spontanee, nè della polvere da cannone, che si 
accende colla semplice percussione del martello 
sopra l’ancudine, nè del piroforo che arde anche 
«mel gas nitroso; nè pure delle sostanze metalli- 
che , che sono veri combustibili, e che danno 
luogo a tante diverse combinazioni della base 

Tom. III. K dell’ 
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dell’aria , alla più debole temperatura è comé 
l’ossido di ferro, che si separa dal solfato di 
ferro per la sola impressione dell’ aria; il ferro ; 
che passa allo stato di etiope nell'acqua fredda; 
lo zinco, sche. arde allorchè entrain fusione; l’ans 
timonio;, che decompone 1’ acido nitrico al calo- 
te della digestione; l’ ossido d’ arsénico, che to- 
glie, a freddo ossia senza fuoco, il gas ossige- 
no al gas acido muriatico ossigenato; ec, ec. 

‘Si può aggiungere , che. la dissoluzione coll’ 
acqua , la più semplice fralle operazioni della 
Chimica, , presenta parimente qualche. volta dei 

‘ fenomeni, che seguono manifestamente la ragio- 
ne composta dell’ affinità. e della ‘remperatura . 
Li acqua si dissala ai due termini opposti della 

ongelazione e dell’ ebollizione; essa prende co- 
munemente più sale quando è calda, che quan- 
do è fredda : ad una più debole temperatura 
all'opposto, si carica di più di gas acido carbo- 
nico ; ed il Signor Berthollet ha osservato , chè 
l'unione del gas acido muriatico ossigenato coll’ 
acqua, seguiva una legge tutta differente, poiché 

. se ne separava egualmente al di sotto come al 
di sopra del 10 grado del termometro . Final- 
mente , noi abbiamo precedentemente veduto , 
che, sebbene l'azzurro di prussia e la creta non 
siano solubili separatamente nell'acqua in quan- 
tità sensibile , anche al grado dell’ebollizione , 
questa condizione basta nulladimeno per mette- 
re in gioco le loro affinità rispettive. 

Io non devo omettere in questa approssima» 
zione d’idee due osservazioni, che dobbiamo al 
Signor Monge, e che mi sembrano qui d’una 
grande importanza; l’una, che, abbassandosi la 
temperatura intorno ad un lume, si perviene ad 

estin- 
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èstinguerlo s l'altra; cle quanto più intima è la 
combinazione dei. due corpi, questi taftto più 
debbono abbandonare il calorico ch’eta loro u- 
hito. i 

Questo basta, a.mio credere, per metterci 
sulla via di comprendere come l'affinità possa 
divenire o più forte; 0 più debole, o nulla, se- 
condo le diverse temperature; e reciprocamente, 
come l’effetto della, temperatura possa egli me- 
desimo variare a ragione delle affinità doppie, 0 

‘per concorso. I | 

- Se restasse però qualche dubbio, che !’ eleva- 
zione di temperatura non fosse la causa imme= 
diata , o almeno la causa unica della infiamma 
zione dei due gas e dello sprigionamento del ca 
lorico che l’ accompagna, io mi 'persuado , che 
sarà risolto meéercè la comparazione di ciò che 
accade nella seguente sperienza. 

Si prendano 4 grossi di acqua e 4 grossi di 
acido solforico ( che abbia circa 1850 di pesò 
specifico ) l’uno e l’altro a cinque o sei gradi 
al di sotto della congelazione $ queste due so- 
Stanze messe im contatto non avranno realmente 
alcuna azione l'una sopra l’altra. Si scorge ; che 
io qui non voglid parlate che dell’ acido diaccia- 
to, e non dell’acido concreto, ‘che si chiamagla- 
ciale. fumante. 

Ora, se s’innalza separatamente la temperatus 
ra di ciascuna di queste sostanze , solamente di 
dieci gradi, e se si presentano l’una all’‘altra in 
questo muovo stato ; esse eserciteranno le lorò 
affinità al momento del contatto, è vi sarà pro- 
duzione dî calore sensibile di icirca’ 40*gradi nel 
tempo della loto icombinazione. 

Se si ammette che l’acqua e l’ acidò ritenga- 

a no 
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no, anche’in istato di ghiaccio, una porzione di 
calorico; secondo il principio , che verun corpo 
non n'è assolutamente privo , e che il fredda 
non è che un termine relativo; se si .considera 
dall'altra \parte, che l’acqua e l’acido si unisco» 
no. qqui- come corpi semplici, senza provate’ al 
cuna decomposizione, senza che risulti dalla lo 
to unione altra cosa, che lo sprigionamento 
d’una quantità di calorico, precisamente come 
nella combustione dei due gas, sì riguarderà 
questo fenomeno come una prova assai diretta ; 
che, quardo si aggiunge a due «sostanze di na- 
tura differente una porzione di materia colla 
quale erano già combinate , può seguirne , col 
gioco delle Joro proprie 4ffinzta, uno sprigiona- 
mento di questa materia; ed anche in quantità 
molto più: considerabile che quella che ‘vi si era 
aggiunta. i ì 

Dopo di aver in tal modo dimostrato, quanto 
la temperatura ‘influisca sopra ‘i. risultati delle 
affinità, io non ho bisogno d’insistere sopra la 
necessità di far caso d’ora in poi, nella compa- 
razione di queste forze, del grado di calore che 
può renderle efficaci. Nessuno ignora, quali lu 
mi abbia sparsi sopra la scienza delle combina. 
zioni la distinzione dei Moderni tra le affinità 
per via umida , e le affinità per via secca. Sa- 
rebbe più comodo certamente l’atienersi a que- 
sta, ed in vece di seguire una scala di variazio- 
ne, non ayer mai a considerare.che questi. due 
termini estremi ; ma abbiamo veduto, che la con- 
dizione essenziale. si trovava sovente ‘al di sopra 
o al di sotto di questi limiti; e poichè la natu= 
ya non li riconosce, poichè non conforma le sue 
gperazioni al nostri principj astratti; non ci rex 

sta 
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$ta altro mezzo di rimontare alle vere cause; 0 
di prevedere ‘gli ‘effetti con qualche certezza ; 
che il far entrare nel calcolo delle potenze tutti 
î rapporti che le inodificano. E ciò appunto mi 
ha impegnato a dare a questa legge della tema 
peratura, espressioni che fossero meno circon= 
scritte; è che potessero applicarsi a tutti i casì: 
possibili : *% 

| Queste sono tutte le leggi di affinità , che ho 
creduto poteri ammettere : so che ne sono ètate 
proposte delle altre, ed anche alcune , che non 
si accordano con queste ; ma, dopo ciò che ne 
dissi nel corso idi questa Sessione; poche cose mi 
restano ad aggiungere per terminare di far co- 
noscete le ragioni, che mi hanno indotto a $op- 
primerle; ovverlo a cangiarle. sn * 

La scuola di Stahl (ha dato lungo tèmpo per 
assioma che l’affinità era più forte tra i corpi } 
che celavano dei principi delta stessa natura 5 
dall'altra parte ; alcuni Moderni hanno avanza= 
to, che l'affinità non era mai più forte, che 
quando i corpi, tra i quali essa avea luogo, dif: 
ferivano più gli uni degli altri nella loro natu- 
ra. Io non ho bisogno di far marcare la con- 
traddizione che si trova in queste due proposi+ 
zioni: queste sorio inoltre prive tutte e due di 
fondamento . La prima; comè dice Bergman , è 
il più delle volte falsa, e contraria alla osserva- 
zione ( Dissert, XXXIII, 6. 17 ); non fa d’uopo 
altra prova che l'affinità d'un composto conuno 
de'suoi principi, che sì trova comunemente as- 
sai debole ,, e che dovrebbe esser sempre fortis- 
simo in questo sistema. La seconda non ini pare 
meritar più fiducia come legge generale : egli è 
ben vero, che le combinazioni che noi stimiamo 
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le più perfette , sono, come dice il Sig. Four: 
croy, quelle che risultano dalla ‘unione degli a+ 
cidi cogli alcali, degli acidi colleterre e co’ mes 
talli, degli alcali cogliolj, deil’ alcool coll’ acqua; 
ma io penso, chè noi siamo' abbastanza avanzati 
per affermare nello. stesso tempo e che queste 
sostanze sieno precisamente quelle, la cui natu 
ra è la più opposta, e che i corpi, che si api 
prossimano per un maggior nimero di proprietà 
comuni; non possano produrre delle composi- 
zioni egualmente intime. Bisognerebbe per que- 
sto aver determinati e comparati prima i gredi 
di aderenza dei principj di questi composti; e 
quelli dei metalli tra loro , nelle leghe'; ‘quelli 
dell’ acqua coi sali neutri ; quelli degli acidi 
coll’acqua: bisognerebbe poter ispiesare in que. 
sta ipotesi perchè gli acidi si'levino reciproca- 
mente, senza che siavi la menoma apparenza , 
che la loro natura sia più opposta a quella del- 
la base; perchè, nelle basi, la superiorità appar- 
tenga ora agli alcali, «ora ‘alle ‘terre ; perchè ‘i 
metalli non.si uniscano agli acidi, se non dopo 
che si sono approssimati eglino stessi ‘allo stato 
d’acido colla ossidazione; come possa darsi . fi- 
nalmente, che alcune sostanze ‘metalliche sienio 
ora di natura opposta agli acidi, per servit loro 
di base, ed ora di natura opposta agli alcali , 
per neutralizzarli. Diciamo di più, questa gene- 
ralità è inconciliabile con alcune délle più im- 
| portanti scoperte del nostro tempo ; seconda le 
quali, noi vedremo che l’acido nitrico e 1’ am- 
moniaca , gli acidi e gli ossidi’ metallici, l'a- 
cqua e l’aledol hanno uno dei loro principi co- 
muni, i n po 

E’ provato per un gran numero di ‘osserva- 
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"zioni ; che quando' ‘due o più corpi si uniscono 
per affinità , laloro temperatura cangia nell’ istan= 
ie della loro unione 3 ma se questo, effetto non 
‘è ‘costante ve ‘necessario , la moltiplicità degli e- 
sempi non basta per istabilire una legge. Si sa, 
che duranterla dissoluzione del carbonato di so- 
da coll’acido nitrico , havvi caldo 0 freddo pra- 
dotto secondo la concentrazione dell’ acido ; può 
esservi dunque ‘un punto in cui la quantità del 
calorico sprigionato corrisponda ‘esattamente alla 
quantità del calorico assorbito; e la legge , che 
annunzierebbe assolutamente un cangiamento di 
temperatura, si troverebbe falsa in questo caso , 
come in molti altri, la. cui possibilità non è me- 
no evidente . i 

Tutti i corpi non si attraggono conuna stessa 
affinità; se fosse altrimenti, non vi sarebbe più 
né decomposizione , nè combinazione nuova ;, la 
natura sarebbe morta, oppure in un riposo as- 
soluto. Questa verità dunquéè spetta tanto esset» 
zialmente all’ ordine fisico, quanto è essenziale , 
che la densità d’una sostanza sia in proporzione 
della quantità di materia contenuta in un dato 
spazio; ma non basta che ‘una proposizione sia 
vera per formarne una regola di metodo; que- 
sta non servirebbe che. a far credere impossibile, 
che due corpi abbiano precisamente la stessa ten 
denza a unirsiadun terzo, ovvero. che due corpi 
abbiano tra loro lo stesso grado di affinità che due 
altri corpi parimente tra loro. Ora queste gene- 
ralità, così convertite in proposizioni affermati 
ve, potrebbono trovarsi tutte egualmente false 
che quella, che affermasse che due corpi non pos- 
sono avere la stessa densità, od ogni altra pro- 
prietà comune allo stesso grado. 

K54 Quan- 


152  DIvisioNE METODICA DELL ÀrfiNIfA', 


‘Quanto alla manièra di misurare questa forzi 
«di affinità che manifestano i differenti cotpi, que- 
sto è ciò che veramente si deve. attendere dal 
metodo; ed io trederei di aver contribuito assai 
«ai progressi della Chimica, se fossi. giunto adare 
‘su questo soggetto ‘una regola sicura 3 ma ho 
‘presa. la risoluzione di niente azzardare , per 
quanto mi sarà possibile, e ‘perciò si offrirà nella 
(sessione seguente piuttosto materia a discussioni, 
che princip) per istabilire una legge generale. 


SES- 
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Della maniera di considerare le affinità per determi 
. nane la forza. 


To ho già osservato, che la Tavola d’ affinità di 
Geofroy, egualmente ché tutte quelle che sono 
state costruite dopo di lui sopra lo stesso pia> 
no, indicava solamente il sito in cui dovevano 
essere collocate le sostanze in ragione della loro 
maggiore o minore 4ffinità con un altro corpo , 
e non i rapporti determinati che si potessero fat 
entrare in tutti i calcoli dove fà d’uopo valuta- 
re, almeno comparativamente , queste forze. In 
questo senso ha detto il ceiebre Kirwan, con 
grande ragione, che le nostre ‘Tavole di affinità 
meriterebbero piuttosto di essere chiamate Tavo 
le di precipitazioni ; perciocchè egli è evidente, 
ch’esse altro non esprimono sé non se che. la 
sostanza apposta nel primo ordine di ogni colon- 
na, precipita la sostanza ch’ è collocata nel se- 
condo tone, e così successivamente, 

Fa d’uopo nulladimeno guardarsi dal conchiu- 
dere, che debbasi perciò abbandonare questo me- 
todo : ciò sarebbe un grand’ errore. I primi Chi 
mici non hanno potuto avere altra. glida per is- 
coprire le affinità ; in sì oscure ricerche egli 
è molto il dimostrare delle ineguaglianze in 
più ed in meno, anche senza determinare e- 
sattamente le differenze : L’ osservazione d’ un 
corpo scacciato da un altro, diventa la prova d’ 
un’affinità vittoriosa; di due corpi presentati li- 
beri ad un terzo, l’uno è ammesso, 1’ altro €$- 

) cluso 
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cluso ; ecco la prova indubitata. d’ un’ affinità di 
elezione. Io dubito, che noi stessi possiamo tro- 
vare un metodo più sicuro, o almeno , ‘che ci 
dispensi dal verificarne l’esattezza per mezzo di 
questi due risultati decisivi. Ma finalmente ‘tut 
‘ti i Chimici sembrano : accordarsi nel pens®fre ch’ 
egli è tempo di ‘considerare le affinità sotto un 
punto di vista più steso. Bergman istesso si ‘è 
accorto che bisognava tentare di procedere più 
oltre (4), e che dle affinità doppie, 0 pet con4 
corso, esigevano espressioni più comparabili . Esa- 
miniamo dunque ciò ch'è stato: Proposto per an 
rivarvi. 

Volgendo i loro sforzi verso lo ‘stesso scopa, 
i. più celebri Chimici hanno preso delle vie mol 
to opposte. Gli uni, comé.il Sig. Wenzel, ha 
‘eonsiderato il tempo ‘ovvero: la durata delle dis- 
soluzioni, per misurare la potenza dissolvente ; 
| altri pensano, col Sig. di Fourcroy, che sia meno 
da -facilità dell'unione che la resistenza alla sepa- 
razione che annunzia |’ intensità di questa po- 
terza; secondo Macquer, l’ affinità dei corpi in ge» 
merale è in ‘ragione ‘composta della»facilità colla 

qua- 


(a) Crujuslibet ‘accuratior  mensura numeris exprimenda 
adhuc desideratur , que tamen huic do&rina magnam ad» 
funderet lucem . Questi sono i suoi termini ( Dissertaz, 
XXXIII, $. I; e cita in nota le mie sperienze sopra le 
adesioni, quella del Sig. Achard, e le viste ingegnose del 
Sig. Kirvvan. Nel 1784 ; i Sig. Gadolin e Maconio so- 
Stennero , nella Università d’Abo, una tesi, dove “si trova 
questa posizione: Tum demum plene-cam saccessu în attra: 
Ghonibus eledtivis. corporum stabiliendis desudatur , cum in- 
venta fuerit methodus generalis ‘\easdera «mithematice , hoc 
est; in rattone numeri ad numerum definiendi . 
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quale s’ uniscono, € della forza di aderenza col- 
fa quale restano uniti ; finalmente , il Sig. Kir- 
vvan ha stimata «I° affinità degli acidi colle basi 
dalle differenti quantità che n° esigevano per la 
loro saturazione . Questa diversità di opinioni 
annunzia tutta la difficoltà della' materia, lo non 
farò qui menzione della corrispondenza che ho 
‘osservata tra le forze di adesione delle superfi- 
cie, e le affinità di composizione; si è potuto 
vedere nell’ Enciclop, all’ Articolo ADESIONE, 
ch'io era d'accordo col Sig. ‘Kirwan, che que- 
sto metodo non poteva essere applicato a tutti i 
casi, ma'che ciò non impediva, ch’ esso tra mani 
industriose non fosse în ‘malte circostanze un 
mezzo di più, ed un mezzo utile "per ottenere 
delle approssimazioni, per confermare, talvolta, 
ed anche per correggere dei risultati fondati so- 
pra altri princip] . 

I Non. basta, dice il Sig.» Wenzel , il ‘sapere 
se l’unione d’un dissolvente comune sia più pic- 
ciola o più grande con una ‘sostanza che con 
un’altra; conviené inoltre il sapere di quanto. 
Per trovare queste differenze, egli comincia dal- 
lo stabilire, ‘che la disposizione dei corpi all’ ,u- 
nione non può variare che in ragione della figu- 
ra delle parti costituenti ; egli riguarda questa 
figura come un semplice strumento; gli applica 
il principio statico che l’azione d’un dato peso 
è tanto più lenta, quanto Ja forza è più picciola 
in comparazione della massa ; € considerando i 
corpi da disciorte comè masse , ed il loro dis- 
solvente comune come una forza che agisce più 
o meno prontamente sopra gli uni che sopra gli 
altri, egli ne conclude , che quanto più il dis- 
solvente si unisce prontamente con Un corpo j 
tanto più il grado di affinità dei corpi con un agg 

sol 
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solvente comune; è in ragione inversa del tempb nes 
‘cessario alia loro dissoluzione (Lehre von der Wers: 
‘ehandschaft ec. S. 26). pr 

Questo principio (continua questo. Autore) si 
‘trova d'accordo coll’esperienza. Si formino pic- 
‘cioli cilindri tutti simili, di rame; d’argento, idi 
piombo e di altri metalli purissimi 3 dopo che si 
‘sono esattamente pesati e si è presa nota del lo- 
#o peso, s'intonichino di succino o di ‘qualche 
‘altra vernice solida, sicchè non resti scoperta che 
una delle estremità sopra la quale possa agire il 
dissolvente (il mercurio può esser posto nella 
medesima condizione; versandosi in un. ciliridro 
scavato di zolfo liquefatto); si mettano tutti que 
sti cilindri in vasi simili, con parti eguali del 
dissolvente comune ; i. vasi ‘sieno collocati in un 
maggior vaso pieno di acqua perchè si «mantens 
gano alla medesima temperatura ; si esaminino + 
un'ora ‘dopo, i fisultafi ; sì troverà, pesandosi 
ciò che resta di ogni cilindro spogliato della sua 
vernice, che le quantità disciolte corrispondono 
ai gradi di affinità di questi metalli col dissol< 
vente comune. Così procedendosi con tutta 1’ at: 
tenzione necessaria ‘perchè il dissolvente colla me: 
desima forza agisca «d un grado eguale di calo- 
te;.ed in un tempoeguale, sopra superficie egua- 
li; sarà facile il calcolare quanto durerebbe nelle 
medesime circostanze. la dissoluzione totale di: 
ogni cilindro, se s'impiegasse la quantità di dis> 
solvente necessario ; e le differenze di durata del 
le ‘dissoluzioni esprimeranno in numeri determi: 
‘nati le differenze dei gradi d’ affinità. 

1 Chimici un poce esercitati giudicheranno fa- 
cilmente tutte; le difficoltà che. presenterebbe una 
serie di sperienze ordinate sopra. questo piano ; 
ciò nulladimeno non impedì d’ intraprenderle , 

poi» 
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poichè sì sa, che il frutto sarebbe ancora al di 
sopra del travaglio, e che non si può ragione- 
volmente sperare di togliere in questa parte il 
velo della natura senza incontrare dei grandi osta- 
coli; ma il sistema del Signor Wenzel, benchè 
presentato con molta sagacità, non parve stabi- 
lito sopra una base abbastanza solida: alcune ri- 
flessioni basteranno per giustificare questa opi- 
nione. È RCA 

Io feci vedere precedentemente (6 II.) che 
Y affinità non era realmente che un effetto dell’ 
attrazione modificato per diverse circostanze , e 
particolarmente per la figura delle parti costitu- 
tive dei corpi; ma mi guardai dal concluderne 
col Sir. Wenzel; che dalla sola varietà di figura 
degli elementi del corpo da disciorre, si potesse 


ca 


dedurre la spiegazione delle: dissoluzioni per una. 


semplice applicazione delle leggi della Statica, o 
per una comparazione delle masse e delle. velo 
cità di questi elementi : io credo aver provato, 
al contrario, che limitandosi a considerare Vin 
fluenza della figura nelle affinità, cioè supponen- 
dosi Je densità eguali, non era nè la figura delle 
parti del dissolvente, nè la figura delle parti del 
‘ corpo da disciorre che determinasse, ad una data 
distanza, l'intensità della potenza attrattiva, ma 
il rapporto di figura delle parti dell’ uno colle 
parti dell’altro di questi corpi, ovvero la latitu- 
dine della loro disposizione al contatto . Questa 
verità evidente resiste ' all’ ipotesi del Sig, Wen- 
zel, nella quale il: dissolvente comune è consi- 
derato come una data forza; che non sì cangia , 


e che non agisce più o meno prontamente sopra; 


le basi, se nom perchè il movimento segue la ra- 
gione delle masse. 


Osserverò in seconda luogo, che la sua speriell- 
za 
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za non è in verun modo decisiva, anche perl’ 
acido nitrico, ch'egli prende per esempio di un 
dissolvente comune dei metalli; poichè è certo, 
che quest'acido a un grado determinato di for- 
za, non agisce egualmente sopra tutte le sostans 
ze metalliche ; ed egli : parimente ‘raccomanda d’ 
impiegare quest’ acido allungato in: certi casi, € 
non allungato in, altri , ‘salvo. il téner conto di 
queste differenze nel calcolo . Dall’ altra parte , 
questo Chimico. non ha sottomesso nè le terre ; 
nè gli alcali alla medesima sperienza comparata . 
I suoi risultati pei metalli non sonò già assolu- 
tamente d’accordo colle più familiari osservazice 


i 1 ci Ti dti 
‘mì; perciocchè si sa che l’acido nitrico attacca 


con molto maggiore rapidità lo stagno. e l’anti- 
monio che il piombo, benchè la sua affinità coll’ 
ultimo sia dimostrata più forte per la via diret- 
ta della precipitazione . Finalmente » egli è ma- 
nifesto, che l'acido solforico, che agisée sì Jen: 
tamente e sì difficilmente sull’argento, sul mer 
curio e sul piombo, ha. cionnonpertanto più 
affinità con) questi metalli che l’acido nitrico ; 
poichè glieli. toglie ; non havvi dunque vertna 


conclusione da trarsi da un acido all’altro pel 


grado di affinità colle diverse sostanze metalli: 
che. 

‘ A queste obbiezioni già proposte dal celebré 
Kirwan ( Trans. filos. 1783; part. I, p:37 ) si può 
aggiungere, che le dissoluzioni metalliche scelte 
dall’ Autore sono poco atte a servire alla comi 
parazione della durata. dell’ azione d’un dissol- 
vente semplice: sopra diverse basi. Dacchè Rerg- 
man ha provato, che i metalli mon ‘si univano 
agli ‘acidi se non dopo che si erano ‘posti in i- 
stato di ossido, e che questo stato dipende dalla 
perdita del flogistico,, ovvero si. deve ad una pri- 

ma 
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înà composizione colla base ‘dell’ aria vitale, l’e- 
tiologia , nella quale non si tiene conto-ateùno: 
di questo primo effetto, non n’è meno incomè@ 
pleta. Questo». argomento diviene molto più pres- 
sante a misura che ci avviciniamo, alle ultime 
scoperte, secondò le quali l’ acqua unita ad. un 
dissolvente acido; in vece d'essere una condia 
zione parimenti indifferente all’ affinità come il 
Sig. Wenzel suppone; dà luogo a nuovi prodotti 
colle affinità delle sùe parti costituenti ;( Vedi 
nell’ Encicl. l’ Articolo Acqua ). 

Sarebbe certamente qualche cosa , l’avere ‘in 
numeri determinati i rapporti di a/finità di più 
basi con uno stesso dissolvente; ma non dispia- 
ce menò, che il principio donde il Sig. Wenzel 
le deduce, non sia fondato, allorchè si vede ‘che 
questi numeri non potrebbono essere trasportati 
nei simboli delle affinità per concorso , che.è il 
caso in cui queste espressioni sono le più utili, 
allorchè rappresentano valori che si possano sup- 
porre'assoluti, ovvero, ch’è la stessa cosa, sie» 
no stabilite sopra proporzioni che abbiano una 
base corrispondente per tutti i dissolventi, Que- 
sta riflessione somministrerebbe, se ne fosse bis 
sogno , una nuova prova contro il metodo di 
cui si tratta, perciocchè non si può chiamare 
misura d’una potenza quella ,.che non si può 
comparare che con se stessa. Io non posso non 
dimostrare il mio stupore , che un Autore , che 
spiega sì chiaramente le doppie affinità ; e come 
le combinazioni risultino in questo caso dall’ ec- 
cesso cli due delle ‘quattro forze che concorrono , 
abbia potuto concludere ( 6. 40 ) dalla decom- 
posizione del solfuro rosso di mercurio col mu- 
riato d’argento, che l’acido muriatico si univa 
più volentieri col mercurio che coll’ argento ; & 

supe 
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supporre che allora /4 somma delle due più grandi 
tendenze all’ unione prevale sopra la somma delle due 
- più piccole; questa proposizione non si accorda 
con ciò che noi abbiamo veduto precedentemen=. 
te, dove ho avuta l’ attenzione di far marcare: 
al contrario, che in queste sorti di combinazio- 
ni la maggior forza di affinità era sempre vinta, 
quando unita ;all’altra forza di affinità conspi- 
tante con essa, non produceva che una somma 
inferiore alla somma delle due forze opposte. 

H La più o meno grande resistenza alla sepa- 
razione dei due. corpi, pare aver, colla forza 
che li unisce, uma corrispondenza molto più in- 
tima e molto più necessaria, e ‘meritare in tal 
modo la preferenza sopra ogni altro mezzo per 
determinarne la misura . Ma abbiamo noi mezzi 
di stimare questa resistenza ?. Ecco una quistio» 
ne che deve essere ‘antecedentemente risolta ; e 
‘ con un serio esame tosto si riconosce , che gli 
uni sorio poco degni' di confidanza, e che gli al 
tri entranò assolutamente nel sistema delle os-. 
servazioni; secondo le quali sono state costruite 
le Tayole di precipitazioni o di attrazioni elet- 
. tive, e che. per conseguenza questo principio 
non è più felice per fondare un imetodo genera» 
le della valutazione delle affinità. 

Allorchè si parla dei mezzi di rompere una 
combinazione chimica, si comprende che non si 
può trattare se non'se dei mezzi chimici: tutti 
gli ‘altri sarebbero impotenti, poichè questa è la 
condizione di tutte le dissoluzioni , che le loro 
picciole parti integranti si ritrovino ancora nello 
stato di composizione. Alcune circostanze nulla- 
dimeno sembrano favorire una distinzione tra i 
diversi mezzi chimici, poichè gli uni lasciano 
tracce ben manifeste d’una nuova unione , de- 

ter- 
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terminata dall’ affinità “d’un altro corpo, come 
quando un acido cede la:sua base ad un-acido 
più potente; laddove l’ azione degli altri sembra 
ridursi a separare i corpi ch'erano combinati. 
Si. pone ordinariamente in questa ultima classe 
la separazione dell’acqua e dei sali, cagionata 
dalla congelazione, come pure tutte le decom- 
posizioni che si operano per la sola applicazio» 
ne del calorica. In queste decomposizioni , i cui 
esempj sono comunissimi , il Sig. Foureroy ha 
scelto quello che ha fatto servire a stabilire que- 
sta proposizione, ‘che l’ affinità si misura più per 
la difficoltà che si ha a separare un composto nei 
suoi principi, che per l’ attività della loro unione . 
L'acido nitrico ( diss’egli ) si unisce con vio+ 
lenza al mercurio, da cui si separa facilmen- 
te per l’azione del fuoco; mentre l'acido ma- 
;; rino, che sembra nonvessete atto a combinarsi 
sì con questa sostanza metallica, forma con essa 
), un sale che si volatilizza totalmente per l’ a- 
» zione del fuoco, ed il cui calore non può se- 
» parare i principj,,. ( Lezioni di Chimica, ec. 
ediz; del 1782, tom. I, pag. 29). 

Quando anche questi mezzi fossero sicuri, a- 
vrebbero sempre. l° inconveniente di non poter 
essere applicati. a ‘tutte Je combinazioni ; per 
ciocchè suppongono che 1’ uno dei due corpi 
combinati abbia, in un grado molta più alto che 
l’altro, la proprietà di prendere la forma con- 
creta pel freddo, e di volatilizzarsi pel calori- 
co: ora noi sappiamo per esperienza, che vi so- 
no moltissime sostanze, che sotto questo aspete 
to non differiscono assai sensibilmente, perchè si 
possa sperar di ottenere per questi soli mezzi 
una separazione perfetta. 

Ma nei casi, ai quali questo metodo è il più 

Tom. III. E appli» 
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applicabile, sarà ‘egli almeno utile e sicuro è Io 
mon proporrò di giudicarne unicamente dall’ e- 
sempio che ne diede il Sig. Fourcroy, poichè la 
facilità con cui l'acido nitrico. si decompone .al 
fuoco, e cede una parte del suo ossigeno ai me- 
tàlli coi quali è unito, stabilisce tra lui e l’a- 
cido muriatico una differenza essenziale che po- 
trebbe bastare alla spiegazione dei due risultati 
contrarj: io non dubito ; che questo dotto Chi- 
mico non ne abbia fatta egli medesimo la rifles- 
sione, e che ciò appunto non lo abbia impegna- 
to ad ommettere questo esempio nella seconda 
edizione della sua Opera; 

Io converrò dunque , che havvi un numero di 
casi in cui il caldo ed il freddo possono opera- 
re la separazione di due corpi in una maniera 
più diretta, e senza che alcuno dei due provi 
decomposizione ; questi sono senza dubbio quel- 
li, che i Signori Lavoisier e de la Place hanno 
avuto in vista nella Memoria che hanno data nel 
1783 sopra il calorico ; e siccome vi hanno. nel 
tempo stesso annunziata la possibilità di genera- 
. lizzare questo metodo, io nor posso far meglio 
che qui riportare , nelle loro proprie espressio- 
ni, l'opinione di que’ due illustri Accademici so- 
pra la quistione che ci trattiene. 

» L'equilibrio tra il calorico che tende ad al- 
, lontanare le molecole dei corpi, e le loro 4f- 
»° finità reciproche che tendono ad ‘unirle , può 
», somministrare un mezzo ben preciso di com- 
» parare tra loro queste affinità; se si mescola , 
» per esempio, ad una temperatura qualunque 
» al di sotto di zero, un acido con ghiaccio, 
» egli lo fonderà finchè sarà abbastanza indebo- 
» lito, e finchè la sua forza attrattiva sopra le 
», molecole del ghiaccio , sarà ‘eguale alla rendi 
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che fa aderire queste molecole le une alle al- 
tre, la quale è altrettanto più grande, quanto 
il freddo è più considerabile; e però il grado 
di concentrazione al quale l'acido cesserà di 
disciorte il ghiaccio, sarà altrettanto più for- 
te, quanto la temperatuta del mescuglio sarà 
più abbassata al di sotto di zero; e si potran- 
no riportare ai gradidel Termometro le affini 
tà dell’ acido coll’ acqua, secondo i suoi diversi! 


, gradi di concentrazione. Segue quiridi recipro- 


camente, che se si espone un acido indebolito 
a un grado di freddo superiore a quello in 
cui cessa di sciogliere il ghiaccio, le inòlecole 
d’ acqua; avendo allora più affinità tra loro 
che con lui; debbono separarsene e formare 
del ghiaccio; finchè 1’ acido abbia acquistato il 
grado di concentrazione cotrisponidente a que- 
sta temperatura. Comparandosi in tal guisa i 
differenti acidi; sì avranno, con una continua- 
zione di sperienze fatte a diverse temperati 
re, le loro affinità rispettive coll’acqua j e se 
si considerano nella stessa maniera tutte le al- 
tre dissoluzioni, ‘si potranno misurare con 
precisione le forze di affinità degli uni cogli 
altri corpi: ma questa teoria non può essere 
sviluppata in sì poche parole; e noi formere= 
mo il soggetto d’una Memoria particolare ,; . 

L'interesse della scienza mi fa desiderare, che 


noi possiamo presto godere di questo nuovo 
frutto delle fatiche unite di questi due grandi 
Fisici; quindi nessuno ha diritto di proriunziare 
sopra un sistema ; di ‘cui essi si sonò riservati 
di somministrare le prove Ma io non posso di- 
sperisarmi dal proporte , almeno per forma di 
dubbj, ed a tenore delle nostre attuali cono- 
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scenze, il mio sentimento sopra i vantaggi. che 
si possono trarre da queste opérazioni. |. 

Quando si espone all’ azione del fuoco un 
composto di due sostanze; ovvero, ch’è la stess 
sa  cosa,, quando si accumula intorno ‘ad essa 
una certa quantità di calorico, si possono pre: 
sentare differenti casi. 

Primo caso. I due! principj:del composto posr 
sono avere l’uno e l'altro sì poca affinità con 
questa materia, ch’essi conservino la loro den- 
sità al grado. del più violento fuoco de’ nostri 
fornelli; e ciò appunto accade alla lega d’oro e 
d’argento. Questo composto è certissimamente 
in uno stato di maggiore rarefazione, e per con- 
seguenza di minore affinità ( io dico di minore 
affinità e non di minore aggregazione, perchè 
l'aggregazione delle molecole di ciascuna delle 
parti componenti sopra loro medesime, è stata 
distrutta dall’ atto della dissbluzione , e non de- 
vesi più trattare di questa forza finchè la; com- 
binazione sussiste ); questa affinità però, sebbene 
indebolita per l'allontanamento che il calorica 
| ‘cagiona tra'le molecole integranti del composto, 
| sì trova ancora sorpassare l'eccesso d’ affinità che 
uno dei principj può avere più che l’altro col 
calorico, e questi due corpi persistono. nello 
stesso stato di densità e di combinazione . 

Secondo caso. I principi del composto” possono 
avere tutti e due, e ad un grado simile o po- 
chissimo differente; una tendenza più distinta ad 
unirsi col calorico; essi si elevano allora, ma 
sempre nello stato di combinazione ; quest’è una 
vera dissoluzione del composto stesso per mez: 
zo del calorico; e per quanto debole si suppona 
ga l'affinità di questi principi tra loro, per quan 
Ì i felt ta 
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tà rarefazione si faccia loro soffrire , non havvi 
ragione perchè si separino, poichè la forza ag 
gregativa delle molecoie dell’ uno decresce comé 
quella delle molecole dell'altro: L’ atmosfera può 
«qui servire d’ esempio: non si è sospettato fino 
ra una grande affinztà tra il gas ossigeno ed il 
gas azoto che la compone; non si conosce però 
aleuna temperatura che possa operarne la sepa- 
razione . 

Terzo caso. I due principi del composto pos» 
sono trovarsi in una condizione molto diversa , 
relativamente alla loro disposizione ad unirsi col 
calorico ; questo. caso, che sembra essere il ‘più 
frequente, dà luogo a fenomeni molto variabili; 
che tenterò nulladimeno di ridurre ‘alle tre . sez 
guenti suddivisioni. drir) 

I L'uno dei principi può avere una fortissima 
affinità col calorico, mentre Paltro non ne ha 
che una debolissima; allora la separazione si o 
pera facilmente , benchè i due principi abbiano 
tra loro una grande affinità . Questo avviene ap: 
punto allorchè si espone al fuoco la dissoluzio= 
ne d’oro fatta per mezzo del mercurio. Egli è 
certissimo , che nell'istante della separazione, it 
mercurio è ben altrimenti rarefatto che l'oro; € 
per conseguenza» la forza aggregativa delle sue 
molecole tra loro diminuita in una proporzione 
molto più considerabile; ma questa rarefazione 
ineguale non è forse ella stessa il prodotto dell’ 
ineguaglianza dell’attrazione dello stesso calori- 
co coi due corpi? Imeguaglianza tale; che ad una 
stessa temperatura l’uno ritiene la sua forma e 
la dà al dissolvente comune, mentre l'altro ri- 
ceve la forma di questo dissolvente, probabil- 
mente sopraccomponendosi seco lui per eccesso. 
Si sa dall'altra parte, che la diminuzione dell’ag- 
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gregazione favorisce in generale le combinazioni 
questa è una conseguenza del principio», che 
l affinità d° aggregazione è una forza contraria 
all’ affinità di composizione; quindi sarebbe diffici- 
le il comprendere che questa diminuzione di ag= 
gregazione potesse esser quì la causa immediata 
e diretta della! separazione , ovvero concorrervi 
altrimenti, che col favorire un’ altra combinazio» 
ne col corpo fluido, come in ogni attrazione e- 
lettiva fra tre corpi, o di precipitazione. 

II L’eccesso d’ affinità d'uno dei | principi. col 
calorico , sopra l'affinità dell’ altro colla stessa 
‘materia, può essere meno, considerabile; ma nel 
lo stesso tempo l’ affinità di composizione fortissi» 
ma. In questo caso egli è evidente, che la com: 
binazione deve persistere, ed i due principj re- 
stare uniti; tanto in istato di fissezza, se il ca- 
lore non. si è portato al grado che può volati 
: lizzare quello ch'è il più fisso, quanto in istato 
di vapore; se la temperatura è abbastariza ele- 
vata per mettere in vapori il composto. Quindi 
ne viene senza dubbio, che l'ossigeno resta in 
alcuni ossidi metallici ad un’altissima tempera 
tura: che l’acido carbohico soffre. la via Secca 
nella decomposizione del fluato e del solfato di 
barite ; che il muriato ammoniacale si sublima 
totalmente ;: che l'acido acetoso non può.con« 
centrarsi per distillazione ;' che. l’ acqua. ascende 
coll'alcool, ad un certo grado di calore; che 
l’acido boracico s*innalza per la sua aderenza 
coll’ acqua; ec, ec. Non bisogna infatti perdere 
di vista ciò che si è stabilito nella precedente 
sessione, che i composti non partecipano neces- 
sariamente, e in una giusta proporzione celle 
proprietà delle parti componenti, e che il com- 
posto perciò può avere, come tale, la a af 
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finità propria col calorico ; di modo che , finch' 
egli resta nei limiti di questa affinità , non può 
agire efficacemente per determinare la separazio- 
ne . Altrimenti; ciò sarebbe supporre , che la 
stessa forza possa attualmente cooperare alla so 
praccomposizione ed alla decomposizione del 
corpo stesso . 

III Può» accadere finalmente , che., avendo i 
due principj tra loro una grandissima affinità di 
composizione, l’eccesso di tendenza dell’ uno ad 
unirsi col calorico, sia tale, che possa. rompere 
assolutamente la combinazione. Si deve riporta- 
re a questa specie la decomposizione di parec- 
chi sali. per mezzo del fuoco, quali sono l’ allu- 
mey;-il solfato di ferro, il solfato di zinco, il 
fosfato ammoniacale , l’ acetito di potassa, ec.ec. 

Questa spiegazione, che si trova perfettamen- 
te d’ accordo con tutto ciò che noi abbiamo os- 
servato precedentemente sopra il termine preciso 
di saturazione , sopra l'affinità d’ eccesso, e sopra 
la condizione di temperatura nelle attrazioni 
chimiche, parmi che non permetta di dubitare , 
che il calorica non si combini parimente con 
tutti i corpi per affinità; che le sue affinità coi 
differenti corpi non sieno meno ineguali, e che 
per queste medesime affinità, questi corpi si 
mostrino più o meno disposti ad elevarsi in va- 
pori. Ora, ammessi una volta questi principi , 
io più mon veggo la possibilità di dedurre una 
estimazione dell’ affinità ‘di composizione stra due 
sostanze , allorch’ esse si separano adun grado di 
calore determinato; perciocchè questo grado più 
non ha per se stesso alcun valore comparabile 
coll’ affinità di composizione , nè può entrare nel 
calcolo di queste forze. che come . coefficiente 
dell’ affinità del calorico con due corpi combi» 
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nati; ed essendo questa ‘ad ‘un ‘tratto variabile 
ed ignota, si manca di termine fisso per adat 
tarvi una scala di rapporti. Quindi non si po» 
trebbe concludere da queste sperienze ; se non 
che noi siamo nell’uso di concludere di ogni os 
perazione im cui vi siano tre sostanze in gioco $ 
cioé, l'ordine che loro conviene rispettivamente; 
secondo che l’una è eletta, e l’altra precipitata, 
a tale o tale temperatura. © 

Ciò che dissi delle decomposizioni prodotte 
per l'accrescimento di calorico, si applica natu- 
ralmente a quelle che si operano per la dimic 
nuzione di calorico , o pel raffreddamento. Egli. 
è del tutto semplice, che gli effetti sieno qui in 
un ordine inverso, ma la progressione decre- 
scente non cammina in altra guisa nè risonosce 
punto un’altra legge : egli è vero che la forza 
aggregativa delle molecole dell’acqua, nello stato 
di ghiaccio, è più grande che nello stato fluido, 
ed in generale essa è tanto più grande, quanto 
il freddo è più considerabile ; nulladimeno:, né 
il combattimento, nè l’equilibrio delle forze. op: 
poste si trovano precisamente tra questa forza 
\aggregativa e la temperatura che 1 indebolisce. a 
proporzione della sua intensità, ma tra l' affinità 
di combinazione dei due corpi l’uno con l’al: 
tro, e l'affinità del calorico con quello ch'è più 
disposto a questa unione; sicchè la condensazio- 
ne al punto di solidità non può aver luogo per 
l'una delle parti componenti separatamente‘, se 
non dopo che l'affinità di composizione è vinta , 
e perchè essa è vinta. Questo è, nella contem: 
plazione delle affinità, lo. stesso fenomeno, che 
quando si separa un sale dall’ acqua per mezzo 
dell'alcool: le molecole del sale così precipitato 
sotto forma concreta ( benchè in cristalli piccio- 
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lissimi © irregolari ) sono certamente in un mag- 
giore stato di aggregazione che le molecole del 
sale disciolto; ognuno però riconoscerà facilmen- 
te, che la veta causa di questa precipitazione è 

| l'affinità più grande dell’alcoo! coll acqua , che 
dell’acqua col sale, e che se le molecole saline 
abbandonate dal loro dissolvente si aggregano , 
per quanto permette loro la rapidità della sepa- 
razione, questo non è se non se un effetto sus- 
seguente alla decomposizione . La piccolezza e 
l’itregolarità dei cristalli sembrano anche annurn= 
ziare, che l’ aggregazione delle parti saline vi 
ebbe pochissima parte . 

Havvi dunque tutto il Imogo di credere , che 
in tutti i fenomeni di cui si tratta, il calorico 
faccia esattamente lo stesso effetto che l’ alcool nella 
sperienza familiarissima che accennai ; cioè; ch’ esso 
si/appropri una delle sostanze combinate } per la 
sua più grande affinità conessa; e che l'altra resti 
libera ; nello’ stato di solidità e di aggregazione 
che viene stabilita dalla sua temperatura attuale: 

To credo che sarebbe affatto superfluo il mol- 
tiplicare gli esempj che stabiliscono questa ana 
logia} ma nel numero di quelli che ci offre la pra? 
tica giornaliera della Chimica, ve ne sono alcuni 
che meritano d'essere ricordati in questa occa- 
sione, dando la facilità di seguire gli effetti cor- 
rispondenti a gradi estremi, o almeno lontanis- 
simi, della scala termometrica; e che perciò ren- 
dono più sensibile l'identità della causa della de- 
composizione pel freddo e pel calore. Tali sono 
soprattutto la separazione dell’acqua € dei sali, 
e la concentrazione degli acidi per mezzo della 
congelazione», egualmente che per mezzo della 
vaporizzazione dell’ acqua . È 

Quando si unisce il calorico intorno a questi 

com. 
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composti, l’acqua, inragione della sua più gran- 
de ‘affinità can. questo fluido , 5’ innalza con es- 
so; il sale o l'acido ne sono in tal guisa  sepa- 
rati 3 il primo in cristalli » perchè è ridotto ad 
uno stato di composizione, ‘che non è suscetti- 
bile di fluidità alla temperatura attuale 3 il se- 
condo più concentrato; ma sempre fluido , per- 
chè ritiene ancora una porzione. di acqua suf- 
ficiente per conservargli questa Proprietà, e per- 
chè ‘la forza aggregativa delle sue molecole nien- 
te può se non se in quanto l’ acqua igli sia pri 
ma levata da un’ affinità superiore, 

Quando si diminuisce ‘il calorico intorno a 
questi composti ( il che si.fa col circondarli di 
corpi che lo attraggano più fortemente de’ com- 
posti stessi, poichè questi corpi ne sono stati 
privati ad un punto che dì il vantaggio «alla Jo- 
ro affinità di composizione col calorico stesso ) 5. la 
decomposizione si opera , ma non già per la va- 
| porizzazione d’uno degli elementi, poichè il dis- 
solvente volatile non è sì abbondante che possa 

dare la sua forma ad alcuno degli elementi stes- 
.81 : questi non si distinguono. che per la diffe- 
renza della liquidità alla solidità, e l’acqua ap- 
‘ punto diviene solida. Ma io non penso ,, che si 
possa perciò dimenticare la vera causa della se, 
parazione; cioè, che la quantità che resta di'ca- 
lorico.mon ha più affinità bastante col composto, 
come composto, per restargli unito; che questo 
grado di raffreddamento, la porzione ‘che appar- 
teneva al prodotto della combinazione dell’ acqua 
e dell'acido, obbedisce all’attrazione elettiva più 
possente dell'acido; e che le molecole dell’acqua 
così abbandonate a loro: medesime , cedono dal 
canto loro alla forza aggregativa,. sola affinità che 
provano in questo istante. ! È 
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Per comprendere altrimenti la cosa, bisogne- 
rebbe supporre, che mentre dura il raffredda- 
mento progressivo € sussiste ancora la. composi- 
zione, non il composto medesimo , ma le sue 
parti costituenti soffrano questa perdita a gradi 
ineguali: ora questa supposizione mi sembra ri- 
pugnare* sì ai principj della comunicazione del 
calorico, che alle idee che sono più familiari so- 
pra le proprietà delle combinazioni, e che ce 
le rappresentano come Corpi resì talmente omor 
genei, che alcuno dei loro elementi non può e» 
sercitare le sue proprie affinità ;' finchè l’ unione 
sussiste . À 

Osserviamo ancora ; che non si tratta solamen, 
te di spiegare perchè un acido indebolito a un 
certo punto cessi d’ agire sopra il ghiaecio : po- 
tremmo forse allora contentarci di rispondere , 
che a questa temperatura l’ affinità di aggregazione 
delle molecole dell’ acqua si trovi superiore alla 
sua affinità di composizione coll’ acido; ma fa d’uo, 
po che questa spiegazione possa convenire al ca- 
so affatto corrispondente , in cuil’ unione forma- 
ta dell'acido e dell’acqua è rotta per le stesse 
circostanze d’ indebolimento dell'uno, e di raf- 
freddamento dell’ altro, ed in cui. per conseguen- 
za la forza aggregativa dell’ultima non può di- 
venire efficace che per la cessazione dell’ unione, 
In somma, io non veggo sopra quale fondamen- 
to si potrebbe. sottrarre il calorico alle leggi 
dell affinità } nè :come si potrebbe comprendere 
un cangiamento nello stato d’ aggregazione delle 
molecole d’ una sostanza qualunque , se non se 
per la loro composizione con un dissolvente , 
che per affinità vi si fissa, e che non può esser- 
ne tolto che per affinità. 


Io non immagino, che si trovino grandi dif 
ficol- 
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ficoltà ad ammettere; che; essendo la tempèra? 
tura abbassata ad un certo punto; l'acido s'ime 
‘possessi. della maggio? parte del calorico» restane 
te; ad esclusione dell'acqua . I Fisici hanno os 
servato già da ‘lungo tempo; che accrescimenti 
eguali di. calorico ‘non modificavano egualmente 
tutti i corpi, e che‘la stessa materia non segui 
va sempre nelle sue ‘ rarefazioni e condensazioni 
una corrispondenza regolare coi gradi del Ter 
mometro. E quale può essere .la\causa di que- 
ste variazioni, se non una differente disposizio- 
ne ad unirsi al principio espansibile, secondo le 
diverse temperature ? Non v'ha ‘bisogno di ‘cer+ 
cate lie prove di questa possibilità fuori dei fe- 
momeni che danno luogo alla quistione: basta 
considerare ciò che accade nelle. differenti com: 
| binazioni dell’acqua e dell’acido solforico a dif- 
ferenti temperature. Si espone; ad ‘un calor su 
periore a quello dell’ acqua bollenté 1 acido sol 
forico indebolito ; 1° acqua ch’ entia in questa 
composizione; si separa in istato di dissoluzio- 
ne vapotosa. Alla temperatura media, quest’aci- 
.do concentrato s° impossessa dell’acqua, e preci: 
pita in gran parte il calorico che gli era unito + 
‘Ad alcuni gradi aldi sotto del tèrmine del ghiac- 
cio , cquest’acido si congela ret coll’ a 
cqua, che gli è ancora combinata ; allungato di 
due parti di acqua, sopporta un freddo di 15 
gradi senza dare alcun segno: di congelazione 7 
ancora più allungato, comincia a gelarsi' a 10 
gradi ( Zedi nell’ Encicl. Acido vitrinolico che si 
- chiama parimenie solforico S. VI). 

Questa) vicenda di propriétà ; che ha evidente 
mente il/suo principio nelle diverse proporzioni 
di composizione, mi fa nascere i’ idea d’un’ ulti- 
ma obbiezione , che non sarebbe probabilmente 

la 
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fa meno considerabile , L' acido che lascia l'a 
cqua che ‘ascende ‘in vapori, come pure quello 
ch’essa abbandona congelandosi, non è acida as- 
solutamente puro ; egli ritiene sempre una poî- 
zione di acqua; anche al di là di quella che si 
potrebbe credere essenziale al suo Stato salino ; 
‘perciocchè , per non parlare ancora che dell’aci- 
do solforico, vi vuol ‘molto \perch' egli possa 
portarsi in queste operazioni al grado di con- 
centrazione di quello che noi chiamiamo acido 
solforico glaciale, che siottiene da noi sotto for- 
ma cristallina solida, e che la conserva alla tem- 
peratura delle nostre estati, e che, in questo 
stato, s'impregna con tanta impetuosità dell’ u= 
midità dell’aria atmosferica , allorchè se gliene 
rende il contatto (Zed: nell’ Encicl. Acido vitrino- 
lico fumante o solforoso). Donde risulta, che non è 
questa una separazione dell’ acqua e dell’ acido, ma 
solamente laseparazione d'una porzione di acqua, 
che sopraccomponeva una certa combinazione di 
acido e di acqua. Ora, io ho fatto vedere nella 
Sessione precedente che non si doveva giudicare 
dell’affinità di composizione di due corpi per l’ affinità 
del composto con uno dei suoi principi per ec- 
cesso. Si comprende, che in effetto, il grado di 
temperatura, a cui l’acqua depone una parte 
del sale che aveva disciolto ad. una temperatura 
più elevata, non può esser dato per la misura 
assoluta dell’ affinità dell’ acqua col sale. 

Si è d’accordo, che mentre dura il progresso 
del raffreddamento , la forza aggregativa delle 
molecole dell’acqua non può restare la stessa : 
egli è del pari evidente, che 1’ affinità dell’ acido 
con una nuova porzione di acqua si cangia di 
momento in momento, a misura ch’esso si con- 


centra o che si stempera; si sa finalmente; che 
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gli accrescimenti e decrescimenti di queste po- 
tenze non sono corrispendenti tra loro, e nep- 
pure sempre proporzionali alla chuantità di calo- 
Tico aggiunta o sottratta, al punto che queste 
potenze riprendano alternativamente il vantaggio 
l'una sopra l’altra'a ‘differenti gradi: nom si a- 
vrebbero dunque che quantità variabili senza al 
cun termine fisso per servire di base ad una T2- 
vola di rapporti. i 

Queste riflessioni mi sembrano sufficientemen- 
te stabilire, ché noi non abbiamo , almeno fino 
al presente, alcun mezzo di determinare: con 
qualche precisione la resistenza che due sostanze 
combinate oppongono alla loro ‘separazione ; che 
le decomposizioni che si Gperano per addizione 
o sottrazione di calorico, sono fenomeni total- 
mente analoghi alle precipitazioni per l'affinità d’ un 
terzo corpo ; e ch’ esse non possono parimente 
servire che a regolare l’ ordine rispettivo dei princi 
pi che sono messi in gioco , nelle date circostanze . 

III Le affinztà dei corpi che si uniscono ( dice 
Macquer ) producono nelle operazioni chimiche 
.effetti proporzionati alla facilità con cui-si u- 
, niscono, ed alla forza dell’aderenza con cui re- 
stano uniti; st può riguardare l’ affinità dei corpi in 
generale , come ‘in ragione composta di queste due 
proprieta . 

Questo celebre Chimico sembra non aver ab- 
bracciata questa opinione media, se non perch 
egli era troppo convinto , che nè la facilità dell’ 
unione ( ch'egli valutava dalla. prontezza della 
dissoluzione ), nè la resistenza alla separazione 
potevano sole servire di regola; ed io niente ho 
ad aggiungere alle prove che ho addotte di que- 
sta verità. lo mi limiterò dunque ad osservare 


t'. che, essendo questi due metodi non solamen, 
te 
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‘ te riconosciuti insufficienti, ma fondati sopra 
rapporti che non corrispondono necessariamente 
alla potenza che si deve determinare , e che di- 
pendono spesso da cause straniere, non havvi 
probabilità alcuna che fa loro unione possa offe- 
rire risultati esatti: 2°. che quatido ciò si potes- 
se spetaté, noi non ne saremmo più avanzati , 
per mancanza di mezzi onde trovare valori com- 
parabili di questa facilità e di questa aderenza . 
Questo sarebbe dunque un principio ‘puramente 
astratto, che troverebbe certamente applicazioni 
utili. in altre occasioni, se fosse. dimostrato; ma 
che sarebbe qui di poco soccorso , per la diffi- 
coltà di verificarne |’ accordo colle Tavole di 
precipitazioni ; e però il dotto Autore he lo ha 
proposto, non! si è spiegato sopra la maniera in, 
cui pensava che si potesse operare è calcolare ; 
per trarne valori esatti. 

IV Il sistema del Sig. Kirwari esige uri esame 
un poco più profondo : io ho annunziato; ch' e- 
gli stimava l’ affinità degli acidi colle basi per le 
diverse quantità che ne esigevano per la loro 
saturazione; fa d’uopo vedere presentemente , 
com’ egli stabilisca questo principio. 

Il Sig. Kirwan sî è primieramente applicato a 
determinare la quantità di acido reale, che si tto- 
va in ciascuno dei tre acidi minerali ( 1$ ), ad 
un dato grado di gravità specifica ; cioè, la quan- 
tità di acido, sottratta la quantità di acqua di 
cui è impossibile il privarlo .. Si troveranno i- 
noltre le sperienze ed i calcoli che gli hanno ser- 

vito 
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( 15 ) Per acidi minerali in questo caso si debbono in- 
tendere l'acido solforico , l'acido nitrico , e l’ acido mu- 
riatico . i 
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vito di basi; le Tavole  ch’esli. ha formato per 
indicare secondo l'ordine proprio le quantità di 
acida reale edi acqua che nascondono i tre a- 
cidi a differenti gradi dell’ Areometro ; ed. alea- 
ne riflessioni sopra. la costruzione di queste 
Tavole. (Vedi nell’ Encicl. Aoido vitrinolico, SIV 3 
«Acido nitroso ;, S, V.; e Acido muriatico ). Basta 
qui il sapere che questa celebre. Chimico , con- 
siderando ii. gas acido muriatico come l’ acido 
reale, o nello stato di siccità, ne caricò delle 
date quantità di acqua, osservò i pesi che que- 
ste avevano acquistati assorbendo questo gas; e 
ne determinò il rapporto col crescimento di gra- 
vità specifica , sicchè non si avesse più (bisogno 
che di conoscere la: densità d’ un : simile liquo- 
re , per istimare le. proporzioni ‘di acqua e di 
acido reale di cui era ‘composto . Non essendo 
lo stesso metodo applicabile agli acidi nitrico e 
solforico, che mon si ottengono in gas, il Sig. 
Kirwan cercò di determinare la gravità specifica 
dell’ acido reale contemito in questi liquori, cai- 
colandola nella supposizione, che a quantità e- 
.guale di acido reale, i tre acidi minerali fossero 
saturati ca un'eguale quantità di potassa ; ed es: 
sendosi veduti i risultati di questi calcoli corri 
spondere alle osservazioni delle gravità specifiche 
di questi acidi allungati da diverse note quanti- 
tà di acqua, egli ne concluse la verità -del prin- 
Cipio che aveva supposto. 
Mediante questo primo dato , dell’ acido: reale 
esistente nei tre acidi minerali, il Sig. Kirvvan 
intraprese di determinare le dosi delle parti co- 
stitutive, della maggior parte dei sali che ne so- 
no formati, e che hanno per basi alcali, terre , 
e sostanze metalliche , Egl’impiegò i più inge- 
gnosi mezzi e le più esatte precauzioni ‘per ot- 
o te- 
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tenere. il punto preciso di saturazionè,'e per 


allontanare tutti gli accidenti che accompagnano 
ordinariamente queste sperienze e che le rendo- 
no sì incerte, Io avrò occasione di farne cono. 
scere ben presto i risultati; ma rion deggio: oc- 
cuparmi in questo momento che nel sistema a 
cui'il Sig. Kirvvan fu da queste sperienze con- 
dotto. Ecco come egli stesso lo espone . 

Allorchè si è una volta determinata Ja quan- 
tità di ciascuno degli acidi minerali necessaria 
per saturare le. differenti basi ( eccettuate le 
basi metalliche, ch’ esigono un eccesso di acido), 
è facile il trovare la quantità di acido d’ una 
base qualunque , che una data quantità di cias- 
cuno degli acidi minerali può prendere: percioc- 
chè se roo.grani d’ una hase qualunque richieg- 
gono, per la loro, dissoluzione al punto di satu- 
razione, una quantità 4 di acido, la quantità di 
questa base che potranno disciorre Ido grani 
dello stesso acido, sarà 19999 

(4 

Dopo aver mostrati tutti i vantaggi che può 
procurare questa conoscenza, l’ Autore aggiunge: 
» Ma l'oggetto principale, ch'io mi. sono pro-. 
» posto in queste. ricerche, è stato di determi- 
» nare il grado di affinità o di. attrazione ch’e- 
» Siste tra gli acidi minerali e le differenti basi 
» on cui essi. possono combinarsi : oggetto della . 
» Maggiore importanza, poichè deve servire di 
»» fondamento alla Chimica considerata come 
3; Scienza... va; La scoperta della quantità di 
»i Acido, reale esistente in ciascuno degli acidi 
» minerali in liquore , della proporzione di aci- 
» do reale che una data quantità d’una base e. 
» Sige per la sua saturazione, mi ha condotto , 

Tom. HI. M sen- 
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» senza pensarvi, ad un metodo che mi sembra 
,; essere il vero per determinare il grado di at- 
,, trazione di ciascuno degli acidi colle diverse 
,», basi con cui possono unirsi ; perciocchè mi 
,y era impossibile il.non osservare: 
I:Che la quantità reale necessaria per saturare un 
dato peso di ciascuna delle basi, è in ragione inver- 
‘sa dell’ affinità delle basi coll’ acido. fi 
TI Che la quantità di ciascuna dellé basi, necessa- 
ria per saturare una data quantità di ogni acido; è 
in ragione diretta dell’ affinità dello stesso acido colla 
base. e CCR E 
‘,, Quindi 100 grani di ciascuno degli acidì ri- 
» chieggono per la loro saturazione una quantità 
,, maggiore di alcali fisso, che di dia calcarea; 
»; più di questa, che di alcali volatile o di ma- 
» gnesia; finalmente, più di magnesia, che di al- 
‘,» lumine , come indica la Tavola seguente ,;« 


Quantità delle basi che 100 grani di ciascuno 
degli acidi minerali richieggono per la 
loro saturazione . 


potassa soda calce atimon, mag. allurd. 
Acido solfòr. 2a. sig ridi Wo RO: 75 
Acido nitr. bis» è6g 96.587” 75 
Acido mur. 215.1980089 9907195 


» Siccome i rapporti di questi numeri si tr0- 
,» vano d’accordo con tutto ciò che le sperien- 
» ze ordinarie c’insegnano intoriio all affirità de- 
» gli acidi colle loro basi, si potranno questi 
, riguardare come l’espressione convenevole del 
,, grado di questa affinità . . «.. Quindi l’affimità 
,; dell’ acido solforico colla potassa, cioè la forza 
,» con cui si uniscono o tendono ad unirsi tra 

y ESS, 
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essì, è all’ affinità dello stesso acido colla cats 
» C@:: 21$ grani: rio; ed a quella con cui 
» l’ acido nittico attrae la calce : 121} grani: 
3 96; €C.,3 

Finalmente il Sig: Kirvvan applica questi ri- 
sultati alle affinità ch'io ho nominate per concor 
so. Egli considera dunque nello stesso tempo , 
1°. le forze che si oppongono alla decomposi- 
zione, 6vvero che tendono a conservare i corpi 
nel loro stato attuale; 2% le forze che tendono 
ad operare la decomposizione ed a formare una 
muova unione : egli chiama le prime affinità quie- 
‘ scentî, e le ultime affinità divellenti. 

Si è già potuto osservare dall’ uso ch'io ho 
fatto dopo di lui di questa distinzione , quanto 
essa fosse vantaggiosa ed anche necessaria , per 
dare una giusta idea di ciò che” accade nelle o- 
perazioni, in cui s’ incontrano ad un tratto pa 
recchie sostanze . 

Questo basta per fat conoscere il principio 
sopra cui il Sig. Kitvvan fonda il suo metodo , 
Le sperienze ch’ esso esige, per trarne conse- 
guenzé esatte, presentano seriza dubbio delle 
difficoltà chè sono sovente insuperabili, o che 
furono almeno finora lo scoglio dell’atte dell’ a- 
nalisi tra le mani dei più valenti Chimici; ma sa- 
rebbe tanto più itragionevole il tigettare il me- 
todo per la considerazione di questi ostacoli, 
quanto più si riflette che sì per quest” oggetto, 
che per altre applicazioni non meno utili e an- 
cora più frequenti, la determinazione delle pro» 
porzioni degl’ ingredienti o delle parti costituti« 
ve dei sali e di tutti i composti in generale , è 
riguardata oggidì , di comune parere, come il 
punto più importante per avanzare la teoria e 
per perfezionare la pratica di tutte le ope 

; 2, ras 
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razioni. Limitiamoci dunque ad esaminare 4 se 
la. via che prese il Sig. Kirwan, sia esente da 
ogni obbiezione ; e se sia vero, com’ egli pensa, 
che, ottenuto na volta questo intento , almgno 
per soddisfacenti approssimazioni , si possano 
trarne espressioni numeriche .di rapporti di af 
finità . 

Non si può che applaudire all idea felicissima 
del celebre Accademico di Londra, di aver colto 
Pacido muriatico nel suo stato gazioso per for 
marne in seguito. un acido liquido 3 di cui co- 
nosceva anticipatamente la porzione di acqua che 
lo metteva in liguore. Io.non.so per altro , se 
si possa affermare che il gas acido muriatico sia 
assolutamente privo di acqua, Comprendo bensì, 
ch’esso si possa riguardare come secco: il che è 
molto differente , ‘poichè una materia è secca 
quando non bagna, o quando non lascia sopra i 
corpi a cui ‘l’ acqua è atta ad aderire, alcuna 
delle sue parti sotto forma o apparenza ‘almeno 
d’un fluido acquoso ; ma si può forse da ciò 
conchiudere , che una tale materia non ammetta 

alcuna porzione di acqua nella sua composizio= 
ne? No certamente ; perciocchè l’ acqua di cri- 
‘ stallizzazione dei sali non bagna più, ed il ghiac- 
cio, che non è che acqua, diventa secco ad una 
certa temperatura. Il gas acido muriatico, egual. 
mente che il gas acido solforico, è assorbito, co- 
me si sa, facilissimamente dall’ acqua, senza da- 
re alcun indizio di decomposizione , e senza 
mettere in libertà una quantità sensibile di calo- 
rico: queste circostanze sembrano indicare’ che 
questa sia piuttosto una sopraccomposizione coll’ 
acqua, che una prima composizione . Finalmente, 
noi non ,siamg ancora abbastanza avanzati per 
promunziare , chie non siavi una porzione di ac- 
i qua 
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tfua' essenziale ‘allo stato salino acido; erîn que- 
Sto caso, l’acido muriatico gazoso non ne sa- 
rebbe più esente che il gas acido carbonico, che 
il gas acido solforoso; che l'acido solforico ata) 
cui cristalli restano secchi finchè niente toccano 
che possa somministrar loto dell’ &equiazo: vi 

Veramente, potrebb'éssere indifferente all’ipos 
tesi del Sig. Kirwan; che l’acqua fosse una del 
le parti costitutive essenziali del gas acido mu- 
riatico , poichè non cesserebbe perciò di essere 
tale 1’ acido privato di ogni acqua soprabbon- 
dante; l'acido ridottò alla sua sostanza propria; 
in somitia |’ acido realé è vi sarebbe però molto: 
più ragioné di temere; ‘che questo stato gazoso 
dell’acido muriatico non fosse rigorosamente co4 
stante ; € che non fosse ‘un indizio certo della 
sua concentrazione all’ uliimo grado 3 Come ion 
lo è lo stato di vapore che prendono gli altri 
due acidi minetali j e poichè questi nor sono 
dotati dell stessa proprietà, né si possono cona 
durre al metlesimo punto, è ancora permessò di 
‘dubitare, se il loro maximum di potenza debba 
necessariamente trovarsi nei limiti indicati da 
(quegli effetti di cui essi nor si presentano ca- 
paci. i #1 
Mancando questa ‘prima base, 1’ Autore ha cer= 
cato di supplirvi, stabilendo con esperienze ; che 
i tre acidi minerali abbiano una eguale affinità 
coi due alcali fissi ; © che Je quantità «ch’essi ea 
sigono da questi alcali per la loro saturazione , 
sieno propotzionali alla quantità dell’ acido reale 
che vi si trova. Ma io non posso , fra queste 
sperienze, riguardare ‘come decisive quelle che 
non provano la prima proposizione se non se 
supponendo la seconda, e la seconda se non se 
tenendo la prima per dimostrata ; e fa d’uope 
3 con- 


. 
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onvenire, che il maggior numero partecipa di 
questa ipotetica correlazione. Il Sig. Kirwan ha 
ben preveduto , che i Chimici ssi renderebbero 
tanta più difficili sopra le prove dirette dal pri 
mo fatto, quanto sapevano che l’acido solforico 
decomponeva il ‘nitrato ed il muriato di potassa, 
e ch'egli doveva quindi cominciare dal conciliar 
questo fenomeno coll’eguaglianza d’ affinità della 
potassa coi tre acidi. Per questo egli osserva , 


. che gli acidi nitrico e muriatico decompongono 


parimente il solfato di, potassa;. ‘che queste de 
composizioni ‘reciproche’ non. possono dipendere 
che da un’ affinita doppia; cheil calorico è il quar- 
to corpo che produce questo concorso ; che il 
sale neutro non è decomposta per semplice dis- 
soluzione in un acido differente: che la decom- 
posizione . del. nitrato di potassa mon comincia 
che quando l’acido nitrico si converte in gas 5 
che i tre acidi hanno una differente capacità per 
contenere il calorico ; finalmente che siccome 
acido solforico ne contiene o ne abbandona al- 
meno una masgior quantità che gli altri due , 
allorchè si. unisce agli alcali, deve accadere ; 
quando esso sì mette in contatto col nitro 0 col 


‘muriato , che il suo calorico passi all’altro aci- 


do, il quale, acquistando quindi un grado di ra- 
refazione considerabile, è cacciato dalla sua base 
alcalina benchè l’attragga di fatto con molta for- 
za. Coll’appoggio di questa spiegazione , il Sig. 
Kirwan riferisce alcuni saggi di paragone sopra 
questa differente capacità di calorico dei tre a- 
cidi; donde risulta , che quando si versano in 
una sola volta, sopra una pari quantità della 
Stessa potassa, pesi eguali di ciascuno degli aci- 
di, solforico, nitrico, e muriatico, contenendo &- 
sattamente la stessa quantità di acido reale, le 

7 quan- | 
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suantità di calorico prodotto misurate col Ter 
mometro di Farenheit, sono : : 138 : 120 : 60. 

Questa spiegazione non può essere ammessa 
che nella supposizione che siavi esattamente de- 
composizione reciproca del nitro per mezzo 
dell’acido solforico, e del solfato di potassa per 
mezzo dell’acido nitrico; ora questa reciproca, 
zione non esiste, poichè 1° acido solforico decom- 
pone compiutamente il nitro, e secondo l’ osser 
vazione di Bergman, l° acido nitrico non prende 
mai che una porzione della base al solfato di 
potassa, e non fa quindi che metterlo in istato , 
di sale con eccesso di acido . Io piente aggiun- 
gerò a-quanto dissi in questo. proposito nella 
prima Sessione di questo paragrafo, dove si può 
vedere (pag. 101 ) il simbolo di questa . opera- 
zione ridotta alle sue vere circostanze, e ricon- 
dotta a' suoi veri principi. 
, To non deggio omettere di ricordare , che il 
Sig. Kirwan non pretende egli stesso che la de- 
composizione del solfato di potassa per mezzo 
dell'acido nitrico sia giammai completa. Confes- 
sa, al contratio, che le sue sperienze si accor- 
dano sopra questo punto con quelle di Bergman; 
poichè avendo messo 6o grani di solfato di po- 
tassa in una mescolanza di 100 grani di acqua 
con 60 grani di acido nitrico, a 1,355 di calo- 
rico specifico ( che. teneva conseguentemente 
tanto acido reale quanto i 6o grani di solfato), 
egli trovò dopo otto giorni il sale intieramente 
disciolto, senza alcun segno di decomposizione , 
nè ottenne nitro (lalla svaporazione del liquore . 

Per dare la soluzione di questa muova difficol- 
tì, il Sig. Kirwan indica altre proporzioni , col 
mezzo delle quali. ha ottenuto una decomposi- 
zione, anche senza il soccorso del fuoco , poi- 

M 4 chè 
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ché l’ acido: nitrico, che avea portato nel mtnescu® 
glio in molto maggior dose, poteva ; benchè as 
vesse realmente meno ‘calore specifico che l'acio 
do solforico , abbandonargliene in questo .caso 
una sufficiente quantità per isprigionarlo Op: 
porrò ‘a questa. distinzione due riflessioni + Ja 
prima che non si vede come il calorico della por 
zione di acido nitrico > che non deve entrare 
nella nuova combinazione, possa. esser reso lis 
bero e contribuire alla decomposizione. La se- 


tonda stendesi soprà i metodi delle due sperien- 


ze; nell’unail: Sig. Kirwan giudica la non-de. 
composizione per la svaporazione: del liquore 3 
nell'altra; pet la sola azione del mescuglio. so- 
pra l’antimonio; ma egli è evidente ; che i due 
mezzi debbono essere egnalmente applicati all’ 
una e all'altra, e che senza questa precauzio- 
ne , di cui l'Autore non parla ; i due risultati 
non possono essere comparati pet trarte conse- 
guenze delle differenze loro. | 

Il Sig. Berthollet, che ha seguito e conferma» 
to l’opinione di Bergman con una serie di spe» 
rienze fatte con diligenza , ha proposto, nella 
Memoria che ha letta ali’ Accademia delle Scie 
ze il di 19 Aprile 1785; altre osservazioni non 
meno importanti. sopra le prove del Sig. Kirwan; 
ed io non posso far meglio che qui ripeterle. 

I Si è d’accordo, che la dilatabilità ‘d’un aci- 
do per mezzo .del calorico possa aver gran par- 
te nella. decomposizione di un sale per mezzo 
di un altro acido , e la Chimica ne somministra 
molti esempi : essa però (deve  considérarsi seme 
pre nelle operazioni, in cui s’impiega il filoco 
dei fornelli per unire il calorico, e non quando 
non havvi che un debole calore prodotto dal 
mescuglio stesso , alla ‘temperatura ordinaria : 

essa 
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essa allorà è vuna sì picciolà parte ‘delle forze + 
che può essere negletta. 

TI Il Sig. Kirwan ( dice il Sig. Berthollet ) ap- 
prezza la quantità specifica ‘di calorico dei ‘tre 
acidi mineralidal calorico che se ne svolge quan» 
do si’ mescolano ; in quantità ‘eguale «di acido 
reale, con pari quantità! di» dissoluzione alcalinaz 
ora questa osservazione non determina il calori- 
co specifico : essa proverebbe piuttosto che 1° al- 
cali ha più africa. coll’ acido solforico che coll’ a- 
cido nitrico, secondo il pensiero del Sig. Monge, 
che i corpi; quanto più intirnamente. si combi 
nano, tallto più spremono di calorico. 

III Il Sio. Kirwan non fa caso della forzà coù 
tui l’aàlcali teride a combimarsi con un eccesso di 
acidò solforico ; ‘che è però reale e abbastanza 
provata « Ciò che il Sig. Berthollet chiama qui 
affinità dell’alcali coll’eccesso » di acido; i0 ho 
creduto dover nominare dffinità del sale neutro 
stesso con un eccesso del suo acido, ovvero del 
composto coll’ eccesso d’uno de’ suoi principi } 
di cui si videro di sdpra molte prove; che si 
appoggiano scambievolmente ; ‘e mettono questo 
punto ‘di teoria fuori di dubbio. | 
IV Il Sig. Kirwan ‘non !tiene più conto del 
cangiamento che prova l’ acido muriatico ; ‘allor 
chè si sopraccarica di ossigeno, cangiamento che 
si rende sensibile per la produzione dell’ acido 
muriatico ossigenato, e che spiega molto più na- 
turalmente la decomposizione dei nitrati per 
mezzo dell’acido imuriatico.. 

V La maniera del Sig. Kirwan di giudicare le 
decomposizioni dei reattivi, 1’ obbligava a far en- 
trare nel calcolo. delle forze l’affmità delle so- 
stanze ch'egli impiegava in questo disegno, poi- 

i ch' 


185 ConsrpeRAZIONI sULL! -AFFINITA' 


ch'essa corcorreva necessariamente coll’ acido ] 
bero a rompere l'unione dell’ acido solforico col 
la base alcalina: egli l°ha totalmente negletta.. 

Da questo. primo ‘esame di principj di siste- 
ima, se si passa a ciò che concerne più partico- 
larmente le. proporzioni dell’Acido reale, la com- 
posizione dei sali, e le applicazioni di questi 
dati alle. affinità. per concorso; si scoprono mol- 
ti altri motivi di dubbio e d’incertezza. 

Rapporta alla quantità di acido reale, il Signor 
Kirwan l’ha calcolata nella supposizione che l’ac- 
crescimento di densità dei mescugli di acqua e 
di acido vengano unicamente dalla perdita di ca- 
lorico che prova |’ acido; e si vedrà nell’ Encicl. 
all'articolo acido vitriuolico , S..IV., che l’acqua 
stessa soffre la maggior parte di questa perdi- 
ta (4), ch'essa deve diminuire di volume in pro- 
porzione, e che conseguentemente fa d’uopo to- 
‘ gliere alla densità dell’ acido tutta quella che 
l'acqua acquista in questa unione. 

Un’ osservazione, alla quale io'non so se siasi 
pensato finora, mi sembra fatta per confermare 
questa conseguenza, e per verificare nello stesso 
tempo ciò che ho detto di sopra, che poteva es- 
Servi una porzione di acqua essenziale allo stato 
salino acido; questa osservazione ha per oggetto 


( 4 ) Dopo la pubblicazione del volume che . contiene 
questo artieolo , il Sig. Kirvvan mi ha scritto con quella 
franchezza che non appartiene che ad ‘uomini d'un ordine 
superiore; ch'egli approvava Ja mia conclusione ‘sopra la 
gravità specifica degli acidi, ch'egli era ormai sicuro che 
l’acqua stessa fosse condensata , e che il calorico che si 
svolgeva dai mescugli , venisse principalmente, se non to- 
talmente , dall'acqua. 
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la relazione di gravità specifica dell’ acido solfo- 
rico concreto . i i 

Siccome la proprietà di quest’ acido di attrar- 
re pa fantino l'acqua dell’ aria atmosferica , 
di elevarsi all'improvviso in fimo con essa, col 
calorico che se ne svolge ( Vedi nell’ Encicl. Aci 
do vitriuolico fumante 0 solforosa ), mon permette 
di sottoporlo ai metodi idrostatici ordinar), ecco 
com’io vi ho supplito per rendere questa spe- 
rienza più esatta che fosse possibile. 

Quest’ acido era stato travasato dal recipiente in 
una boccia, mentre era ancora fluido, con tutte 
le precauzioni necessarie perchè non restasse 
lungo tempo esposto all'aria, e la boccia fosse 
ben turatà immantinente. Questo erasi formato, 
per mezzo del raffreddamento ; in bei cristalli 
trasparenti , assolutamente secchi, e solamente 
macchiati in alcuni siti. della superficie ‘da certa, 
spstanza nera, che colora sempre quest’ acido al- 
lorchè non è difeso dal contatto dell’aria, e che 
il Sig. Berthollet ha provato non esser altra cosa 
che zolfo; che ha perduto il principio acidifican= 
te necessario alla sua saturazione ( Memoria dell’ 
Accademia Reale delle’ Scienze anno 1782, Pag; 
598 ). Quest’ acido si era conservato più d’un 
anno senz’alterazione, senza che si fosse separa: 
ta la menoma porzione di liquore , benchè io 
avessi aperta due o tre volte la boccia per far- 
ne vedere ad alcune persone il fumo che ne 
sortiva, e che prendeva la sua direzione verso 
il basso come un fluido molto più pesante che 
l’aria. 

Cominciai dal prendere esattamente il peso 
della boccia mentre era ancora turata 3 ciò fat- 
10, io la sturai, e immediatamente terminai di 

em- 
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‘| empierla di mércurio rivivificato ‘dal cinabro } 
ch io aveva avuta l'attenzione di far bollire per 
privarlo di ogni umidità : Siccome «i cristalli ) 
formandosi } si erano un poco distaccati. dal 
fondo ; io aveva avuta parimente la. precatizio= 
ne di aprire la crosta superiore ‘con una bac- 
chetta di vetro ; perchè il mercurio potesse pass 
sare attraverso ed empièere tutti gl intervalli, La 
boccia fu allora pesata di nuovo: col suo turtac- 
cio } fu pesata ancora dopo esser stata perfetta 
mente votata e netta ; finalmente; fu pesata. pie- 
na di inercurio. : 

Io farò osservare , che fu teiminata appena 
la seconda pesata , cioè della boccia \contenen= 
te 1’ acido ed il mercurio; che il turaccio si 
sollevò’ per una sorte di tumefazione. cagiona- 
ta perchè l’ acido si. elevava in liquore oscuris- 
simo al di sopra del mercurio + iò on so a 
che ‘attribuire la liquefazione dell’ acido ; poi 
chè il mercurio era perfettamente secco e raf-. 
freddato alla temperatura della stanza; ch’ era 
quel giotno di ro gradi 3 al di sopra di Zero; 
si può congetturaré che la compressione vi eh- 
be qualche parte, e determinò anche un prin- 
cipio di reazione .. Ma essendosi prima deter- 
minato il peso, questa circostanza , in vece di 
Spargere dell’ incertezza sopra il risultato della 
sperienza , serve al ‘contrariò a provare che 
tutta la capacità del vaso fu esattamente em- 
piuta dalle due ‘materie | Del resto ; la mag 
gior parte dell’ acido si ttovò ancora in cristal- 
li, che fecero, cadendo nell’ acqua ; lo ‘stesso 
rtomore dei ferro rosso , allorchè io volii votare 
la boccia. spia 

Col mezzo dei sopraespressi dati; ‘mi fu fa- 

ci 
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cile il riconoscere che 1 acido concreto pesava 
solo $96,4 graniz ch' esso aveva occupato nel- 
la boccia un volume eguale a quello ‘di 4r 

39,9 grani di mercurio; ii che dì, secondo le 
favole. del Sig. Brisson, la relazione della gra- 
vità specifica di quest’ acido .coll’acqua:: 19546: 
10000. 

Siccome in questo Stato. di siccità , l'acido 
solforico non può esser molto lontano dall’ ul+ 
timo grado di concentrazione , supposto ezian- 
dio che siavi un termine al di là, e che pos- 
| sa esistere senza la porzione di acqua che ten- 

gono. ancora. questi cristalli, il che mi pare 
difficile da. comprendersi 3 havvi fondamento di 
conchiudere che la densità che il Signor Kirwan 
assegna all’acido reale di 42260, sia affatto ec- 
cessiva , e che si debbano perciò attendere al- 
tre prove del sistema ch’egli ha stabilito sopra 
questa base,. 

Sopra la composizione dei sali, il Sig. Kirwan 
non si trova d’ accordo nè con Bergman, nè 
col Signor Wenzel, nè con alcuno dei Chimi- 
ci, che hanno avuta occasione di determinare 
le proporzioni degl’ ingredienti di alcuni di que- 
sti composti. Io non parlo solamente dei sali 
metallici ; che presentano difficoltà molto mag- 
giori, perchè non si trovano mai se non se con 
eccesso di acido, e perchè era impossibile. ch’e- 
gli ne riuscisse, non considerando i metalli in 
queste dissoluzioni che come ridotti in ossidi 
per la perdita del loro flogistico , senza far ca- 
so del principio acidificante che prendono ta- 
lora all’ acqua, e talora all’ acido che decom- 
pongono , che cangia in. conseguenza i pesi ri- 
spettivi e produce un concorso di affinità . Le 

L _ 
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differènze di risultati non' sono meno conside: 
tabili pei sali alcalini e terrosi, la cui analisi è 
. composizione diretta sono molto meno esposte 
ad errore o ad incertezza. Se ne può giudica: 
re dalla Tavola ‘seguente ; nella quale. ho credu- 
to dover approssimare le dosi indicate da questi 
tre Chimici. 

Per l'intelligenza di questa Tavola; e per rac- 
cogliere il frutto della comparazione ch’ essa pre: 
Senta, senza portarne troppo lungi le conseguen- 
ze, fa d’uopo essere avvertiti: 

1°. Che Bergman ha ‘preso i sali cristallizzabi= 
li in istato di cristalli bene sgocciolati, ed i sa= 
li deliquescenti ben diseccati, ma non calcinati 
a un fuoco capace di volatilizzare una parte 
del loro acido. 
\ 2°. Che, essendo l'oggetto del Sig. Wenzel di 
determinare principalmente la relazione di quan- 
tità dell’acido colla base al punto di saturazio+ 
ne, egli considera l’ uno e l’ altro come puti , 
senza far caso di alcuna porzione di acqua, sia 
ch'egli. abbia creduto poter dedurla col calcolo, 
sia che la supponga compiutamente separata per 
mezzo della calcinazione 0 liquefazione dei sali. 
‘al fuoco. 

3°» Che il punto di disseccazione nel quale i 
Sig.. Kirwan prende i sali, è ordinariamente al 
100°. grado della scala di Farenheit , ovvero al 
30,22 di quella di Réaumur. 

4°. Che quando non havvi espressione: al- 
cuna della quantità di acqua, le due altre 
quantità indicano le proporzioni rispettive di 
acido ‘ e. di base che sono necessarie alla sa- 
turazione , e che esistono in un quintale di com- 


posto. 
‘Aven- 
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| Avendo il Signor Kirwan data per alcuni sali 
la determinazione delle parti componenti in due 
stati differenti, cioè , semplicemente secchi , € 
dopo la calcinazione , io ho riportato l’ una e 
V altra in questa Tavola, per non omettefe al- 
cuna delle condizioni che possono stabilire il 
parallelo . 


TAVOLA delle Proporzioni delle parti costitutive di a 


Nomi dei Sali. 


Lit J È regni A. E Ac: DI 
Tengono per 109: 100: Acido .| Ba e. Acqua. Acido. Base . Acqua, Acido, Baie .1  Asqua. È 
di barite |, È 7 5 28 | I | 
Î di ‘calce È 34 55 ll 43,2 | 557 32,42.| 55,92 | 11,66 
gi magnesia_ È 25 45 30 32,5 4137 i 25,8 È | 
ein N e Te—i;—=—r_iA——___- _—_—r ——— ——___|. ——_—_____ 
[ARI d’allumine $ 76,92 | 23,08 | 36 74 
20 sos: Os To lena “al 
di porassa 4 3 | 22,457} 77,543 
di soda 16 20 64 40 | } 20 35 | 45 
“ati 7 3038 
d’am ammoniaca 45 43 EI2 53,7 | 4 53 44 3 
PSE DA LS o 
di barite 13 84 352 | î) 
esa) “rr w—————Ti__ =—=—-iroet__ LL. 
alce 6 22 | 29,4 | 32 38,56 
i di, £ là &2 So Bit|- 4032 39. 2 19 asciutto 
=== [= = === “eve de 3 = —_—|_—_—— re 
a gnesia 8 I 23,75 | 19 57,25 
| FR # | i; s 39:53, de 30,87 | 52,50 45,67 36,50 17,83 asciutto 
porre Ca leslictem=reri ei 
x ; i 23:94 | 18 58,06 
d allumine 38 18 44 9,06 | 11,66 | 75,28 35:94) afia {15,07 asciutto 
di pi “potassa 4035 S1,5. |4-8 45325 } 54375 | 28,51 | 66,32 | 552 
Solfato I+ E) C) p CI 3 = = 2 
: ») 
| di soda 28 16 | 58 55373 | 44327 29,12 | 48160 22,28 asciutto 
«==> —__—_—__— —__——_—————m__—_——_——r —yy—_— 
| d’ammoniasa 3 | 58.75. | 41,25 51,42 | 48,58 
=_= “7 &e—_ |__| — Ceri CW, in —_——_—f 
di zinco 40 ‘20 40 53,81 | 46,19 . È 23192 | 76,08 
*-df ferro. 39 23 38 142,17 | 27,03 | 72,97 
di cobalto È Ì 61,08 ; 38,92 | 21,74 ‘78,26 
te ps; —____1 ——=xr =] —_—____ 
di nickel Î | | i ì Ù 23,82 | 76,18 
fe piombo 30,08 !7g 9,93 I 30,24 | 69,76. 19.53 80,47 
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Secondo Bergman, 


Secondo VVenzel 


Icuni sali; secondo il Sig. 


» e Kirvvan. 


Bergman , 


Secondo Kirvvan, 
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Nomi Secondo Bergman. Secondo VVenzel. Secondo Kirvvan. 
PITT ARE at 
dei Sali. 


kon ve 


cca, ci i A 
tor _ A “——2/ = AS cn “Cr ? 
Pengano per 100: Acido .| Base. | Acqua. Acido. Base. Acqua. Acido.! Base.| Acqua. 
1 d'arsenico,. — | i 31,25 | 68,75 
min © ES 
di mercurio | 22,45 77455 19,38 | 80,62 
3 passes e e ————» r——r ——_— —.- ———_——T- 
Nitrato | d'argento _$ | 35,71} 64,29 21,95 | 78:95 
fedi barite 23,57 | 76.33 | | Ì Ì LS 
di c calce 31 44 | 25 50,88 | 49,12 | } 42,56 | 38 1944 
di n masnesia f 34 41 | 25 55:03 | 44,97: Ì | 
d allumine 68,77 | 31,23 } 27,85 .| 22515 f 63,43 | 36,57 
== ri È wvz[-_—_ -—— rr rose, 
dì potassa _f 31 61 8 35,25 1 64,75 i 28 65,45 6,55 
| di soda 52 | 42 6 45,5 | 5434 #°33:3 350 16,17 
| d’ammoniaca | 49,02 | 50,98 {56:53 | 43,47 
di zinco | I 42,94 "57,56. i LIZIAREEI Ehi GS A 
i di ferro | | 48,65 51,35 27,4 “ 72,6 ue 3 
ad di Cobalto | 45:45 |_54.55 ____W 21,28. | 7872 20 
: di nickel | (ae 66 | 73:34 
n ut ASTEIRTTTI ni a E aa _———@€+ — ——6@ 
Muriato % di piombo 27:31 : 72,69! 80 


f 43:93 56,52 
Mie SE 


35,06 | 64,94 
4778 | Suna: 


di rame 


Ti 
| 


î dl bismuto 36,4 63,6 _ | HE 28,57 7143 | 
d’antimonio “Togo \crnon sel 85 | difesi | LP 
"| d’arsenico | 57 : dp sr 25,64 74,30. 
di mercurio } | pirsii EER =" | 319. {18,59 81,41 Pa 3 
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To ho sufficientemente annunziato, che la mià 
intenzione ,, nel formar questa Tavola; era pi- 
tosto di far cogliere a colpo d’occhio le diffe- 
renze delle proporzioni indicate da quei tre 
grandi Chimici; che di trarne risultati che si 
potessero sicuramente far setvire di regola nelle 
analisi; nulladimeno ho sperato, ch' essa potesse 
essere ancora di qualche utilità ;} tanto per gui- 
dare nella scelta dei mezzi onde giungere a de- 
terminazioni più rigorose, quanto per offerire 
approssimazioni, che bastario qualche volta, e 
di cui fa d’uopo ben contentarsi, finche si ab- 
bia qualche cosa di più perfetto. E ciò appun- 
‘ to mi ha impegnato a riunirle, ed a ridurle 
tutte ad espressioni più comparabili che fosse 
possibile. Ora passo all’ esame delle conseguen- 
ze, che si possono trarre da queste proporzioni 
di composizione in pro o contro del sistema del 
dotto Inglese, ed in genetale per la soluzione 
di questo gran problema della determinazione 
delle affinità. i 

1°, Il Sig. Kirwan ha il primo rilevata la po- 
ca concordanza de’ suoi risultati con quelli di 
Bergman , e confessa che questa comparazione 
lo ha inquietato a lungo ; avendo egli la più al- 
ta confidenza nella destrezza e nel giudizio di 
Bergman; ma cred’egli poter assicurare , che la 
differenza sia più apparente, che reale; poichè Berg: 
man non ha distinto se non se l’acqua di cri- 
stallizzazione ; @ non quella che restava unita 
all’ acido, nel suo più alto grado di concentra: 
zione $ in modo che ciò ch'egli ha chiamato 4 
cido, secoîido l’uso, nori era che un mescuglio 
dell’ acido reale è d’iiiia porzione di acqua ( 4 ), 

rage le "5 Si 

( a Il Sig. Kirvvan sì fa qui un argomento di ciò cht 

N-è Ber- 
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Si comprende facilmente che questa circostanza» 
uttita all’incertezza dell’ eguaglianza, della disseca- 
zione dei prodotti, può servire a scemare le diffe 
renze di alcuni «risultati; ma ciò non riguarda il 
più importante articolo:, voglio dire la quantità di 
alcali, che.i tre acidi minerali prendono per Ja 
loro saturazione. Secondo Bergman, 100 di aci- 
do solforico prendono 127,5 di potassa, 56, 5 
di soda. Dall’ altra parte, 100 di potassa pura 
esigono , per la loro saturazione, 75 , $ di acido 
solforico, 64 ‘di acido nitrico, e 51; s di acido 
i é mu- 


Bergman , dopo aver dato mel primo volume dei suoi O- 
puscoli Ja composizione del solfato di ferro , com’ io l'ho 
riportata riella Tavola precedente ;° dice (.$. 12 della sua 
Dissertazione sopra i prodotti, dei vulcani. ) che questo sa- 
le.tiene 24 parti di acido, 24 di ferro e 52 di acqua, 
Ciò :supporrebbe, che questa determinazione correggesse l’al-. 
tra ; ed è precisamente il contrario , come se ne può giu- 
dicare, sì per la comparazione delle date di queste Opere , 
che per l'edizione della Dissertazione sopra i prodotti vul- 
canici, che forma parte del 39 volume degli Opustoli , 
stampato nel 1783 ; Sotto gli occhi dell'Autore, di cui 
ni mandò egli un esemplare da lui sottoscritto, in cui ha 
indicato pel solfato di ferro le stesse proporzioni di com- 
posizione che nella Dissertazione sopra l’ analisi delle acque, 
ed in questi terminî marcabili : acidi vitrsolici sicci 39. 
I’ errore del Sig. Kirvvan proviene senza dubbio dal non 
‘ aver fatta attenzione a quanto si è detto nell’avvertimento, 
ch’ è alla testa del 30. volume degli Atti id’ Upsal ;. che le 
sei prime Memorie erano ‘state stampate_del 1777; ora la 
Dissertazione sopra l’ analisi delle acque non comparve, per 
la prima volta, che in Giugno 1778 ; € il Paragrafo XIo, 
che tratta della composizione dei sali , non vi è stato ag- 
giunto che nel tempo della sua ristampa nel primo volume 


degli Opuscoli nel 1779. 


ia 
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muriatico ; e come non è possibile il dubitare 
che questo Chimico non abbia. sempre impiega 
to in queste sperienze lo stesso acido , tenendo 
per conseguenza a peso eguale la stessa quanti- 
tà qualunque di‘acido reale , © ch’ egli non ab- 
bia sempre messe le basi alcaline nella. stessa 
condizione , o almeno a pochissima differenza , 
resta per fermo, che in ciò i suoi risultati si 
allontanano considerabilmente da quelli del Sig. 
Kirvvan. La testimonianza del Professore d° Upsal 
diviene ancora più imponente, allorchè si fa at- 
tenzione che le. quantità di diversi acidi presi 
per una stessa-base , si. trovano precisamente 
nell'ordine inverso della loro potenza; in modo 
che il loro stato abituale di congentrazione, lun- 
gi dall’ illuderlo, non poteva. che condurlo ad 
una conclusione tutta opposta .. Nessuno. dubita 
in fatti, che l'acido muriatico. più forte. non 
contenga molto meno acido reale che 1’ acido ni- 
trico, e questo meno che l'acido solforico ; se- 
condo il Sig Kirvvan, le proporzioni sarebbero, 
per questi tre acidi, al più alto grado, di -den- 
sità a cuì si potessero portare ::48, 7 :393:612, 
OS pins ‘ 

2 Il Sig, Kisvvan riconosce,, che le sperienze 
di Bergman. sono opposte vi sue, in quanto 
esse annunziano ;. che gli alcali prendono per la lo= 
ro saturazione più acido solforico che acido nitrico , 
e più di questo che acido, muriatico ; ma egli cor- 
ta il Sig. Wenzel nel numero di quelli che han- 
no attestato il fatto contrario, ed io non veggo 
sopra qual fondamento, poichè le sue sperienze 
indicano le seguenti relazioni di quantità : 

00 di potassa pura prendono per la loro .satu- 
razione ( secondo il Sig. Wenzel ) 


Nea Di 
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Di neldo solita, tb »;.. ="? 63: 
Dicacido “nititeo Mani ine... nt 107, 8 
Di acido mifriariege i een ci 54, 46 
_100 di soda pura prendono per la loro satura» 
zione 
Di atido' solfolito (Mi Nada, 125,87 
Di acido nitrico i AL, i D065 4 
Di''acidb mufiatico’ (.. Ra 83,91 
. Io non ho fatto qui menzione ‘che dei due al= 
cali fissi} perchè egli è molto più facile il con- 
durli allo stesso punto di purità, ‘al'grado pre- 
ciso di saturazione, e perchè principalmente in 
relazione a queste sostanze si tratta di verifica= 
re, se queste saturino, ciascùna rispettivamente, 
una eguale quantità dei tre acidi minerali. Sì 
vede, che se le sperienze del Chimico Tedesco 
non sono intieramente conformi al ‘principio di 
Bergman , secondo il quale gli alcali debbono 
prendere meno acido nitrico , che ‘acido’ solfori- 
co, esse. non corrispondono ‘meglio ai risultati 
del Sig. Kirvvan ; poichè, in questo caso, una 
stessa quantità di potassa o di soda dovrebbe 
prendere tanto acido solforico quanto acido mu- 
riatico, tanto di questo quanto d’acido nitrico , 
-e le differenze che vi s’ incontrano , vanno dal 
quarto alla metà: il che è impossibile l'artribui- 
re soltanto ad accidenti di manipolazione. 
Secondo la maniera di operare del Sig. Wen 
zel, noi saremmo indotti a pensare che l'errore 
sia piuttosto nei risultati che si allontanano dal 
principio di Bergman. Egli ha stimato l’acido 
il più forte dal peso che conservava dopa la più 
forte calcinazione del sal neutro; egli ha impie- 
gati degli alcali ottenuti per detonazione dai ni- 
trati di potassa e di soda, ed ha tenuto un con- 
to esatto e della terra insolubile che conteneva- 
no, 
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no; e del gas acido che svolgevano nel fempo 
della saturazione ; in modo che il peso del. sale 
neutro calcinato , sottratto il peso dell’ alcali, 
rappresentava la quantità di acido puro 0 privo — 
di acqua. Non sarebbe maraviglia, ch'egli si fos- 
se avvicinato alla, verità più pei solfati e muriati 
alcalini, che sono poco atti ad essere decompa- 
sti col fuoco, che pei nitrati, che si contentava 
di far fondere; e che in conseguenza avesse 4ag- 
giunto alla somma di acido reale; la porzione 
di acqua ancora considerabile che ritengono in 
questo stato. i 

Vedrassi in un momento, che le osservazioni 
ad’ Homberg e di Plummer non sono molto più fa- 
votevoli al sistema del Sig. Kirvvan. 

39. Il Sig. Berthollet ha cercato di verificare. 
coll’esperienza il principio del Sig. Kirvvan so- 
pra la saturazione degli alcali. per mezzo di una 
eguale quantità di tre acidi minerali, nè ha po- 
tuto: conciliarlo colle. sue osservazioni ( Osserva- 
zioni sopra l’ acqua regale , nella Raccolta dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze, anno 1785). 

Io ho ben provato ciò che dice in.quest’ 0c- 
casione questo. celebre Chimico , ch’ è difficile 
l'avere sopra quest’ oggetto. risultati costanti, € 
che una leggiera differenza di disseccazione basta 
per far molto variare le proporzioni. lo soppri- 
merò dunque, col suo esempio, le particolari de- 
scrizioni di molte sperienze che. ho intraprese 
sotto le medesime viste; ma ve ne sono alcune 
in cui. io credo di essere giunto a ristringere i 
limiti di queste variazioni : esse abbracciano i- 
noltre tutti i punti fondamentali della. teoria 
delle affinità del 9*z. Kirvvan: esse possono ser- 
vire a fissare le idee sopra le igrandi quistioni 

Ù (A agi- 
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9 LE LS 
agitate da questo Fisico; € questo basta perims 
pegnarmi ora.a' riferirle. - 


| Sperienza prima. ‘ 


.Jo ho fatto disciorre ‘10° grani! di zolfo nella 
potassa. pura in liquore ; essendo terminata’ e 
completa la dissoluzione , la ho introdotta, an 
cora calda, sotto una boccia ch’ era rovesciata sopra 
la tavoletta della tina a mercurio, e nella quale io 
aveva prima fatto e ‘52,6 pollici cubici di 
aria vitale , tratta dall’ossido nero di manganese. 

Allorchè l'assorbimento totalmente cessò, ( il 
che non avvenne se non se l’ottavo giorno ) io 
osservai esattamente il livello dell'altezza del lic 
quore sopra le pareti della boccia: il liquore fu 
travasato €on precauzione ;. esso avea perduto 
quasi tutto il suo colore; non esalava il meno- 
mo ©dore solforoso, neppure quando vi si ver- 
sava della dissoluzione di acetito baritico Vi si. 
aggiunse di questa dissolùzione finchè non cagio- 
nasse più altun precipitato, e in questa opera- 
zione si riprodusse del solfato di barite ; che , 
ben addolcito e) seccato, pesava 957 grani. 

Vi erano stati 9,3 pollici cubici di aria vita- 
le assorbiti, che 4a 0,5 grani per pollice cubico 
formano un peso di 4,65 grani. Onde risulta 
la cotnposizione seguente dell’ acido solforico 
secco, suppostò , come dissi, che non siavi alcuna 
porzione di acqua essenziale al suo stato salino. 
‘. Zolfo o base acidificabile . .. 0 grani. 

Principio ‘acidificante , sommi- 
nistrato dall'aria, ossia ossigeno . . 4,65 


Totale? #) 15,0% 
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Vedesi nello stesso tempo ;, che 95;77 grani di 
solfato di barite sono formati d’ una quantità di 
acido solforico, che ha per base acidificabile 10 


grani di zolfo. 
19 i Sperienza seconda . 


‘Siccome la conversione dello zolfo in acido. pel 
contatto dell’ ossigeno è lunghissima ; nè havvi 
tiai sicurezza che sia completa, io ricorsi ad un 
metodo più espediente per avere una conferma- 
zione della sperienza precedente, 

Ho fatto disciorre 20 grani di zolfo nella po= 
tassa in liquore; ho versato questa dissoluzione, 
ancora calda’, in una boccia apparecchiata alla 
manieta del Sig. Woulfe, per ricevere il gas a- 
cido muriatico ossigenato. Eravi una boccia in- 
termediaria vota per ricevere l’ acido, se ne pas 
sava; e la boccia che conteneva l’epar, portava 
una canna sotto un recipiente mella tina pneu- 
matica. 

Alcuni minuti dopo che il gas cominciò a pas- 
sare , l'epar si trovò compiutamente scolorato . 
La distillazione fu arrestata ‘prima che ascendes- 
se una sola goccia di acido muriatico. La prima 
boccia era talmente ripiena di. gas, ch’essendo 
stata all'improvviso immersa nell’ acqua , OCcUpò 
per alcuni giorni più di tre quarti della sua ca- 
pacità. 

L’acqua del recipiente aveva appena l’ odore 
di acido mutiatico ossigenato‘, il che provava 
molto sensibilmente , che la maggior parte 
del gas era stata assorbita. passando per mezzo 
alla dissoluzione dello zolfo . 

Io versai allora nella boccia. una dissoluzione 
di acetito ‘baritico, in quantità sufficiente perchè 

s’ im- 
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$' impossessasse di tutto l'acido solforico che si 
eva formato , ed ebbi del’ folfato di barite, che, 
ben. addolcito. e seccato, pesava esattamente 
187,6 grani. ra 

gli e osservabile, che nel tempo di tutta que» 
sta operazione, non si svolse il menomo odore 
epatico , il che aggiunto alla scolgrazione dell’ e- 
pat, annunzia la conversione totale dei 20 grani 
di zolfo in acido. Ma una circostanza singolare, 
che non credo dover omettere. benchè straniera 
all'oggetto della sperienza, è, che il liquore, che 
passava pel feltro sopra cui io aveva gettato il 
mescuglio per raccogliere e ,addolcîte il solfato 
dibarite, aveva un fortissimo odore che durò pa- 
recchi giorni, e che, al giudizio di tutti quelli 
ch’ erano presenti, non poteva essere paragonato 
che a quello dei fiori di castagnaro. 

Il risultato di questa \sperienza si. allontana 
ben ‘poco dalla precedente, poichè la relazione 
esatta sarebbe di 191,4 in vece di 187.E' pure. 
osservabile, che questo prodotto sia piuttosto al 
di. sotto che al di sopra, il che può accadere 
perchè la; dissoluzione dei 20 grani di zolfo nel 
la potassa. abbia richiesto più tempa, e perchè 
una maggior parte sia. stata portata via dal gas 
idrogeno, che, caricato di zolfo, costituisce l’ o- 
dore ch’esalano queste dissoluzioni 


Sperienza terza. 


Ho preso j58 grani di acido solforico  purissi- 
mo, la cui gravità specifica si trovava di 1841, 
essendo il termometro a 8! gradi.al di sopra di 
zero; vi ho versato della dissoluzione di acetito 
baritico, finchè non cagionasse ‘più precipitato 5 
mi sono stupito di vedere , che non si svolgeva 

x se 
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se non se un debolissimo calore, durante il me” 
scuglio, malgrado la concentrazione dell’ acido > 
il che avveniva senza dubbio perchè l’ acido, por- 
tandosi immediatamente sopra la base tertosa , 
non agiva sopra l’acqua , sebbene abbondantissi- 
ma, della dissoluzione acetosa . Questo fenome- 
no proverebbe ancora, se ne fosse bisogno , che 
nel mescuglio di acido e di acqua, quest’ ultima 
perde più di calorico. La picciola quantità, che 
si è resa libera nella mia operazione , potrebbe 
dunque essere stata abbandonata dall’ acido solo: 
ed in questa supposizione, ciò sarebbe uu mez- 
zo di stimare la parte che quest’ acido sommini- 
stra ne suoi mescugli coll’ acqua; perciocchè egli 
è evidente , ch’esso deve perderne tanto ed an- 
che più, quando sì unisce ad una base terrosa 
in istato concreto. 

Il solfato di barite, formato in questa spe 
rienza, ben addolcito e seccato , pesava 110,3 
grani, 


| Sperienza quarta . 


Mi parve interessante cosa il sapere quanto 
darebbe di solfato di barite il liquore provenien- 
te dall'acido solforico secco ovvero in cristalli , 
di cui ho parlato precedentemente: ho comin- 
ciato perciò dal feltrare tutto il liquore, per Se 
parare una materia cenericcia nericante, ch’ era 
in parte mercurio corrente , in parte mercurio 
ossidato, ed anche in istato di solfato 3 ne ho 
preso in seguito una porzione che si è trovata 
del peso di 214 grani, ed avendola soprassatura- 
ta di acetito baritico, ne ho ottenuti 101,54 gra- 
ni di solfato di barite, addolcito e seccato . Don- 
de era facile il giudicare, che se la totalità del 

li- 
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liquore fosse stata trattata nello'stesso modo, a- 
vrebbe somministrato 979,3 grani di solfato. di 
barite . : 

Vediamo presentemente le conseguenze che. si 
possono trarre da queste quattro prime espe- 
rienze. i i i 

La rigenerazione’ del solfato di barite è uno 
dei metodi più comodi e più felicemente imma 
ginati; non solamente per riconoscere |’ acido 
solforico; ma ancora per determinarne Je quan- 
 tità, perchè |, essendo ‘assolutamente! insolubile , 
anche nell’ acqua bollente; può essere compiuta- 
mente addolcito; laddove, negli altri precipitati 
salini, havvi sempre da temere o di lasciarvi ma- 
terie straniere, o di portarne via una porzione 
sensibile con moltiplici lavature . 

Questo sale offre qui un altro vantaggio mol 
to prezioso ) cioè di poter essere condotto | ad 
un grado pit costante di disseccazione, in ragio- 
ne dell'aderenza de’ suoi principj , della sua in 
fusibilità, e soprattutto della poc’ acqua di cri- 
stallizzazione che contiene . Io aveva dapprima 
pensato , che potesse bastare il lasciarlo seccare 
all'aria libera; ma ho provato dappoi, che abbi- 
sognava un tempo troppo considerabile perchè 
vi si spogliasse compiutamente d’ogni. umidità . 
Il solfato di barite artificiale, che io aveva es- 
posto più d'un mese prima ad un calore di 25 
gradi , perdette ancora nel crociuolo un poco 
più di 0,12 del suo peso , mentre il solfato. di. 
barite naturale non perde allo stesso fuoco che 
0,073. Ho dunque preso il partito di tenere que- 
ste sorti di precipitati in un crociuolo rosso per 
una mezzora; e dopo ciò, si trova di rado un 
‘centesimo di differenza, quando sieno stati pri- 
ma addolciti con diligenza. ss 

oi- 
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Poichè noi possiamo in questa ‘guisa con ha- 
stante certezza conoscere le quantità di solfato 
di barite rigenerato, possiamo giudicare da que- 
sti prodotti le quantità di acidp reale ,  percioc- 
chè egli è evidente ch’ esse sono proporzionali. 
Restava dunque a determinare uma volta ciò che 
una data quantità di acido poteva produrre di 
solfato di barite ;3 e ciò appunto io cercai nelle 
due ‘prime sperienze. Partendosi da questo prin» 
cipio egualmente certo, che le quantità di acido 
reale sieno come le quantità di zolfo passato 
allo stato di acido , esse ci mettono in istato di 
determinare le dosi delle’ patti componenti dalla 
somma del composto risultante. 

Vi vuol. molto perchè i risultati di queste 
sperienze sieno favorevoli al sistema, secondo il 
quale il Sig. Kirwan .ha valutata la quantità di 
acido reale contenuta nell’acido solforico ordina- 
rio, a differenti gradi di concentrazione . Si ve- 
de, ehe l'acido, di cui mi sono servito nella 
terza sperienza, era a 1840 circa di gravità spe- 
cifica (16); secondo la Tavola del Sig. Kirvvan, 
un acido simile doveva tenere almeno 612 di a- 
cido reale per 1200di liquore, e per tonseguen- 
za 29,5 per 58; io dico almenc, poichè questa 
proporzione è quella che 1° Autore indica per un 
acido, la cui specifica gravità non sarebbe che di - 
1742 3 € però, supponendosi che il mio acido 
mon sia stato che a questo grado , questa ‘valu- 
razione sarebbe già eccessiva e fuori di ogni mi- 
sura colle mie sperienze: perciocchè se 14,65 di 
acido secco formano 95,7 di solfato di barite , 


29,5 avrebbero dovuto produrre 192,7 dello stes- 
: so 


(16) Supporendosi la gravità dell’acqua a 1000. 
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80 sale: ora questi 58 grani di acido non fé 
hanno dato realmente che 110,3. Dunque in ve- 
ce di 29;5, essi non tenevano che 17 circa di a- 
cido reale, e la valutazione del Sig. Kirvvan ec- 
cede di più d’ un terzo. Ta 

L’acido impiegato nella quarta sperienza , e 
‘proveniente dall’ acido concreto, ha prodotto più 
che quello della terza, come si doveva attende- 
re per la sua estrema concentrazione : la diffe- 
renza petò non è in properzione ; ‘il che avvie- 
mne perchè se n’è dissipata una parte in vapori 
prima che sia stato possibile il fissarlo nell’ a- 
cqua, e parimente perchè una parte agì sopra il 
mercurio, col quale fu un momento in contatto 
per prenderne la specifica gravità. Io non ho 
alcuna base per valutare queste perdite, ma non 
posso persuadermi ch’esse si sollevino al terzo 

. del totale; ora in questa supposizione il risul- . 

tato proverebbe ancora, che la quantità di aci- 
do reale è molto al di sotto di quella indicata 
dalia Tavola del Sig. Kirvvan , poichè diminuen- 
dosi un terzo sulla totalità dell’ acido , il pro- 
dotto sarebbe stato quasi doppio. 

Questa sperienza sembra egualmente confer 
mare ciò che dissi di sopra, che non sì deve 
considerare come acido reale la pura combina- 
zione dello zolfo coll’ossigeno, ma che vi entra 
necessariamente una porzione di acqua, la quale 
esistè anche nei cristalli dell’acido fumante, e 
più nell’ acido riguardato dal Sig. Kirvvan come 
puro , e la quale parimente lo accompagna in 
tutte le sue sopraccomposizioni. i 

Bergman ha trovato nel solfato di barite 84 di 
base, 13 di acido puro e 3 di acqua ; e come 
le mie due prime sperienze non corrispondono 
del tutto a queste proporzioni, io ho cercato di > 

i sco- 


Hirt SALT NEUTRI. 207 
scoprirne la causa : Il Sig. Kirvvan suppotte ve- 
ramente nella sua Mineralogia; che il solfato di 
barite rigenerato o artificiale non contenga. che 
67 di barite3 ma io mì sono assicurato, che que- 
sta differenza tra il nativo € l’ artificiale non 
sussisteva, ‘o diveniva almeno insensibile, quando 
l'uno è l’altro erano stati tenuti per una mezz’ 
ora in un crociuolo rosso. La valutazione però 
del Sig. Kirvvan non corrisponderebbe meglio a’ 
miei risultati; perciocchè, se la prima indica una 
quantità un poco troppo forte di base , questa 
la darebbe molto al di sotto di ciò ch’essa è ne- 
cessariamente. 

Se vi fossero realmente 84 parti di terra pura 
in 100 di solfato di barite, seguirebbe dalla mia 
prima sperienza, che non vi sarebbe che 0,07 di 
acqua, tanto di quella che sarebbe essenziale al- 
lo stato salino acido , quanto di quella di cri- 
stallizzazione , il che non è molto veriSimile, 
sebbene esso debba in fatti tenere pochissima 
dell'ultima, a giudicarne dalla sua poca solubili- 
tà, e soprattutto quando sia stato calcinato a 
rosso. Per rischiarare i dubbj, che mi fece na- 
scere questa riflessione, ho preso del carbonato 
di barite , ch'era preparato già da un anno e 
secchissimo $ l’ho posto in una storta di cui ho 
fatto arrossare il fondo, ed ho veduto ch’ esso 
vi perdeva ancora 0,032 del suo peso. Questo 
medesimo sale discioito lentamente nell’ acido 
nitrico allungato ha ancora provato una diminu- 
zione di 0,094 per la dissipazione dell'acido ga- 
zoso, in vece di 0,070, come Bergman ha tro- 
vato : donde pare che questo dotto abbia stabili- 
to il suo calcolo sopra il peso d’un carbonato 
baritico che non era compiutamente secco . Io 

ne 
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ne ho ottenuta un’ultimia prova, decomponen- 
do; per mezzo dell'acido solforico , 100 grani 
di carbonato “di barite , seccato medesimamente 
al fuoco, i quali non hanno prodotto che 72559 
grani»di solfato di barite , in vece:di 77 che a- 
gela dovuto formare , secondo il calcolo di 
Bergman. 

Queste circostanze bastano per Dilaje ragio- 
ne.della differenza de’ miei risultati da quelli di 


‘Bergman , differenza però che ‘sarebbe. troppo 


poco considerabile per BERE le conseguenze | 
ch'io ne trassi. i 


Sperieiza quinta. 


Per giudicare del sistema del Sig. Kirvvan so- 


“pra: l’eguale affinità dei tre acidi minerali con 


gli) alcali, io pensai che bastasse il confrontare 
co’ suoi «propr) dati alcuni saggi fatti con esat- 
tezza. 

Ho dunque saturato alcune quantità note di 
«ciascuno di questi ‘tre acidi, la cui gravità spe- 
cifica Jerasi prìma ben determinata ; ho impiega- 
to peî questa saturazione una dissoluzione alca- 
Jina. formata d’una quantità nota di cristalli di 
carbonato di potassa purissimo ; ebbi tutte le 
precauzioni convenienti sì per prevenire la per- 
dita d’una parte di acido, che per cogliere il 
punto di saturazione, e dimostrarlo coi più sen- 
sibili reattivi. Ecco i risultati di questi saggi. 

Una quantità di acido solforico, contenendo 2 
un dipresso 100 grani di acido reale secondo la 
Tavola del Sig. Kirvvan, esigette per la sua sa- 
turazione 201 grani di carbonato di potassa. 

Una quantità di acido muriatico , contenendo 

pe” 
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‘parimente secondo questo Chimico 100 ‘grani di 
acido reale; esigette per la saturazione. completa 
905 grani dello stesso carbonato di potassa. 

lo credo di poter tanto più contare sopra 
questi risultati, quanto meno io aveva qui a te- 
mere alcuna. incertezza sopra il punto di dissec- 
cazione sempre sì variabile , Siccome i cristaili 
di carbonato di potassa non provano. alcuna al 
terazione all'aria , egli è evidente che tengono 
costantemente , a peso eguale ,:.una medesima 
quantità di potassa pura; e siccome ogni errore 
di manipolazione , sì non cogliendo, ‘che oltre- 
passando il punto preciso, di saturazione , non 
può mai essere che di 2 ovvero. 3 grani, proce- 
dendosi colla maggior negligenza, questa debole 
quantità sarebbe ben poca cosa. per così gran 
differenze . : TRE 

Quindi mi pare sufficientemente provato , che 
partendosi dalle valutazioni del Sig. Kirvvan per 
le quantità di acido reale contenute nei tre aci- 
di minerali, a differenti gradi di concentrazione, 
le quantità di basè alcalina che le saturano , in 
vece di essere eguali , com’egli suppone, sono 
differentissime; e : : 201: 302: 905. / 

Recherà meraviglia il vedere in queste spe- 
rienze che gli acidi più deboli. ptendano maggior 
base , tanto più che senza ammettere le deter- 
minazioni del Sig. Kirvvan come. ‘esatte, miuno 
oserà rivocare in dubbio che , ‘anche a gravità 
specifica eguale, l’acido solforico non tenga più 
Limina reale che gli acidi nitrico e muriatico. Ma 
questo corrisponde all'osservazione di Bergman, 
che quanto può. le sostanze saline sono possenti. 
tanto meno esigono per la loro saturazione , osserva- 
zione importante su cui ritornerò ai momenti , 
e che qui non ricordo se non perchè . essa m+ 

Tom. III Q re- 
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teca il vantaggio di appoggiare i miei risultati 
alia testimonianza di questo eccellente Ghimico . 
In fatti, se sivprende la pena di ridurre le sue 
sperienze ad espressioni che le rendano compa- 
rabili con. quelle ch'io ho riferite, si vedrà. che 
le quantità di soda, che prendono 100 parti di 
ciascuno dei tre acidi solforico, nitrico e muriati> 
co, sono ©: 56 : 73,8 : 80 ( Opusc. Dissert. I, $. 
8 ). L'ordine di progressione è ben lo stesso, e 
se ie relazioni non corrispondono esattamente , 
egli è evidente che ciò non si. può attribuite che 
alla differenza dei metodi. Bergman ha stimato 
«acido reale dal peso che ‘aveva acquistato una 
quantità nota di. alcali puro passando: allo stato 
di sale neutro, e dopo averlo calcinato, per le- 
ivargli l’acqua di cristallizzazione 

Il Sig. Kirvvan si appoggia qui alle sperienze 
«d’Hombere , di Plummer, e di M. Wenzel, contro 
quelle di Scheffer e di Bergman . Non sarà inu- 
«tile l’esaminare in poche parole i dubbj che può 
produrre questa contrarietà di testimonianze. 

E’.vero} che i risultati di Homberg si avvici- 
nano .a quelli del Sig. Kirvvan sopra la circo> 
stanza della saturazione d’una data quantità di 
alcali-per mezzo di quantità eguali dei tre aci- 
di minerali e dell’aceto. Questo Ghimico (Hom- 
bere ) formò dei sali neutri, saturàndo ciascuno 
di questi acidi con un’ oncia di alcali di tartaro 
ben seccato; ‘ed avendo in seguito determinati 
questi sali per mezzo della calcinazione , giudi- 
cò che il peso ch’eccedeva l’oncia di alcali, rap- 
presentasse la vera quantità di acido necessario 
alla saturazione (Mem. dell’ Accad. R. delle Scien- 
zé anno 1699; pag. 49). Ecco le proporzioni che 
ne ha egli stesso dedotte, espresse per nUmMETi 


della più facile comparazione. 
a 100 
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100 d’ alcali del 38, 27 di acido solfotico 
tartaro seccato ban: : 39 , 23 di acido nitrico 
no preso per loro 39, 93 di acido muriatico 
saturazione . 143,75 di acidò acetoso, 

Havvi in questi numeri una progressione in 
versa a quella di Bergman 3 € corrispondente 
piuttosto a quella del Sig. Kirvvan , pet le basi 
ch'egli non suppone unirsi agli acidi in quanti- 
tà eguali. Questa progressione è cionnonpertanto 
sì poco considerabile, che io non avrei rilevato 
questa circostanza , se l’ Autore medesimo non 
ne avesse dimostrata la sua sorpresa. ., Ho no4 
tato ( dic’ egli ) in queste osservazioni ur 
fatto , che ,mi parve meritare qualche at- 
tenzione, cioè, che il sale di\tartaro nella sua 
saturazione ha ritenuto dall’ aceto distillato un 
ottavo di più di sale acido, che non ritenne 
»» dagli spiriti acidi minerali,,. Questa riflessio- 
ne potrebbe far pensare che Homberg avesse u- 
sata una grand’esattezza nel verificare un feno- 
meno che gli pareva allontanarsi dall’ ordine na- 
turale; ma non si vède ch'egli abbia cercato di 
confermarlo in un’ altra maniera, ‘o che abbia ri- 
petuta l’ operazione per iscoprirne la caùsa. Del 
testo , la Chimica non era allora abbastanza a+ 
vanzata, petch’ egli potesse dare ùn’ analisi esat- 
ta dei sali: il Sig. Kirvvan istesso. ha osservato 
che l'acido muriatico di Hombetg era sì impu- 
ro, che discioglieva l'oro; che Homberg non fa- 
ceva caso dell’ atqua di cristallizzazione , e che 
le proporzioni di composizione dello stesso era- 
no talvolta sì lontane da’ suoi propri risultati , 
ch’ egli sarebbe tentato a credere che Homberg avesse 
inteso per peso primitivo dell’ alcali di tartaro, quel 
lo della pie alcalina pura privata della sua aria 
fissa, e ch’ esso avesse pda questa distinzione . 

2 Per 
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Per convincersi del contrario , basta ‘conside- 
rare le differenze enormi che si trovano tra le 
quantità di acido di Homberg e quelle date da 
Bergman e dal Sig. Wenzel, per una stessa dose 
di base; il che non può accadere se non. se per- 
chè questi ‘ultimi hanno realmente fatta sottra- 
zione dell'acido gazoso contenuto nell’ alcali del 
tartaro, Secco. 

Riguardo a Plummer , che senza conoscere le 
sperienze d’ Homberg , intraprese presso a poco 
lo stesso lavoro, 30 anni dopo, io non penso 
che il-Sig. Kirvvan ne possa trarre maggior van- 
taggio. 

Plummer avendo saturato 960 grani di alcali 
estemporaneo ( carbonato di potassa ) con gli aci- 
di solforico, nitrico e muriatico, trovò, dopo la 
disseccazione dei prodotti, 982 grani di solfato 
| di potassa,, 1zoo di nitrato e 1080 di muriato 

di potassa, e riguardò parimente come vero aci 
do la materia, che. formava questi accrescimenti 
di peso ( Saggi di Fisica della Soc. d’ Edimbur- 
co, tom, I. pi 323 dell’ediz. fr. ); ciocchè, per 
100 di questo alcali, dà le quantità di questi 
tre acidi :: 2,29: 25: 12; 25. Io non ho bi-. 
sogno di far osservare che questi numeri smen- 
tiscono assolutamente l'eguaglianza supposta dal 
Sig. Kirvvan. n 

Questi si approssimano veramente alla pro- 
gressione ammessa da quest’ ultimo per le quan 
tità di acido che prendono la soda, l’ ammonia- 
ca, ec. attesochè gli acidi. nitrico e muriatico vi 
sono in maggiore quantità che l'acido solforico 3 
ma nello ‘stesso tempo la dose dell’ acido nitrico 
eccede più del doppio quella dell’ acido solfori- 
co; il ch'è tutto in favore delle osservazioni di 
Bergman contro quelle del Sig. Kirwan. si può 

ire 
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dlire ch'egli niente prova, nè pet l'eguaglianza , 
nè per l’una 0 l’ altra delle progressioni, poichè 
i suoi numeri non ne seguono veramente alcu- 
na. Aggiungiamo , che il suo oggetto in questi 
saggi eta meno di scoprire le proporzioni di 
composizione dei sali, che di dimostrare, che gli 
acidi potesseto passare da una base all’ altta sen- 
za provare alterazione , è che quindi essi non 
possono inspirare la medesima fiducia comè se 
avessero avuto un fine più diretto. 

Finalmente, il Sig. Werzel ha trovato che in 
240 grani di solfato di potassa calcinato , vi e- 
rano- 131,4 di alcali e 108,6 di acido $ che in 
240 di nitrato di potassa fuso, vi erano 115,5 
di alcali e 124 di acido; che in 240 di muriatò 
di potassa decrepitato ( calcinato ) vi erano 155, 
37 di alcali, e 84,63 di acido ; cioè, che le 
quantità di questi tre acidi satutati per 100 di 
potassa erano, come le ho precedentemente in- 
dicate : 82,63 : 107,8 : 54,46 . Le relazioni trat- 
îe dalle sperienze dello stesso Attore sopra la 
saturazione di 100 di soda sono :: 125,87 : 166, 
6 : 83,91. 

Ho già fatto vedere, che se questi risultati 
hon seguivano esattamente la progressione decre- 
scente indicata da Bersman, dall’acido più forte 
all’acido più debole, essendo la quantità di aci- 
do nitrico circa un quarto più grande di quello 
che dovrebb’ essere in questo principio , essi si 
allontanavano molto più dai dati del Sig. Kirvvan; 
ch’ èra anche probabile che il Sis. Wenzel si fos- 
se piuttosto ingannato nelle dosi dei nitrati, che 
in quelle dei solfati, è dei muriati, aitesa la 
difficoltà di portare i primi, allo stesso punto di 
disseccazione senza distruggere una porzione dell’ 
acido. 

O SUE E° 
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E' vero che il Sig. Wenzel valuta egualmente 
la quantità di acido acetoso , privato di tutta 
l’acqua, necessaria alla saturazione dei due ‘alca- 
‘li fissi, ad cm proporziohe superiore a quella 
ch'egli. assegna \per.l° acido muriatico : il che si 
trova d'accordo coli’ osservazione già riportata 
da Homberg, e perciò anche più capace di fare 
impressione; ma, fino a nuovo esame , io non 
Veggo altra conseguenza da trarne , Se non se che 
havvi qui qualche circostanza particolare che può 
aver imposto a questi due Chimici. L’ acetito di 
potassa non è una combinazione: salina abbastan» 
za perfetta per servire a fondare una regola ge- 
nerale ; si sa ch’egli è deliquescente, e che fa 
verde lo. sciloppo violato . Se queste proprietà 
annunziano piuttosto un eccesso ‘di base che un 
eccesso di acido, non è forse questa una nuova 
ragione di sospendere il proprio giudizio sopra 
un fatto che non ne diverrebbe che più straor- 
dinario ? 

In somma, le sperienze del Sig. Wenzel non 
provano in.verun modo che i tre acidi minerali 
si saturino con una quantità eguale di potassa , 
nè servono quindi a confermare quelle del Sig, 
Kirvvan sopra la composizione dei sali, o sopra 


a 


le proporzioni di acido reale. } 
Sperienza sesta, 


Il mescuglio dei/sali neutri mi offrì un ulti 
‘mo mezzo parimente diretto, e forse ancora 
più sicuro ,.per decidere la quistione suscitata 
dal celebre Accademico di Londra; perciocchè 
s'egli è vero che i tre acidi. minerali abbiano 
un’eguale affinità colla potassa , e .che l’ affinità 
dei due primi sia eguale colla. soda, i ariani 
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fi questì mescugli ovvero i fenomeni ch’ essi pre- 
sentano ; debbono. corrispondere esattamente al 
calcolo di tutte le forze cospiranti, secondo que- 
sta eguaglianza. supposta ;’ e se ciò non accade 
costantemente , la supposizione non si può am- 
mettere. Il calorico che somministrò, come ab- 
biamo veduto, al. Sig. Kirwan una spiegazione 
speciosa della composizione del solfato di potas- 
sa per mezzo dell’ acido nitrico f malgrado l’e- 
guaglianza di attrazione, non potrebbe essere qui 
impiegata collo stesso vantaggio; questo l'isico 
riconosce che gli acidi non abbandonano il calo- 
rico, se non quando si uniscono agli alcali ed 
in forza di questa unione: nel caso particolare è 
gli acidi sono portati nel mescuglio già combi- 
nati, ed il calorico reso libero non può mettere 
in gioco nuove affinità; quindi non osservasi in 
questi mescugli alcun cangiamento sensibile di 
iemperatura . Posti questi principi; consultiamo 
fa sperienza. 

Ho disciolto separatamente nell’ acqua distilla- 
ta 100 grani di solfato di soda e 48 grani di ni- 
trato di potassa. Mi sono assicurato coi reattivi 
più sensibili, che questi due sali erano perfetta- 
mente neutri. Ho fatto il mescuglio dei due li- 
quori; lho fatto svaporare. a:1. un calore di 25 
gradi, finchè vi si scorse una leggiera pellicola , 
ed ho in seguito abbandonata la cristallizzazione 
ad una svaporazione spontanea all'aria libera. 

Queste proporzioni erano combinate, secondo 
le valutazioni del Sig. Kirvvan, in modo. che sì 
trovasse nel mescuglio la quantità di potassa ne- 
cessaria alla saturazione di tutto l'acido solfori- 
co reale contenuto nei 100 grani di solfato di 
soda. In fatti, 48 grani dinitrato di potassa ten- 
gono, secondo lui, 30,71 di potassa, e ne abbi» 

4 so- 
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sognano 30,68 per saturàrte completamente ili 
13, 19 di acido solforico reale che esistono néi 
100 di solfato di soda, cristallizzato .. In ‘questa 
maniera doveva restate ; in caso di cambio di 
base tra i. due:sali, 1,77 di ‘acido nitrico] libe= 
ro; petciocchè li 21,87 di soda Sega nel 
solfato, non ‘avrebbero potuto prendere che! 1%} 
$7 dei 14,34 grani di nitro. Questo fenomeno 
d’una porzione di acido resa libera pel sem- 
plice mescuglio di due sali neutri, era ben atto 
ad eccitare la mia curiosità, mon solamente per 
le sue conseguenze sul sisteîna ch'io esamino , 
ma ancora pe' lumi che poteva spargere sulla 
teoria delle affinità per concorso . 

Io ho preparato però, sotto le medesime vi: 
ste, due dissoluzioni, l’una di i0o grani di ni- 
trato di soda; l’altra di 96 grani di solfato di 
potassa . Queste propotzioni' erano egualmente 
combinate, in modo che li 30 grani di acitlo ni 
trico potessero essere satutati per mezzo dei 64 
di potassa contenuti nel solfato ; ed in questo 
caso , doveva restare, in vece di acido libero , 
6,8 grani di soda libera : imperciocchè li 27,37 
di acido solforico reale non potevano prendere 
che 4538 dei j2,18 di soda contenuti nel nitra- 
to di soda. Questi sali erano stati provati, come 
i primi, coi reattivi, e non ne aveano alterati 
i colori. Queste due dissoluzioni sono state me- 
scolate a freddo, come le precedenti, ed il li- 
quore trattato nella stessa maniera colla svapo- 
razione . l 

Nessuno di questi mescugli ha manifestato 
colle carte reattive ( colorate ) la presenza d’un 
acido o d’un alcali libero. 

I Termometri immersi in: questi liquori non 
hanno provata alcuna variazione sensibile. da 
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Il primo mescuglio ha prodotto una ‘unione di 
cristalli, di cui patte era del nitrato di potassa, 
in prismi d’una mediocre grossezza, ma lun- 
ghissimi; parte in cristalli più corti, brillantissi- 
mi, che sembravano solfato di potassa , ma che 
bollivano sopra i carboni in vece di decrepitare , 
e che l’effloresceaza non tardò a stabilire veri 
cristalli di solfato di soda. Non vi era stata 
dunque decomposizione. 

Il secondo miscuglio ha data una quantità assai 
considerabile di cristalli di nitrato di potassa , 
in spille fine; ed una crosta salina% formata per 
la maggior parte di solfato di soda , che bolliva 
sopra i catboni ardenti, e che alla lunga si è 
coperto di efflorescenza . E però eravi stato cam- 
bio di basi. A ] 

Si applichino ora a trueste due sperienze i 
numeri del Sig. Kirvvan , o tutti gli altri ch’ es- 
primano eguaglianza di affinità dei due acidi coi 
due alcali ; e sì vedrà che non possono conci- 
liarsi coi risultati . Il simbolo seguente renderà 
questa conseguenza più sensibile . 


Ap- 
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«Applicazione dei numeri del Sig. Kirvvan di feno= 
ment che. presenta il mescuglio del solfato di 

potassa e del nitrato di seda. | 


Potassa ©. & Acido” 
| i nitrico 
Solfato | | Nitrato 
di 2g + * 1659880 “di 
potassa | di soda 
| Afidb ‘| 165 Soda 
\ Solforico. 380 1) 


| Essendo la somma delle forze divellenti eguaa 
le a quella delle forze quiescenti , non havvi ra- 
gione perchè alcuna delle parti componenti. sia 
scacciata, anzi questi sali debbbono restare com’ 
erano avanti il mescuglio. Questa verità, che il 
Sig. Kirvvan ha egli medesimo posta per princi- 
pio , si dimostra coll’applicazione degli stessi 
numeri alla sperienza inversa ; voglio dire col 
mescuglio del solfato. di soda e del nitrato di 
potassa; imperciocchè il simbolo di quest’altro 
caso non è che la trasposizione dei nomi delle 
sostanze e delle cifere; esso presenta ancora l’e- 
quilibrio, delle forze cospiranti, e sarebbe impos- 
sibile che i due effetti contrarj fossero prodotti 
in circostanze assolutamente simili per la natu- 
ra ed intensità delle potenze. 1 
I numeri perciò del Sig. Kirvvan non’si ac- 
cordano coll’osservazione ; e fa d’uopo ben os- 
servare , che coll’applicazione che io ne feci , 
non solamente s’ indica la necessità di cangiare 


alcuni rapporti, di elevare o di abbassare qual- 
che 
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che potenza tra due dati estremi , perchè con- 
vengono a più fenomeni, come io consigliai per 
perfezionare la mia Tavola dell’ espressioni nu- 
meriche delle affinità, ma si prova inoltre difet- 
toso il principio stesso del Sig. Kirwan, poichè, 
quando egli sostituisse espressioni indeterminate 
o algebraiche ai valori aritmetici , ricadrebbe 
sempre necessariamente nel punto di equilibrio, 
attaccandovi la condizione della eguaglianza d'at- 
trazione dei due acidi con ciascuna delle due 
basi. 

I Chimici avrebbero durata fatica a credere , 
alcuni anni sono, che il solfato di potassa po- 
tesse essere decomposto per mezzo del nitrato 
di soda: ma questo gioco delle doppie affinità non 
deve più sorprendere dopo gli esempi che ne ho 
‘dati nella prima Sessione di questo paragrafo . 
Dacchè formai il piano delle. due sperienze che 
ho descritte, ne costrtussi i simboli secondo la 
Tavola di espressioni numeriche che ho propo- 
ste ( pag 87); essi ui annunziarono non-de- 
composizione nell’uno dei casi in cui meno io 
poteva attenderla ; e conseguentemente. decom- 
posizione nel caso. opposto . Basterà il riferire 
qui l’ultimo. 


è 
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‘Cambio delle basi tra il’ solfato di potassa “e’l nie 
trato di soda, per via umida. Subito: 


\... Nitrato di potassa. > 
Cara RIA 
| Potassa 53! Acido 
s nitrico 
Solfato | Nitrato 
di:;.d_ 0Zia jr: 10 so)rIz =. di 
potassa | i i | soda. 
Acido 8 Soda | 
solforico ma 
I are UO 
Ca Solfato di soda, | 


Questo eccesso delle fotze divellenti fa dimo- 
strato da quanto avvenne nelle due sperienze , 
ed io ebbi la soddisfazione di vedere confermar- 
si antora in questa circostanza ciò che dissi pre- 
cedentemente; che, stabiliti unavolta questi rap- 
porti secondo un certo numero di dati; si ap- 
plicherebbero a molti altri casi non per anche 
osservati, e potrebbero servire a prevenirli. 

Resta però un punto da dilucidarsi, Rammen- 
tiamo, che ordinandosi questa sperienza secondo 
le proporzioni di composizione dei sali indicati 
dal Sig. Kirvvan, dovea trovarsi dopo il cambio 
una porzione di soda libera 3 questa porzione 
sarebbe stata un po’ meno considerabile , ma pe- 
tò abbastanza ‘sensibile, quando si apprezzasse 
secondo le proporzioni determinate da Bergman: 
imperocchè li 49 grani di potassa, contenuti nei 

96 
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96 di solfato di potassa, non. avrebbero potuto 
prendere che 33 dei-43 grani di acido nitrico 
contenuto nei 100 di nitrato di soda ; li 38,38 
dj acido solforico sarebbero stati saturati da .22, 
21 dei 32 di soda esistenti nel. mescuglio ; e sic, 
come li 10 grani di acido nitrico restanti non 
avrebbero ‘avuto bisogno , per la loro saturazio- 
ne, che di 7,4 grani di soda, ve ne sarebbero 
stati 2,39/di non combinati . Si può dunque far 
questa ricerca: perchè il liquore non ha dato il 
menomo segno della presenza di. questo alcali 
libero ? 

Convensono che questo sarebbe un fortissimo 
argomento in favore dell’ opinione del Sig. Kir- 
vvan, sopra la saturazione della potassa e della 
soda per mezzo di dosi eguali dei due acidi, se 
i fatti non resistessero altronde a questa opinio- 
ne, e se mon vi fosse altra soluzione di questa 
difficoltà, poichè; fuori di questa ipotesi ; sareb- 
be impossibile che non vi fosse eccesso dell’ uno 
dei quattro principi tra cui.si fa il cambio. Ma 
noi abbiamo veduto, che questo sistema non era 
conciliabile colla decomposizione reciproca, enon 
mi pare difficile il, render ragione della perseve- 
ranza del mescuglio nello stato neutro, malgrado 
questa decomposizione; basta perciò il conside- 
rare che non è qui una sola affinità superiore che 
levi ad un sale il suo acido 0 la sua base; che 
la potenza divellente non è che il risultato di va- 
rie forze «che concorrono ; che cessando questo 
concorso , le affinità semplici divengono nuova- 
mente efficaci, e che il concorso cessa realmen- 
te quando la base abbandonata da uno degli a- 
cidi, © l'acido separato da. una delle basi non 
trovi più da formare un’altra unione. Si è pari- 
“menti osseryato, che queste decomposizioni noi 

era- 
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erano mai complete; e che restava semprfe una 
porzione di ciascuno dei due primi sali , in-qua 
lunque proporzione si fosse fatto il mescuglio . 

Noi possiamo ora concludere , che il metodo 
del Sig. Kitxran non è fondato SOpra principi più 
certi che i tre altri che ho esaminati 3 che non 
se’ ne conosce ancora’ alcùno che «si possa segui 
te con fiducia , ed applicare a tutti î casi di af: 
finità, per dedurne valori esatti di questi po- 
tenza; e che finora noi non abbiamo avuto eui- 
de più certe in' queste ricerche, iche 1° Osserva- 
zione delle affinità semplici o ‘delle. precipitazioni 
delle sostanze l'una per l'altra; ‘e la rettifica 
zione dei rappotti ch’esse indicano ‘per 14 loro 
applicazione a. fenomeni più ‘composti 5 come 
dissi nella prima Sessione di questo paragrafo ; 
quando proposi una Tavola di espressioni nume- 
tiche delle affinità, formata ‘sopra questo piano. 

Questo però non sarà il solo frutto ‘che noi 
raccoglieremo da questa ltmseAitacnbsione: io ho 
già fatta menzione di questo principio, che l’il- 
lustre Bergman ci ha dato egli medesimo sotto 
il nome di'paradosso chimico: che tale era gene- 
ralmente la natura dei sali. semplici , che guanto 
più ‘erano forti’, tanto meno esigevano per la loro 
saturazione. Se questo principio è vero, mi sem: 
bra meritare la maggior attenzione, come quello 
che può offerire una nuova base ai calcoli delle 
affinità , non solamente per l’intimo jegame e 
necessario "delle cause della saturazione con quel- 
le della combinazione, ma ancora ‘pei rapporti 
naturali’ ch’ egli indica nelle diffetenze delle 
quantità . Si avrebbe difficoltà a comprendere , 
che questi due fenomeni potessero essere indi- 
pendenti l’ uno dall’altro , e seguire un cammi- 
no irregolare, 

Ora 
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‘ Ora moi abbiamo già un numero abbastanza 

‘grande di osservazioni , che confermano questo 
principio; o per dir meglio, dopo Homberg e 
Plummer, che ‘primi hanno pubblicato dei saggi 
sopra questo soggetto, fino al Sig. Kirvvan che 
vi torna per' una via differente, la maggior par- 
te dei tentativi che sono stati fatti dai Chimici 
per determinare le proporzioni delle parti co- 
stitutive dei sali, tendono a stabilire questa .ge- 

rteralità; e le sperienze inoltre, che sembrano sì 

° opposte sopra altri punti, si riuniscono o alme- 
n0 si ravvicimano sensibilmente sopra questo. 

Benchè Bergman. abbia ‘(dato a questo principio 
il nome di paradosso, egli non !6 ha meno cre 
duto capace di dimostrazione : ecco il metodo 

ch’ egli ha indicato ( Opuse. Dissertaz. I, $. 8). 

.. , Siano due bocce, una delle quali più gran» 
» de contenente un peso determinato di alcali 
» disciolto nell’acqua, pesi , compresavi la 'dis- 
» soluzione e’l turaccio , come A ; l'altra più 
»» piccola piena d’un acido qualunque, abbia un 
» peso B. Si versi nella boccia grande una por- 
» zione dell’acido della piccola, e si turi tosto 
» leggermente l’ una e l’ altra; allorchè l’ efferve- 
» scenza avrì cessato, si versi di nuovo dell’ aci» 
» do, avendosi sempre cura di chiudere imman= 
» tinente la boccia, e si continui così fino a s&- 
» turazione. Supponiamo che dopo ciò il peso 
»» della prima sia 4; e quello della seconda È, 
» egli e certo, che B-— b essendo stata versata 
» nella boccia grande , la perdita della piccola 
» dovrebbe corrispondere a ciò che l’altra ha ac- 
», quistato o B— b==a — A; ora ciò appun- 
;; to non avviene, quando non s’impieghi un al- 
,», Cali perfettamente caustico ; altrimenti, si tro- 
» va sempre B-— b maggiore che re la 
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differenza.B —b—a + A, indica.il peso 
dell’aria fissa che si è sprigionata. Fa d’ uopo, 
che l’effervescenza si faccia. lentamente ,. sen- 
za accrescimento. di. calore, e che la boccia 
sia «d’ una grandezza conveniente , affine di 
evitare che non sorta un poco di vapore 
umido coll’aria fissa) il che trarrebbe in em 
Tore . | 

» Se si svapora poi fino a siccità la dissolu- 
zione contenuta nella boccia grande, e se si 
calcina dolcemente il residuo per levare lac- ‘ 
qua di cristallizzazione el’ acido soprabbon- 
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dante: che vi si può trovare; si riconosce dall’ 


accrescimento del peso noto dell’ alcali e dell’ 
aria fissa che si è sprigionata , quale sia la 


quantità di acido necessario alla. saturazione 


dell’ alcali privato di acqua e di. gas acido . Si 
trova con questo metodo: Che 1oo parti di 
alcali vegetabile puro 


esigono « . + + . 78,5 di acido solforico 


64 di acido nitrico 
$1,j di acido muriatico 
42 di acido carbonico. ‘ 


Che, 100 parti di alcali 


esigono + . » + 177 di 
i 135,9 di 
su di 


so di 


minerale puro 


acido solforico 
acido nitrico 
acido muriatico 
acido carbonico. 


\ 


,», Giò che noi abbiamo detto degli alcali, 


ha egualmente luogo 


per gli acidi privati 


della loro acqua soprabbondante ; così, per 


esempio ; 


» 100 parti di acido solforico 
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x esigono + «® .127,5 d’alcali vegetale puro 
66,5 d’alcali minerale puro 
42 d’alcali volatile puro. 


Osservandosi ciò che l’ Autore ha riportato in 
seguito della stessa dissertazione, e altrove , so- 
pra lo stesso soggetto, si trova ancora: . 

Che 1oo parti di acido muriatico 


esigono . . + + « 194 di potassa 
78 di soda 
4o d’ allumine. 

Vi sono ora tre cose da considerarsi in queste 
proporzioni. \ 

La prima, che una base più debole prende più 
dello stesso acido che una base più forte. Homberg 
e Plummer non hanno portato fino ‘colà le loro 
sperienze ; e quelle de’ Signori Wenzel e Kirvvan 
si uniscono a quelle di Bergman ‘per istabilire 
questo principio. In fatti, secondo il Sig. Wen- 
zel, 100 di potassa non prendono, per la loro 
saturazione che 82 d’acido solforico, 107 di aci- 
do nitrico, 54 di acido muriatico , laddove 7100 
di soda esigono 125 del primo, 166 delsecondo, 
e 83 del terzo. Q0 041 

Risulta parimente dalle osservazioni del Sig. 
Kirwan che 1oo di potassa non prendono che 
46,5 di ciascuno dei tre acidi minerali, mentre 
100 di soda prendono 60 dei due primi e 63 di 
acido muriatico ; mentre 100 di ammoniaca non 
sono saturati che per rIr diacido solforico, 115 
di acido nitrico e 126 di acido muriatico . Il 
consenso di questi tre grandi Chimici sopra que- 
sto punto sembra dover mettere d’ ora in poi 
questa proposizione fuori di dubbio. 

La seconda conseguenza da trarsi da questi 
fatti, è che le quantità di basi necessarie alla sa- 

Tom. III P tu- 


x 


226 CONSIDERAZIONI SUI PRINCIPI 


turazione dun. acido, sono in vagione diretta delle 
loro affinità con quest’ acido; ovvero, ch'è la stes 
sa cosa, che wa acido prende tanto più d'una base 
per la sua saturazione, quanto ha più di affinità con 
éssa. Jo non veggo più motivo di dubitare di 
questo secondo principio: Homberg è Plummer 
niente hanno deito di contrario. Secondo le os- 
servazioni del Sig. Wenzel,.laà potassa, la soda; 
l’ammoniaca e la magnesia sono esattamente col 
locate nelia serie ch’ egli indica, poithè le quan- 
tità di queste quattro basi per 100.di acido sol- 
forico sono : : 120,8 : 79,16 70:55. La propor- 
zione, ch'egli stabilisce-per l’allumine, si allon- 
tana veramente da questa progressione e. supera 
anche la quantità di petassa, poichè la porta a 
128,7; ma esaminandosi i metodi da lui tenuti 
e le difficoltà da lui provate in quest’analisi, si 
scuopre facilmente un gran numero di circostan- 
ze, che possono servire a render ragione di que- 
sta eccezione . i 
Il Sig. Wenzel dice di aver cat 240 gra- 
ni di acido solforico con 280 grani di allumine 
precipitata dall’allume per mezzo dell’ alcali e 
semplicemente seccata all’ aria, il che non dareb- 
be già che un rapporto di 100 a 116. Egli devi. ‘ 
dente, che questo rapporto debba essere ancora 
considerabilmente diminuito , tanto sottraendosi 
la porZione di acqua che teneva necessariamente 
l’ailumine in questo stato, come questo Chimi- 
co conviene altrove che 140 grani di questa ter- 
ta secca sì sono ridotti a $6 per una forte cal 
. cinazione di due ore; quanto tenendosi conto 
dell’ acido carbonico che 1’ Autore non vi am- 
mette, ch'io vi ho riconosciuto egualmente che 
i Sig. Bergman e Kirwan, e che quest’ ultimo 
assicura essere ancora di un 26 per cento, dopo 
che 
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che l’allumine si è tenuta rossa al fuoco per un: 
mezz’ ora. Il Sig. Wenzel conviene finalmente | 
che l’allume non può essere cristallizzato ch 
col favore di un’ addizione di potassa, e che que- 
sto sale spinto ad una forte calcinazione, ritie- 
ne pochissimo del suo acido. Ecco senza dub- 
bio troppi ostacoli ùniti che non possono se non 
se rendere incerti i risultati. 

La valutazione di Bergman per la porzione 
di allumine è di 47,8, e per conseguenza molto 
inferiore a quella del Sig. Wenzel; ciò non per 
tanto essa supera ancora di unottavo quella dell’ 
ammoniaca , e questo basterebbe per. turbare 1 
ordine, se non sì avessero”ancora bastanti moti: 
vi di non riguardare questo rapporto come irre- 
vocabilmente fissato . I 

Riguardo alle altre basi terrose, se si eccet= 
tua la barite, per la quale Bergman indica 646 
per 100 di acido - solforico e 324,15 per 100 
di acido muriatico, il che eccede in effetto di 
molto le proporzioni delle altre basi, ed annuna 
zia l’ affinità superiore di questa ; le osservazioni 
di Bergman e del Sig. Wenzel non sono più sè 
bene d’accordo nè tra loro, nè. col. principio. Il 
primo fissa a: 57,5 la proporzione-di magnesia 
per l'acido solforico; il che Ja porrebbe avanti 
i'ammoniaca , che la precede probabilmente nell’ 
ordine delle affinità; egli porta a 89,17 la pro 
porzione di questa base per 100 di acido mu- 
riatico, il che gli darebbe il vantaggio anche so- 
pra la soda: al contrario , le quantità determi 
nate dal Sig. Wenzel serbano l'ordine analogo al 
nostro principio, pet l'uno e l’altro acido. 

La proporzione di calce nel solfato calcareo 
è, seconda Bergman' , di 69,8 per i00 di aci- 
do, cioè, quello ch'essa dev'essere per indicare 

Peg ‘un 
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um’ affinità superiore a quella deli’ ammioniaca Sela 
valutazione del Sig. Wenzel non'è che di 67;5: 
la differenza è poco considerabile, ma bastereb- 
be nulladimeno per pervettire 1° ordine naturale 
dell’ammoniaca,; secondo tutti i suoi rapporti . 
Io non credo dover arrestarmi alle osservazioni 
di questi due Chimici sopra la proporzione di 
calce relativamente all’acido muriatico ; il prima! 
la determina a 14,19, e per conseguenza molto 
al di sopra della quantità di soda; e il Sig.Wen- 
zel a) 96,5, cioè , anche al di sotto della quan- 
tità d’ammoniaca; sì lontani risultati non pos 
sono servire che a far conoscere quanto sia dif 
ficile di avere il muriato calcareo ad un punto 
in cui non contenga più acqua senza aver per- 
duto del suo acido, ed in cui conservi tutto il 
suo acido senza ritenete nello stesso tempo una 
porzione di acqua. i 

‘Tra tutte le sperienze, che mi sono note so- 
pra questa materia, non vi sono che quelle del 
Sig. Kirwan che meglio sì accordino con questo 
principio, e che ci conducano più direttamente 
ed in una maniera più uniforme : basta il dare 
un’ occhiata sopra la Tavola delle quantità di ba- 
si che richiedono 100 grani di ciascuno degli aci+ 
di minerali (edi qui addietro pag. 178 ) per ti 
conoscere che queste quantità decrescono in ef- 
fetto come le loro affinità cogli acidi. Le dosi dî 
potassa, di soda, di calce d’ammoniaca, di ma- 
gnesia e di allumine rapporto all’ acido solforico, 
corrispondono ai numeri seguenti : 215: 165 : 110: 
go : 80 : 75; lo stesso è cogli altri due acidi. 

Il terzo principio da raccorre da queste 0s- 
servazioni, è che /e quantità. di acîdo che prendo- 
‘ ho le medesime basi, sono come le potenze di que- 
stî due acidi nell’ ordine delle affinità, ossia rÒ una 

ase 
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base prende tanto più d'un acido, quanto egli è più 
forte. noi | 

Le sperienze d’ Homberg sono molto ‘lontane 
dal confermare questa conclusione; esse indicano 
una progressiorie inversa pei tre atidi minerali, 
ed anche per l’atido acetòso ; poichè ; secondo 
lui, 100 di quest’ultimé acido puro o reale non 
prenderebbero che 332 di ‘potàssa; è ne fareh- 
bero d’uopo 266,22 di questa base per saturare 
perfettamente 100 di acido solforico i. ma io ho 
sufficientemente esposto le ragioni che non per- 
mettono di prestare molta fiducia a questi ri- 
sultati ; Mg 

Se ci arrestiamo alle proporzioni determinate 
da Plummer per gli acidi nitrico e muriatico, es« 
se sono d’accordo colla regola di Bergman; se 
prendiamo le sue valutazioni pei rapporti di 
quantità dell'acido solforico cogli altri due aci- 
di minérali; esse mostrano difettosa questa re- 
gola: quindi le sue osservazioni si dividono sopra 
la questione; e non possono deciderla. 

Qui le sperienze del Sig. Kirovai resistono as- 
solutamente: al principio stabilito; sono: esse as- 
sai numerose e talmente univoche, che io sono 
costretto \a confessare , che non. havvi speranza 
di poterle avvicinare a quelle di Bergman , pet 
quanti accidenti si vogliano supporre nelle ma& 
nipolazioni , per quante cause di anomalia si 
possano immaginare, Se ne giudicherà dal ri- 
stretto seguente delle quantità di acidi che dà il 
calcolo, giusta le sue Tavole s per la calce, per 
l’ammoniaca, per la magnesia e per l’allumine. 
Io non parlo dei due alcali fissi: si vide, ch’ egli 
li supponeva saturati da quantità esuali dei tre aci- 
di minerali; il che esclude tanto la progressione 
crescente, quanto la progressione decrescente . 
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x 
roo di calce pu- { 90,9 di acido solforico 
ra prendono per i | 
loro saturazione, 5 104,16 di acido nitrico 
secondo». ili. Sig. «. 

. t . . . . . 
Kirvvan, 112,35 di acido muriatico, 
100 d’ ammonia- {111% © di acido solforico 
ca pura o cau- 


5 II i acido nitri 
stica prendono, % 4,9 di aeldo nittico 


«eropula ine a da6 »58. di acido muriatico, 
100 di magne- {125 «di acido solforico 
sig: prendono ; < 133;30'‘di acido mitrico 
secondo lui, i 140,8 di acido muriatico. 


too; d’ allumine {133,3 di acido solforico 
prendono , secon= % 153,8 di .acido nitrico 
do lui; 181,8. di acido muriatico. 
Sarebbe, difficile 1° i immaginare come un Chi- 
mico. sì esatto qual è il Sig. Kirwan, abbia po- 
tuto allontanarsi. tanto e sopra tanti fatti, da 
ciò che fu veduto.e descritto dai. Signori Wen- 
zel e Bergman, se non avesse egli medesimo. an 
nunzijato: che queste proporzioni n: determi 
nate conseguentemente alle sue valutazioni dalle 
quantità dii acido reale ; di là viene senza. dub- 
bio questa uniformità di risultati, questa rego- 
larità di progressione, che non si ritrova sì co- 
stantemente snelle. osservazioni. dei due Chimici 
che ho nominati, e che si: sono limitati a giu- 
dicare queste proporzioni dai pesi, senz’ ammet- 
tere nei loro calcoli valori dedotti da princi pj 
ipotetici, Dopo l'esame che ho fatto di questi 


princip), che servono di fondamento al pen 
E 
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del dotto Accademico Inglese, io non credo che 
si possa esitare di riguardare come ,una guida 
più sicura la conseguenza che presentano i feno- 
meni, sopra i quali il Chimico d'Upsal si è in- 
contrate con quello di Freyberg, di cui nonco- 
mosceva punto l’ operazione. 
| Ho detto che le proporzioni determinate da 
Bergman e dal Sig. Wenzel nòn si accordavano 
sempre colla regola che il primo ha conclusa : 
per esempio , l’. allumine sembrerebbe: far ecce- 
zione; imperciocchè; partendosi dai rapporti di 
Bergman, si troverebbe che 100 di questa terra 
non prenderebbero che 211 di acido solforico e 
333 di acido carbonico . Sembra ch° egli perciò 
porti troppo alta la quantità di acido carbonico 
- che prende l’ ammoniaca , benchè non ci abbia 
posti nel caso i farne la comparazione colle 
quantità degli ‘altri ‘acidi che questa base può 
saturare .. Si osserva il medesimo eccesso nelle 
proporzioni, di cui il Sig. Wenzel compone il 
carbonato ammoniacales ma quando si conside- 
ra l’ estrema volatilità della base di questo sale, 
la circostanza, che ha prodotta |’ irregolarità di 
queste: determinazioni , non è difficile da indicar- 
sì; la parte che si è dissipata , avanti la satu- 
razione per mezzo dell’acido più possente , ha 
tutto ad un tratto diminuita la somma della ba- 
se, ed aumentata quella dell’ acido gazoso , che 
non si stima sé non se per la perdita di peso. 
Dall’ altra parte j il Sig. Wenzel ammette il 
più delle volte nei nitrati una quantità di acido 
un po’ più considerabile di quello che dovrebbe 
essere, per indicare la potenza media di quest’ 
acido tra l'acido solforico e l'acido muriatico ; 
ma io mi sono già spiegato sopra le cause pro- 
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babili ‘di ‘queste anomalie, che sono in picciolò 
numero: egli è inutile il farne ripetizione. 

Si è veduta la serie delle proporzioni dei quat 
tro acidi solforico, nitrico , Mutiatico e carbo. 
nico necessarie alla saturazione della potassa ‘e 
della soda , quale da Bergman medesimo ci fu 
data: io aveva precedentemente fatto conoscere 

° (pag. 197,6 seg.) quelle che il Sig.Wenzel ha deter. 
minate per questi due alcali; basterà dunque il 
mostrare qui l'accordo dello stesso Principio col- 
le proporzioni calcolate sopra le osservazioni di 
questi Autori per tre altre ‘basi: questi Quadri 
termineranno di mettere il Lettore in istato di 
cogliere più facilmente |’ oggetto di questi av- 
vicinamenti e la. forza delle prove che ne rix 
sultano. 


Rapporti delle quantità di acidi: saturati per la cal- 
ce, ammoniaca c la magnesia; dedotte dalle os- 
servazioni di Bergman. i 


‘| { î43,75 di acido solforico 
100 di calce pu- '! 134,4 di acido nitrico 
ra prendono n 79;45 di acido muriatico 
: 61,8 di acido carbonico. 
100 di ammo- 
niaca prendono 104,65 di acido carbonico. 


f 173,67 di acido solforico 
100 di magnesia 5 159,25 di acido nitrico 
pura prendono S 62,92 di ‘acido muriatico 
(È 55,55 di acido carbonico + 


Pap- 
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Rapporti delle quantità di acidi saturate per le 
stesse basi dedotte dalle sperienze del 
Sig. Wenzel . 


TOT { 147,74 di acido solforico 
100. di calcè pus! 195;6. di acido nitrico 

ra prendono 103,6 di acido muriatico 
i. 77,55 di acido carbonico. 


= 


142,22 di acido solforico 
201,22 di acido nitrico 
96,5 di acido muriatico 
115;9. di acido carbonico. 


100 di ammo- 
niaca pura pren 
dono 


eda 


181,8 di acido solforico 

toò di magnesia ! 257,15 di acido nitrico. 

pura prendono ) 122,27 di acido muriatico 
:. 77:93 di acido carbonico. 


A 


Ricorderò finalmente i saggi. che mi sono pro- 
pri, e di cui ho fatto menzione nella quinta 
sperienza, come perfettamente-soncordi col prin- 
cipiò di cui si frattaj poichè anche valutandosi 
l'acido reale col metodo del Sig. Kirwan, il cal» 
colo dà: 49,73 : 33,11 : 1t}jog per le quantità di 
acidi solforico; nitrico , e muriatico che sono 
state saturate da una quantità eguale di carbo- 
nato di potassa. 

Essendo io petvenuto ‘al termine della com- 
patazione di tante analisi, in cui alla difficoltà 
di sviluppare i più sicuri risultati si è aggiunto 
l'imbarazzo continuo dei calcoli per indicarne i 
rapporti; più non mi resta che presentare le ve- 
rità che ne derivano, nelle) più semplici e più 
proprie espressioni, sì per farne comprendere 

tut- 
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tutta l'estensione, che per conservarne 1’ impres- 
sione nella memoria, | 

Tutto ciò che si è. esposto. nell’ ultima ‘parte 
di questa Sessione, può essere ripetuto in que- 
ste due proposizioni. 

I.°UN ACIDO PRENDE TANTO MENO D'UNA 
BASE QUALUNQUE , QUANTO E' PIù. pos- 
SENTE, i 

II. UN ACIDO PRENDE TANTO PIU DI 
DIVERSE BASI, QUANTO HA PIU DI AFFrI- 
NITA' CON ESSE, 


Queste proposizioni non sono che lo svilup- 
pamento del principio che Bereman cominciò il 
primo a riconoscere; si osserverà senza dubbio 4 
che sotto. questa nuova forma esse non hanno 
“più quell’aria.di paradosso da cui era stato egli 
medesimo colpîto; l’ultima specialmente sembra 
sì conforme all'ordine naturale, che quasi ci me- 
ravigliamo di non esservi stati condotti da lun- 
go tempo per l'analogia. 

Io non pretendo dire, che queste propesizio- 
‘ni sieno ancora rigorosamente dimostrate nella 
loro generalità ; ma esse sono già sostenute da 
probabilità abbastanza. forti, e colla loro appli- 
cazione potrebbero servire di guida la più fede 
le nella ricerca delle affinità, e «somministrare il 
metodo più facile per verificariie , ‘e’ forse-per 
calcolarne i rapporti : questo basta per impe- 
gnare i Chimici a non perderle di vista. Jo non 
avrò a dolermi del tempo e della fatica che ho 
consecrata nel porle ad evidenza, se essi vi tro- 
veranno. solamente un motivo. di più di tentare 
nuove sperienze, per giungere ad un’analisi esat- 
ita dei sali, il cui bisogno si fa già sentire in 
‘tante altre occasioni: io° presumo; ch’essi Nos si 

l- 
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dimenticheranno di contare nel numero degli o- 
stacoli che avranno da vincere, questa affinità di 
eccesso di cui ho trattato nella Sessione prece- 
dente, di cui si moltiplicano i casi ogni dì sot- 
to i miei occhi dacchè sono intento a ricercar- 
ne le tracce (a), e contro «la quale fa d’uopo 
stare in. guardia, se non vogliamo esporci a ‘con 
fondere il sale neutro e il sale soprassaturato da 
uno de’ suoi princip) | 


$, IV 

(4) Il Sig, di Virly avea desiderato , per mezzo di al- 
cune sperienze, di ottenere un acetito bariîtico perfettamen- 
fe neutro , s' era possibile ; e perciò egli lo avea. sciolto 
‘e cristallizzato più volte, lasciando sempre sgocciolare i 
cristalli all'aria libera sopra carta senza colla; alla fine la 
dissoluzione non fece rossa più la carta turchina. Egli mi 
mandò una porzione di questo sale, e noi osservammo 
‘ ch'egli faceva verde sensibilissimamente lo sciloppo viala- 
to. Sarebbesi forse sospettato che una combinazione tanto 
solubile potesse ritenere un eccesso di base? Questo mi ha 
dato occasione di esaminare gli acetità di potassa, di soda , 
di calce, di zinco e di piomba; io li ho tutti trovati nel- 
la stessa condizione . È bene l’avvertire, che le dissolu- 
zioni di questi sali non producono alcun: cangiamento all’in- 
fusione del tornasole; non producono parimenti che poco 0 
niente di alterazione alla carta colorata colla curcuma ; ma 
quella ch'è colorata con petali di malva , vi diventa ver- 
de ; quella ch'è colorata col fernambuco ; vi prende una 
tinta violacea distintissima; finalmente \esse restituiscono il 
colore turchino alla carta: che si è pritta arrossata coll’ a- 
ceto indebolito, ll flwore di calce, sì insolubile che il sol- 
fato di barite, fa verde, come questo, sciloppo viola- 
to per mezzo della rriturazione. 
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SUIV. 
, Delle anomalie apparenti delle affinità . 


Dopo di aver a parte è parte esposto i! prin- 
cipj fisici delle affinità; le. ioto leggi, e la ma- 
miera di considerarle relativamente ‘a’ loto pro- 
dotti; o per dedurne i tapporti , altto non mi 
resta per compiere quèsto Aiticolo che il ricor- 
dare e presentare sotto diversi punti di vista al- 
cune delle verità che abbiamo raccolte dalle pre- 
cedenti discussioni; .. Mae i 

Sì chiamano anomalie i fenomeni ché si ‘allon- 
tanano dalle leggi note, ed anomalie apparenti quel- 
li in cui l'ordine non è turbato che per l’ittter- 
vento d’una nuova potenza; in modo che fa dif. 
ferenza dei prodotti è realissima ; senza che si 
possa tratne alcuna induzione ; sì contro l’esi- 
stenza della causa generale, che contro l’ unifor- 
mità de’ suoi effetti, i 

L'ordine delle affinità è egli costante è Tale è la 
quistione che. propone l'illustre Bergmannel prin- 
cipio della sua. Dissertazione sopra le attrazioni 
elettive, e. per avere una certa. risposta ci ri- 
manda con ragione all’Opera intiera; perciocchè 
non havvi altra risposta che la soluzione delle 
difficoltà che si presentano in certi casi ,, € B 
loro conciliazione con quelli che con:pariscono 
opposti; ma egli non teme di assicurare che non 
ha ancora trovato caso alcuno, il quale, esami- 
nato da presso, mon possa essere ricondotto a 
quest’ ordine costante. 

Sarebbe ben inutile ‘lo. studiare la natura si 
moltiplicare sperienze s il raccogliere Jaboriosa- 
| mente osservazioni , se non vi fossero leggi fisse 
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«e invatiabili, se mon si potessero supporre le 
stesse cause ovunque si rilevano gli stessi effet- 
ti, se non fossimo certi di riprodurle a nostro 
talento colle stesse materie, e: nelle stesse cià 
costanze; ma tutto ci rassicura ‘contro questo 
disordine; la ‘natura non ha che un cammino 
uniforme nelle sue operazioni ; e quando noi 
giudichiamo ch’essa se ne allontani, egli è pera 
chè abbiamo sostituite le nostre operazioni alle 
sue vere leggi, o non facciamo caso che di una 
parte delle forze che concorrono ; Quindi, nel 
tempo di Geofroy, si teneva ancora per princi- 
pio, che gli alcali levassero sempre gli acidi al- 
le terre, e che le terre precipitassero sempre. i 
metalli; ma dacchè si rilevarono alcuni casi con- 
trarj, i Chimici poco filosofi, che non avevano 
appreso di questa scienza che l’arte delle mani- 
polazioni, non tardarono ad escludere indefini- 
tamente ogni regola di affinità ; la natura, se- 
condo loro, aveva per ogni fenomeno una legge 
particolare ; bisognava bruciare queste Tavole 
sopra cui si era cominciato dal registrarne irap- 
porti osservati, poichè eravi troppa premura di 
dedurne una o due generalità. Chimici più sag- 
gi si applicarono a determinare le varie circo- 
stanze di queste operazioni ; questi scoprirono 
ben presto che l’alcali, che si supponeva sempre 
lo stesso, era talvolta un sale medio formato da 
un acido e da una base, e che ciò che prende- 
vasi pel risulsato di una semplice attrazione e- 
lettiva, era |’ effetto d’ un’ affinità doppia o per 
concorso ; così tutto entrò nell’ ordine , e più 
fermamente si stabili, che, quando erasi una 
volta ben verificato che un corpo A, per esem- 
pio, non lasciava punto ìl corpo B per unirsi 
al corpo C, e che reciprocamepte l'unione, dei 
cor- 
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corpi A e C era rotta per l'intervento del corz 
po B, quest'ordine di attrazione, ovvero la su» 
periorità di affinità di B Sopra C, per rapporto 
ad A, diveniva un principio invariabile che non 
poteva mai essere smentito. 

E° dunque molto importante il conoscere le 
cause particolari, che in certe occasioni modifi- 
cano gli effetti dei principi generali . Bergman 
ha indicate le sei che seguono: 

I Anomalie prodotte per la differenzî di ca- 
lore . È 
II Anomalie prodotte per doppia affinità . 

III Anomalie prodotte pei cangiamenti suc4 
cessivi delle sostanze. 

IV Anomalie prodotte per solmbilità. 

V. Anomalie prodotte per sopraccomposi+ 
zione. 

«VI Anomalie prodotte per l’ eccesso d’uno 
dei principi. 

Siccome si possono riportare alt'uma-o all’al- 
tra di queste divisioni tutte le cause di anoma- 
lie apparenti che sì sono scoperte finora , an- 
che applicandosi loro una teoria un poco dif- 
ferente in alcuni punti da quella del Chimico 
Svezzese, io ne darò nello stesso ordine la Spie» 
gazione , 

I La differenza di calore cangia sovente le af 
finità. Versandbsi dell’acido solforico in vna dis: 
soluzione di fosfato di potassa alla temperatura 
ordinaria, questo sale è decomposto, e sî forma 
solfato di potassa; donde segue evidentemente ’ 
che l’acido solforico precede 1’ acido fosforico 
nell'ordine delle affirità con questa base. Ttrat- 
tandosi il mescuglio al fuoco di distillazione ; il 
| solfato di potassa è dal canto suo decomposto , 
il suo acido ascende » e resta nella gti del 
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fosfato di potassa; il che sembra indicare un or- 
dine tutto opposto. Ma in questo secondo caso 
havvi una muova potenza , cioè il calorico con 
cui l'acido solforico s’innalza in istato di vapo- 
ri, mentre lì acido fosforico resta fisso ; le cim 
costanzè non sono più le stesse, e non havvi per 
conseguenza anomalia . 

Si troveranno molti esempi analoghi nell’ espo« 
sizione della VI legge di \affinità, dove io ho riu- 
nito tutto ciò che poteva rischiarare questa. ma- 
teria, e dove io\ credo aver provato, che la con- 
dizione della temperatura aveva na influenza 
molto più stesa di quella che pareva supporre 
la distinzione ordinaria della vza secca e della 
via umida; e che questa influenza inoltre non 
era limitata, come Bergman pensò, ai casi in cui 
un medesimo grado di calore aumenta in una 
proporzione inegualissima la volatilità delle di- 
verse sostanze . Questo gran Chimico però ‘fa 
un’ osservazione giustissima , cioè che 7 corpi vo- 
latili sono veramente cangiati per la loro unione col- 
la materia del calere, e sotto questo punto di vi- 
sta i fenomeni, ch’essa produce, potrebbero e- 
gualmente essere riportati alla terza causa di 2- 
nomalie apparenti; imperciocchè poco importa , 
che questi cangiamenti sieno ordinariamente pas- 
saggieri, e che quasi spariscano affatto pel raf 
freldamento, mentre non si considera la ‘loro a- 
zione che nei limiti della loro: durata. 

II L'acido solforico ha più affinità colla potas- 
sa che colla calce ; quest'è un fatto da lungo 
tempo dimostrato con esperinze dirette , e da 
Geoffroy riportato nella sua’ Tavola : non per- 
tanto, se si versa nella dissoluzione di solfato di 
potassa la dissoluzione di muriato calcareo, 1’ a- 


cido solforico abbandona l’alcali per unirsi alla 
cal=. 
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calce, e si forma delia selenite © solfato calca* 
teo. Noi non dobbiamo stupirci, se i primi che 
osservarono questo fenomeno , hanno perisato 
ch’ esso derogasse all’ ordine stabilito 3 ma sap- 
piamo oggidi, che qualora vi sono più di tre so- 
stanze .in attività, non è già l'affizità più possen- 
te che decida, ma la sommadelle affinità che con- 
corrorio a cangiare o ad conservare la composi- 
zione attuale ./Io niente ho d’aggiungere a ciò 
che dissi in questo proposito, trattando delle af- 
finità doppieo per concorso, n. IV della prima Ses- 
sione di questo paragrafo : sarebbe un chiudere 
volontariamente gli occhi alla luce , il combatte- 
re ancora, sopra questo fondamento , la costan 
‘za dell'ordine delle affinîtà, poichè le spiegazioni 
di queste pretese eccezioni si deducono dai me- 
desimi rapporti indicati dai casi che sembrano 
opposti . x 

Le irregolarità apparenti che' nascono dalle af 
finità per concorso; sono in grandissimo numero 3 
ma. non havvi alcuna difficoltà a ricondurle allà 
legge invariabile delie affinità semplici, allorchè 
si abbia una piena conoscenza di tutte le mate- 
rie che agiscono simultaneamente, come nell’ e- 
sempio che ho citato. 

Egli è tutto altrimenti, quando non si ha che 
una conoscenza imperfetta del numero e della 
qualità di queste materie; non si può allora che 
sospettare una quarta potenza , senza aver base 
fissa per assegnarle un valore; o si rischia di at- 
tribuire ad una semplice attrazione elettiva fra 
tre corpi ‘ciò, che non è se non l’effetto di mol- 
te forze riunite; e come dice Bergman, i Mae- 
stri più grandi vi si sono spesso ingannati. De- 
vesi dunque mettere tutta la propria applicazio- 


ne a determinare primieramente ‘con precisione 
ciò 
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giò che suocedè in queste operazioni, a ricerca” 
re dappoi quale sia la sostanza la cui affinità 
nota aggiunga ciò che manca alle altre potenze 
per produrre i fenomeni osservati. In questa 
maniera si giungerà a far isparire le anomalie ; e 
la necessità. di questa conciliazione. diverrà una 
prova della presenza delle materie, che per loro 
natura s’involano a’ nostri sensi. 

In tal guisa Macquer, Bergman, Kirvvan e fa 
maggior parte dei Chimici hanno spiegato finora 
Ja precipitazione dell’ argento rivivificato , nella 
sua dissoluzione nitrosa, per mezzo del rame in 
istato di metallo; mentre il rame calcinato non 
vi produce alcun cangiamento. Il flogistico, essi 
hanno detto , forma la quarta sostanza la cui 
affinità determiria la decomposizione ; passando 
questo principio dal rame all’argento che lo at- 
trae più fortemente , «il primo di questi metalli 
si trova solo nella condizione necessaria per sue 
nirsi all’acido; e. reciprocamente , la realtà di 
questo principio si dimostra per l'influenza del- 
le sue affinità. 

Il Sig. Lavoisier; e quelli che seguono con es- 
So lui la dottrina antiflogistica, riconoscono Da- 
rimente l’ impossibilità : di conciliare tutti i fat- 
ti, senz’ ammettere ; in'tutti i casi analoghi; la 
presenza d’ un quarto corpo ; ma in vece del 
principio infiammabile » €ssi attribuiscono questa 
funzione all’ossigeno, principio acidificante : que- 
Sta teoria soddisfa dun ue egualmente alla con- 
dizione d’una doppia ua. ed ha inoltre il van- 
aggio di contrassegnare per questo quarto agen- 
te un essere meno ipotetico, che aumenta‘ sen- 
sibilmente il peso dei metalli, e che mostra ve- 


ramente in molte circostanze una maggior dispo 
Tom. III. Q si 
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sizione ad unirsi con gli uni che con gli altrî 
( Vedi nell’Encicl, Aria vitale ). (17) 

III Quando una sostanza prova qualche can: 
giamento , è cosa affatto semplice ch’ essa non 
conservi la medesima azione, ed il medesimo 
grado di affinità con uno od altro corpo che le 
apparteneva avanti questo cangiamento. 

Il cangiamento, di cui qui sì tratta, dev’ esse« 
re ben distinto daquello che risulta dalle affimità 
di queste sostanze nel corso ordinario delle ca- 
se ; allorch’ esse formano colla loro unione un 
composto nuovo; qui si tratta, al contrario, di 
quello che dà luogo ad una combinazione ina- 
spettata, o che impedisce quella che doveva pro- 
durre il mescuglio; ed è appunto questo il caso 
su cui .si fonda il sospetto d’un’ anomalia. 

L’acido acetoso è, come si sa, molto più de- 
bole che l’acido nitrico, e per conseguenza in- 
capace di levargli la base alcalina; non pertanto, 
Se si tiene al fuoco’ in un crociuolo il nitrato 
di potassa, per una o due ore, e vi si versa sd- 
pra dappoi dell’ acido acetoso, gli scaccia !’ aci- 
do nitrico, Nell'ipotesi di Stahl, si rende ragio- 
ne di questo fenomeno , dicendosi che l'acido 
nitrico è passato allo stato di acido flogisticato: 
secondo i principi del Sig. Lavoisier, una parte 
di quest’ acido. è stata privata del suo ‘ossigeno 
per l’azione del calorico, e l’altra porzione sa- 

tu- 


(17) La proposizione di Lavoisier , riguardante l’ossi- 
dazione dei metalli per mezzo dell’ ossigeno , e la lorori- 
duzione metallica per la privazione di quest’ ossigeno » è 2 
quest'ora una vetità rigorosamente provata , come nella 
prima parte degli elementi del suddetto sì sarà chiaramen- 
te compreso , 
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tutatà di gas nitroso non è più atta a contrarre 
una unione tanto ‘intima colla potassa ì spiega» 
sione che si fonda sopra questo fatto ben avver- 
tato, che; quando si espone il nitro allo stesso 
calore neì vasi atti a raécogliere il gas; si rac» 
coglie il gas ossigeno. 

‘Il cangiamento è molto manifesto nella de. 
composizione del nitro per mezzo dell’ossido di 
arsenico ; coll'uso della storta: perciocchè non 
è allora un ossido metallico’ che resta combina» 
to, ma è un vero acido che si è formato appro: 
priandosi il principio acidificante dell'acido ni- 
trico ( Vedi nell’ Eneicl. Acido Arsenicale che ‘si 
chiama oggidì Arsenico); ed essendo questo nuo- 
vo acido di sua natura più fisso, non dobbiamo 
stupirci ch'egli abbia il vantaggio sopra ciò che 
‘può restare dell'altro acido. 

Si vede da ciò, che questi cangiamenti pos- 
sono risultare o dalla decomposizione , o dalla 
composizione d’una delle sostanze , e che l’ef- 
fetto è lo stesso per rapporto alle affinità, il 
cui prodotto diviene necessariamente diverso , 
quando, in vece di unirsi l'uno all’altro nel lo- 
to stato attuale, i corpi posti in contatto per- 
dono o acquistano qualche principio. L'acqua , 
che si è per tanto tempo riguardata come un 
semplice veicolo, in molte operazioni sommini- 
stra ella stessa colla sua decomposizione la ma- 
teria ché sopraccompone;:noni si può ormai du- 
bitare , che ciò non avvenga in tutte quelle in 
cui si produce molto gas infiammabile , ed in 
cui un metallo passa allo stato di ossido senza 
che possa ricevete dall’acido’ stesso la totalità 
del ‘ninni acidificante ( Vedi nell’ Encicl. Aria 
Vitale ed Acqua). 

Tutti i casi, che si sono fatti servire di pro- 
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veralle affinità; pretese reciproche ; entrano facik 
mente in questa classe di anomalie «apparenti ; 
quando attentamente si osservano i ‘cangiamenti 
che soffrono. le materie in. una. delle operazioni 
alternative: io ne ho addotti esempi. che. basta-, 
no, nella prima Sessione. di. questo. paragrafo 
(n... Mo: mar n 

IV Quando si forma un. precipitato in un me- 
scuglio, oppure quando il liquore s'intorbida , 
si\giudica che. siavi decomposizione dell’ una del- 
le sostanze. o. cambio di. qualche, principio , e 
questa conseguenza; è generalmente fondata; «im- 
perciocchè , quando. anche non vi fosse che la. 
precipitazione, d’un. sale neutro tenuto prece 
dentemente.in dissoluzione nell'acqua; egli è ve- 
ro il dire-che questa dissoluzione isia. decompo- 
sta. Ma il sale, così ricristallizzato instantanea- 
mente ; è statopreso qualche volta «per un pre- 
cipitato d'un’ altra natura ;. dall'altra. parte, 
quest’ abitudine di riconoscere..la decomposizione 
a questi. segni visibili, ha indotto a pensare; che 
non. ve .ne; fosse ,. quando i. nuovi prodotti si 
trovassero «abbastanza solubili per restare nel li- 
quore 5: poichè non si è fatta attenzione, che; se 
la. separazione. duna materia meno. solubile: an- 
nunziasse necessariamente un. .cangiamento., ne 
séguirebbe che ogni. cangiamento, dovrebbe pro- 
durre. un. muioyo, composto di questa. specie 
Niente. havvi.la che meriti il.nome. di anomalie 
neppure apparenti; sono semplici ;abbagli , .con- 
tro i.quali però fa d’ uopo, essere continuamente 


in guardia sull’ esempio di. Bergman , ne citerò 
alcuni per far conoscere la, maniera. di. garantir- 
Bone... “edi Mt Ue 
Si versi una certa quantità di acido solforico ben 
concentrato nelle dissoluzioni saturate di perno 
, 3 1 
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di potassa ; di allume o di muriato mercuriale 
corrosivo ; saravvi subito un precipitato, che tan- 
to più si presenterà come un nuovo prodotto ; 
quanto avrà la forma polverolenta ; l'acido ag- 
giunto però non ha fatto che impossessarsi dell’ 
acqua di dissoluzione , € i Lisio quindi una 
cristallizzazione subita e con usa, coma quella 
che | alcool produce in pati Gircostanze . 

La dissoluzione di potassa mescolata colla dis- 
soluzione d’un sale che ha per base la soda, non 
vi produce alcun cangiamento , e questa circo- 
stanza è stata la ‘causa che si è a lungo, igno- 
rato "che la potassa avesse un’ affinità superiore 
cogli acidi. La verità è ch'egli scaccia /' alcali 
minerale; ed è facile il persuadersene , ficendosi 
svaporare il mescuglio per ottenerne i cristalli 3. 
‘ ma siccome l’alcali divenuto libero , e il' nuovo, 
sale neutro che si è formato, sono l’uno e l’ al 
tro solubili, non havvi ragione perchè la traspa-, 
renza del liquore sia intorbidata.Si giunge però 
a rendere immantinente la decomposizione sen- 
sibile, impiegandosi una dissoluzione di solfato 
di soda ben! concentrata, e versandovisi della dis- 
soluzione di potassa per deliquescenza sponta- 
nea; imperciocchè il solfato di potassa, un po’ 
meno solubile, si separa in cristalli dopo alcuni 
minuti : questo è il metodo che Scheele indica 
nelle sue note sopra il Trattato delle affinità del 
Sig. Wenzel ( Creel, Cremisches Giornale, ec. 1780, 
part. 4, pag. 80). 

Il muriato di magnesia è decomposto inconta- 
nente per. mezzo dell’ acido solforico 3 niente 
però annunzia questatdecomposizione , poichè il 
solfato di magnesia resta nel liquore. 

L’allumine, ed alcuni ossidi metallici, posso- 
mo essere tenuti in dissoluzione: dagli alcali j € 
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quindi ne viene, che. quando. questi hanno sepas 
rata una di quelle sostanze dal suo dissolvente 
| acido, se per avventura se. ne aggiungono in ec- 
cesso, riprendono il precipitato che si era for- 
mato . Osservasi la medesima. cosa nella precipi- 
tazione di alcuni metalli per mezzo dell'acido 
prussico; ma in tutti questi casi, il segno non 
equivoco della decomposizione ha. preceduto il 
fenomeno che potrebbe indurre in errore. 
Finalmente, una materia può essere separata 
dal suo dissolvente in istato così grande di divi- 
sione, ch'essa resti sospesa nel liquore, sebbene 
realmente non disciolta, in modo che niente an- 
nunzi la decomposizione: questo è ciò che Ber 
gman ha chiamato solubilità apparente . Non se 
ne conosce ancora esempio ben caratterizzato , 
se mon se nella precipitazione del liquore de’ 
ciottoli o della terra silicea tenuta in dissoluzio- 
ne, dalla potassa; fa d’uopo ancora aggiungervi 
una quantità grande di acqua; perciocchè se il 
liquore è un poco concentrato, le prime gocce 
di acido che vi si versano, vi cagionano un pre- 
cipitato sì abbondante, che non ha il tempo nè 
di riunirsi, nè di separarsi dal sale neutro, ma 
tende egli stesso a cristallizzarsi, ed il ‘tutto 
prende una consistenza gelatinosa. Al contrario, 
se il liquore è allungato in 24 volte più del suo 
peso di acqua, egli non s’intorbida più, ancor- 
ché si aggiunga acido in eccesso; il che non av- 
viene perchè questo non s’impossessi sempre del 
dissolvente , e per conseguenza la dissoluzione 
della terra non sia decomposta ; non si può anzi 
neppur sospettare, come dice Bergman, che que- 
sta sia di nuovo disciolta o dall’ acqua, © dal 
sale neutro, poichè questa terra si separa quan- 
do si espone il mescuglio al ‘calore dell’ ebolli- 
ZiO- 
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zione; che in questa supposizione non potrebbe 
se non se favorire l’ effetto contrario. Non havvi 
qui dunque che una sospensione di molecole trop- 
po disgiunte per formare una massa capace di 
superare la resistenza che frappone l’acqua{; nè 
è meno evidente, com’io ho osservato nelle mie 
note sopra la XII. Dissertazione di Bergman , 
che questa resistenza è accresciuta anche dall’ a- 
derenza delle molecole terrose colle molecole sa- 
line, benchè questa forza attrattiva non sia al 
grado necessario per produrre affinità e dissolu- 
zione. 

Lo stesso Chimico è giunto a ritenere egual 
mente la calce sospesa nel liquore donde è pre- 
cipitata per: mezzo della potassa, stemperando 
però prima la dissoluzione in 50 volte il suo 
‘peso di acqua, € versandovi in seguito l’alcali 
a goccia a goccia finchè cominci ad alterare la 
carta colorata col fernambuco . 

V La sopraccomposizione produce molte ano- 
malie apparenti , e diviene inoltre in alcune oc» 
casioni un ostacolo perchè si possa giudicare si- 
curamente dell'ordine di affinità che hanno mol- 
te sostanze tra loro. 

Si unisce l’oro all’argento ‘colla fusione , e vi 
sì aggiunge in seguito del rame, Oppure si for 
ma wna lega di rame e di oto che si mette nel 
crociuolo con | argento; in tutti i casi non si 
trova, dopo l'operazione, che una sola massa 
formata di tre metalli: questo non prova ch’essi 
abbiano tutti un’ eguale affinità l'uno con l'al 
îro; si deve al contrario riguardare come certo, 
che siavi primieramente combinazione dei due 
che si attraggono più fottemente , € che quello , 
la cui affinità è inferiore, abbia dovuto essere scac- 
ciato sul momento stesso, se faceva parte della 
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prima fega; ma a misura che si forma questa 
‘unione dei due metalli, la cui affinità è più pos- 
| Sente, essa si Sopraccompone col terzo sig) Non 
resta alcuna traccia di ciò ch'è accaduto . 

La stessa cosa avviene nella vetrificazione. di 
una terra per mezzo di un’ altra, 0 per mezzo 
dei fondenti salini. r 

Questa sopraccomposizione non è meno mani- 
festa in parecchie dissoluzioni acide, 

Il muriato mercuriale corrosivo dì ,i coll’ am- 
moniaca, un sale triplo; da cui l’ ossido dimer- 
curio non si separa nè per cristallizzazione s nè 
per sublimazione . 

La inagnesia e l’ammoniaca restano unite all’ 
acido solforico, in certe proporzioni. Lo stesso 
avviene dell’ossido di ferro . 

Qualche volta queste Sopraccomposizioni han- 
no luogo tra quattro sostanze ad un tratto, co- 
me quando si mescolano le dissoluzioni di tar- 
trito acidulo e di borace, il sale comune col 
solfato calcareo, o col solfato di magnesia, 

Uù altro caso che potrebbe essere ancora più 
imbarazzante, se non ne fossimo prevenuti ,; è 
quello in cui il mescuglio di due sali neutri for- 
mati dallo stesso acido dà un’ apparenza di pre- 
Cipitato j ciò avviene quando si versa della dis- 
soluzione \saturata di nitrato calcareo in una dis- 
Soluzione saturata di nitrato di magnesia : que- 
Sto precipitato altro non è che un sale a tre 
parti, composto cioè dall’acido e dalle due basi 
riunite ;. questo sopraccomposto prende istanta- 
Neamente la forma concreta , poichè esige per la 
sua dissoluzione una maggiore quantità di acqua 
che ciascuno dei due sali separati. Si ‘ha la pro- 
va di questa ètiologia , aggiungendosi dell’acqua 
che discioglie di nuovo tutto il Crociera: i 

oi 
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Noi dobbiamo finalmente alla esattezza del ce- 
lebre Scheele l’ osservazione d’ un’altra specie di 
sopraccomposizione ; che merita tanto più di 
trovar qui luogo , quanto presenta un’ anomalia 
che non si sarebbe attesa. Si sa, che l’acqua di 
calce decompone il solfato d’allumine;. dietro a 
ciò si giudicherebbe, che, essendo precipitata |’ 
allumine, l’acqua debba restare caricata di tutta 
la porzione di solfato calcareo ch’ essa. può di- 
sciorre ; ciò si trova in fatti, quando non si è 
impiegata che la quantità di acqua di calce ne- 
cessaria, ed in quel caso sì ottiene una terra 
alluminosa trasparente come l’amito cotto j ma 
se si eccede un poco questa giusta proporzione 
di acqua di calce (senza metterne però una trop- 

o grande soprabbondanza ), il precipitato non 
è più trasparente 5 egli è formato di allumine, 
di solfato calcareo e di calce, ed il liquore non 
è che acqua pura. Si ottiene reciprocamente lo 
stesso precipitato, aggiungendosi , prima dell’ ac- 
qua di calce, poi dell’allumine in una dissolu- 
zione di solfato calcareo (Mem. di Scheele , tom. 
I, pag. 19f). Questi fenomeni non distruggono 
punto l'ordine stabilito per ie affinità della cal- 
ce e dell’allumine coll’ acido solforico} essi in- 
dicano solamente un’ affinità tra queste due basi, 
col mezzo della quale, per servirmi dei termini 
di Scheele, queste formano una specie di terra 
particolare. + 

VI La sesta ed ultima causa di anomalie ap- 
parenti, ed una di quelle che più importail co- 
noscere, è la sopraccomposizione di alcuni sali 
per mezzo d’uno dei loro principi in. eccesso . 
Questa sopraccomposizione differisce . essenzial- 
mente da quella di cui si trattò , mentre quel-. 

la, come sì è fatto osservare, si forma solamen- 
te 
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te rielle operazioni con cui si cerca di. determi 
nare l'ordine d’ affinità, laddove questa preesi- 
stej in modo che, se non ne fossimo avvertiti } 
questa ignoranza della vera natura’ delle mate- 
rie impiegate potrebbe produrre falsi giudizj, o 
almeno difficoltà insuperabili. 

Tutti i Chimici non sembrano convinti della 
realtà di questa sopraccomposizione, ed io con- 
fesserò; ch’ essa mi parve dapprima poco conci- 
liabile coll’idea ch'io mi era formata della ne- 
cessità di ùn punto assoluto di saturazione, de- 

| terminata dalla natura stessa delle forze che pro- 
ducono le combinazioni; ma i fatti, che più ri- 
pugnano, sono talora quelli che si trovano alla 
fine meglio dimostrati. dalla diligenza che vi si 
presta a moltiplicarne e ad esaminarne rigorosa 
mente le prove. Una parte della prima Sessione 
di questo paragrafo si è consectata a stabilite ap- 
punto ciò ch'io riguardo come una. chiave della 
dottrina delle affinità; vi si è veduto\ come ciò 
potevasi metter d’accordo colle regole della sa- 
‘turazione $ Vi si sono veduti esempj moltiplicati 
di sali cristallizzati, sì con eccesso di acido, che 
con eccesso di base, ed anche formati con ec- 
cesso di base nell’ eccesso del loro acido: divie- 
ne dunque inutile il ripetere qui tutte queste 
osservazioni, tanto più che la terza legge di af: 
finità che ne ho dedotta, basterà per porre in 
guardia contro le false spiegazioni, che si sono 
date finora degli effetti che procedono da ‘que- 
sta causa. Quindi per farne l’ applicazione ad 
uno dei più semplici casi, allorchè si vedrà l’a- 
cido tartaroso saturato di potassa cedere all’ aci- 
do acetoso una porzione di questa base, e for- 
mare coll’altro il sale molto meno solubile , ch° 
io chiamai tartrito acidulo di potassa (Zed? per 
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Encicl. Acido Tartàroso), non saremo più tentati 
di concludere nè che. l’ acido acetoso sia più for- 
ie dell'acido tartaroso, nè che l’ affinità di que- 
sti due acidi cogli alcali sia reciproca : si com- 
prenderà facilmente, che quanto più fortemente 
il sale neutro attrae una porzione di acido in 
eccesso, tanto meno devesiì aggiungere a questa 
potenza per rompere l'equilibrio e separare la 
porzione di base ch’è straniera alla sopraccom- 
posizione acidula, e che di là avviene, che l’ aci» 
do acetoso può appropriarsi questa porzione di 
potassa; benchè in tutti i casi di attrazioni elet- 
tive semplici, egli ceda costantemente gli alcali 
all’acido tartaroso. 

Ecco finora le sole specie di anomalie che 
sieno state ben osservate: fa. d’ uopo aspettarsi 
d’incontrarne di muove; a misura che si molti» 
plicheranno le sperienze 3. ma quando non si 
giunga a trovarne consecutivamente la soluzio» 
ne, non mi figuro che, dopo essersi vedute tut- 
te le presenti ridotte in ordine per mezzo dell 
esame delle loro ‘varie circostanze , si vogliano 

*ancora muovere dubbj sulla verità di un siste- 
ma sì solidamente stabilito, soltanto perchè non 
si abbia cognizione di qualche causa particolare 
che modifica accidentalmente l’effetto della cau- 
sa generale, 


Si V. 
Dell’uso delle affinità nella pratica della Chimica. 


Non si possono avere che due oggetti nelle 
operazioni della Chimica ;3 o di aggiungere alla 
massa delle proprie cognizioni, o di servirsi di 
quelle che si sono acquistate , onde ottenere ; 


per 
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per la via più semplice e più sicura, prodotti 
stili alla Medicina, alle. Arti ed all’Economia. 
Ora la comparazione dei diversi gradi di affinità 
è l’unica ‘bussola che possa. guidarei in queste 
operazioni; e chi ‘volesse accingervisi, senza es- 
sersi prima: armato di questo strumento, non ri- 
trarrebbe che poco frutto dalla più lunga spe- 
rienza; sarebbe continuamente esposto a pren- 
dere per prodigi le più ordinarie cose ; ‘potreb- 
be incontrare grandi effetti, e non' saprebbe ap- 
prezzarne le conseguenze; se per accidente giun- 
gesse una volta allo scopo, non sarebbe in ista- 
to di ritrovare la. strada per ‘ritornarvi ; final- 
mente più non meriterebbe il nome di Chimico, 
come non merita il titolo di Matematico 1’ Ar- 
‘tigiano che copia servilmente il modello che gli 
si offerse, o l’insensato che intraprende di qua- 
drare il cerchio senza avere le prime nozioni 
della. Geometria. Kr 

Per giustificare ciò ch'io dico di passaggio sul- 
la pratica della Chimica, prendiamone, nelle sue 
particolarità, un'idea ancora più stesa. Ora il 
Chimico. si occupa nell’ analizzare i corpi per 
‘scoprirne le. parti costituenti; orà cercadi crea- 
re in qualche modo nuove proprietà con com- 
posizioni, che la natura non gli offre; fa d’uo- 
po ch'egli fatichi continuamente o in separare 
materie, la cui presenza nuoce al ‘suo disegno, 
o in raccoglierne di .preziose ‘che resterebbero 
senza valore, o in trovarne di comuni che gli 
tengano luogo di più rare; fa d’uopo ch'egli as- 
segni ad ogni sostanza i caratteri che la distin- 
guono, che la ritrovi e la riconosca in mezzo 2 
tutti gl’ \immascheramenti che può inventare la 
cupidità ; fa d’uopo che sappia riunire ciò che 
ha diviso, ricomporre ciò che ha distrutto, che 

cer- 
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cerchi. il più delle volte di: supplire alla durata 
delle cause naturali coll’industria delle manipo- 
lazioni ; deve finalmente oggidì, per non essere 
al di sotto dei.lumi del suo secolo }-seguire con- 
tinuamente l’azione di quei fluidi sottili, che 
non hanno forma ‘che cada sotto i sensi, che so- 
no presenti quasi per tutto, e che non si sve 
lano' mai ‘ise-non coi risultati delle loro combi- 
nazioni. Qual è il più sicuro modo di procede- 
re, e più vantaggioso, per giungere al proposto 
fine? Ecco il problema ch’ egli avrà a risolvere 
ad ogn’istante, e la cui soluzione non può es- 
sere stabilita che sopra la conoscenza delle af- . 
finità . i 

Le prove di questa verità sono necessariamen- 
te familiari a tutti queili che. hanno messa mano 
all'opera .. Quando essi hanno» .voluto rompere 
l'unione di due sostanze per ottenerne una pu- 
ra; hanno riconosciuta la necessità di portarenel 
mescuglio un terzo «corpo, che non avesse che 
poco o niente di affinità ‘con questa, e che ne. 
avesse al contratio.molto con quella che si do- 
veva separare. Sono eglino incerti della vera na- 
tura di qualche materia ? La saggiano, la rico- 
noscono per le sue affinità e pei prodotti delle 
sue affinità. Trattasi di formare qualche compo- 
sizione nuova è Consultano tosto le Tavole d’ af- 
finità sopra la possibilità di questa. combinazio» 
nes sopra i mezzi di farla riuscire , Fino nella 
scelta dei vasi che impiegano , sono obbligati 2 
prevedere ciò: che. risulterà. dalle «loro affinità col- 
le materie che hanno a trattare. Io, dunque ; 
più per ispiegare che per provare, darò qui, ad 
esempio del, celebre Wenzel l’ esposizione di al 
‘cuni metodi. determinati secondo la dottrina del- 
le affinità, onde dirigere, nella sua applicazione 

alla 
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alla pratica delle operazioni, quelli ‘che non nè 
fossero ancora istrutti dalla propria sperienza. 

1 Voglio avere immantinente, e senza gran- 
de operazione, una dissoluzione nitrosa d° ars 
gento ; fa d’uopo perciò dell'acido nitrico e dell’ 
argento puro; ed io non ho che dell’ acqua for- 
te di commercio, sempre caricata di acido sol» 
forico e di acido muriatico; non hò che dell’arà 
gento vecchio lavorato sempre con lega dirame; 
Quando rettificassi quest’ acquaforte Sopra delni- 
tro, io riterrei molto acido solforico in istato di 
solfato di potassa, ma l’ acido muriatico passe- 
rebbe ancora nel recipiente ; inoltre io non ho 
sotto mano gli strumenti necessarj per purificare 
Pargento a copella: non importa; otterrò il mio 
intento colla cognizione delle affinità. Io so, che 
gli acidi solforico e imutiatico’ s° impossessano 
dell’ argento disciolto nell’acido nitrico , e for- 
mano con questo metallo un sale quasi insolu- 
bile; io so ancora, che l'argento nòn-si discio- 
glie nell’acido nitrico, se non perché vi passa 
prima allo stato di ossido per |’ affinità ch’eser- 
cita sopra Una porzione dell’ ossigeno {h” esiste 
nell’ acido; che per separarlo in istato Xli metal- 
lo, basterà il portare nel mescuglio una sostan- 
za che abbia più affinità dell'argento con questo 
principio acidificante, e che il rame si trova ap- 
punto in questa condizione . Questo è tutto 
ciò di cui ho bisogno per combinare il mio me- 
todo . 

Prendo dunque una certa quantità di acqua- 
forte di commercio, .nella quale getto un pez- 
zo di lega di argento; a misura che la dissolu= 
zione si fa; îo veggo precipitarsi sotto forma di 
coagulo bianco i sali formati dagli acidi stranie- 
ti: quando non se ne formano più, io feltro, e 

pas- 
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passo il liquore; che non è se nom se acido ni" 
trico, e che tiene, se si vuole, un poco. di ar 
gento e di rame, il che è indifferente pel mio 
oggetto. 

In questo liquore, io aggiungo una nuova quan- 
tità del mio argento in lega; quando esso n° è 
saturato; vi porto un pezzo di rame ; che in 
poco tempo precipita tutto l’ argento in forma 
di piccioli globi metallici, Impiego un poco di 
questo argento , ben lavato in varie acque, a pu- 
rificare un’ altra. porzione di acquaforte , nella 
quale io ne fo finalmente disciòrre il soprappiùz 
ed ottengo in questa maniera una dissoluzione 
nitrosa di argento chiaro e limpido , che niente 
ha più del colore di rame, e che può servire al- 
la maggior parte degli usi ordinari. 

II Îl muriato ammoniacale, o sale: ammonia- 
co, è sparso da per tutto pel bisogno giornalie- 
zo di alcune arti meccaniche ; l’ ammoniaca @ 
alcali volatile non si trova sì comunemente, e si 
cercherebbe anche in vano nelle Farmacie delle 
picciole Città ; volete voi supplitvi per l’ istan- 
te? Le Tavole di affinità v insegneranno,, che mesr 
colandosi il muriato ammoniacale colla potassa a 
colla calce, voi svolgerete abbondantemente l’o- 
dore proprio dell’alcali volatile ; che mescolan» 
dosi alla dissoluzione del muriato  ammoniacale 
fatta nell'acqua una dissoluzione di potassa , 0 
semplicemente il ranno delle ceneri di legna, voi 
produrrete un liquore, che ‘assomiglierà assolu- 
tamente a quello che avreste formato , aggiun- 
gendo alla dissoluzione di muriato di potassa 
dell’ alcali volatile puro ; in cui quest’ultimo 
principio godrà per conseguenza di tutte le sue 

roprietà, quasi come se fosse solo, poichè non 


è più neutralizzato, e che potrà servire in tut- 
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te le occasioni, ancora ben numerose; in cui la 
‘presenza d'un, altro sale perfettamente neutro 
non abbia alcun inconveniente. dai WÀ 

III Quando havvi del ferro, anche in parti 
‘insensibili, disseminato in ‘altre materie, la Fisi- 
ca c'insegna a trarlo da questo caos, ed a rac- 
coglierlo separatamente per mezzo della calàmi» 
ta. In Chimica; ogni materia ha Ja sua calami- 
ta, ovvero, per dir meglio, ogni materia è una 
calamita per un'altra materia, e le Tavole di af: 
finità non sono che il risultato delle osservazio- 
ni giusta le quali queste calamite sono state dis- 
poste in un ordine, che. indica Ja loro efficacia 
e la misura dei gradi diversi della loro potenza. 
In .tal guisa , si vede che il mercurio è una 
potente calamita. per l’oro, che l’acqua separa i 
sali dalle terre, che gli alcali separano«gli acidi 
dai. metalli, ec. ec. Mi. sarebbe facile il. far qui 
una \lunga enumerazione; ma questa niente di 
più direbbe a quelli che potessero-essere anco- 
ra» meravigliati di questi fenomeni divenuti sì 
comuni, e gli altri me ne dispenserebbero vo- 
lentieri. 

IV Un metodo ingegnoso del Sig. Hermstadt 
ci somministra un esempio dei vantaggi che si 
possono trarre dalla conoscenza delle affinità con 
muove applicazioni. Questo Chimico avea so- 
spettato, che l'acido solforico ottenuto dallo zol- 
fo, come quello che si fabbrica. oggidì in In- 
ighilterra ed in Francia, tenesse sempre un poco 
«di acido muriatico, e che appunto alla presen- 
za;di questo egli dovesse attribuire alcune dif 
ferenze che spargevano dell’ incertezza sopra i 
risultati. delle sue sperienze . Il fatto era assai 
verisimile , ,attesochè non .s’ impiega in. questa 
fabbrica se non del nitro, che si chiama di pri- 
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ma cotta, e ch'è necessariamente caricato d’una 
certa quantità di muriati ( Zed: nell’ Encicl. 4- 
cido Vitrinolico ; che si chiama oggidi solforico , 
S.'II. n. 3°): ma si trattava di averne la prova; 
ed egli la cercò‘in vano dando una base a que- 
sti acidi, per osservare in seguito la forma dei 
cristalli dei sali ch'essi avessero prodotta , poi- 
ché una picciola quantità d’un sale, dispersa in 
una massa di cristalli d’ un’altra figura, s’invo- 
«la facilmente all’occhio il più esercitato; egli si 
rammentò allora, che l'acido muriatico univasi 
per affinità coll’ossigeno ; fece dunque digerire 
il mescuglio acido sopra l’ossido nero di man- 
ganese, e la produzione del gas acido muriatico 
ossigenato divenne presto un indizio non equi- 
voco della verità della sua congettura ( Crell. , 
Chem. annal. 1786, part. I, pag. 45). pis 

V Nelle combinazioni delle doppie affinità si 
può soprattutto sperar di trovare de’ mezzi di 
rendere le operazioni ad un tratto più spediti- 
ve, meno complicate e più economiche. Le Rac=- 
colte decorate del titolo fastoso di secreti delle 
arti, i Libri stessi di Farmacia, sono, pieni di 
ricette, che prescrivono dieci operazioni dove 
non ne abbisognerebbe che una il più delle vol. 
te per giungere allo stesso fine, e che impiega- 
no materie poco comuni, senza necessità, senza 
niente aggiungere al prodotto fuorchè il prezzo 
che vi pone una imbecille credulità: e tutto ciò, 
perchè gli Autori hanno operato alla cieca , <e 
perchè non hanno conosciuto nè le affinità delle 
sostanze che trattavano , nè le affimetà di quelle 
che avrebbero avuto interesse di sostituirvi , nè 
la possibilità di renderle efficaci pel concorso . 
Col mezzo di queste cognizioni il Chimico ap- 
prezzerà in un istante tutti questi metodi, e 
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potrà ridurli a ciò che il soggetto richiede, vas 
riarli a suo talento , e crearne al bisogno di 
nuovi. i 

Queste verità. saranno .resé. più sensibili con 
un esempio. To proporrò dunque col Sig. Wen 
zel questa quistione: quale sia il metodo più fa- 
cile e meno costoso, di preparare l’ acetito ammonia- 
cale 0 spirito di Menderero ? 

Per trovarne la soluzione ( dice questo Auto- 
re ) fa d’uopo prima esaminare se vi sieno so- 
stanze. a basso prezzo , che contengano le parti 
costitutive. del sale che si desidera; e si trova 
che non vene sono a miglior mercato che il 
muriato ammoniacale e ll’ acetito di piombo, 
volgarmente chiamato zucchero di Saturno. Ma si 
sa, che l’ammoniaca è ritenuta dall’ acido mu- 
riatico con una forza che l'acido acetoso non 
| può vincere: ed è egualmente noto che l’acido 
muriatico non lascia punto l’ ammoniaca per u- 
nixsi al piombo: saremo forse arrestati- da. que- 
ste considerazionit No certamente. Nello stesso 
tempo che l'osservazione ci ha convinti che .le 
leggi di affinità una volta riconosciute, erano im- 
mutabili in tutti i casi simili, essa ci ha inse- 
gnato che queste forze, rimanendo le medesime, 
producevano pel concorso effetti differenti $. che 
qualora vi eranò più di tre sostanze in attività, 
bisognava rappresentarsi tutte le tendenze a tut- 
te le combinazioni possibili, e comparare tra 
loro non più le quantità relative di affinità di 
ogni corpo, ma le somme di queste quantità che 
cospirano allo stesso effetto. 

Secondo questo principio , può dunque «acca- 
dere che realmente la somma delle affinità dell’a- 
cido acetoso coll’ammoniaca , e deli’ acido mu- 
riatico. col piombo , prevalga sopra la somma 
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delle affinità dell’ acido muriatico coll’ ammonia- 
ca, e dell'acido acetoso col piombo. 

Riconosciuta questa possibilità, s’ immaginano 
facilmente i mezzi di cercarne la confermazione 
colla sperienza. Trattindosi per distillazione un 
mescuglio di acetito di piombo e di muriato 
ammoniacale, si scorge tosto, che il piombo re- 
sta nella storta unito all’ acido muriatico; men- 
tre passa nel tecipiente dell’ acetito ammoniaca- 
le fluido. In tal modo la quistione è risolta. 

Quando i Chimici avranno fatti alcuni altri 
progressi nella scienza delle affinità j saranno in 
istato di esaminare e di anriunziare Con certezza 
non la sola possibilità, ma il fatto stesso . Ba- 
sterà perciò costtuire la figura o il simbolo del 
concorso di tutte le affinità nella forma ch'io ho 
descritta, e portarvi l’espressioni numeriche di 
queste potenze . Ì 

Perchè si possa giudicare di tutti i vantaggi 
di questo metodo, tentiamo di costruire il sim- 
bolo del caso che si è proposto . 

Si vede già dalla Tavola che ho data, che 
l’affinità dell’ammoniaca coll’ acido muriatico può 
essere rappresentata dal numero 21, ec quella 
della stessa base call’acido acetoso dal numero 
20; in mode che finora questi rapporti si ac- 
cordano con tutte le osservazioni conosciute. Si 
sa altronde, che il piombo ha più affinità coll’a- 
cido muriatico che coll’ acido acetoso ; bisognerà 
dunque dare a questa un minor valore . Final 
mente egli è non meno certo , che le affinità di 
questo metallo con gli acidi sono inferiori a 
quella dell’allumine , e quindi non le possiamo 
rappresentare che con cifere inferiori a quelle 
che noi abbiamo prese per l’espressione dell’ af- 
finità della terra alluminosa cogli. stessi acidi . 

Ria ‘Tutte 
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| Tutte queste condizioni si troveranno rigorosa= 


mente osservate nel simbolo seguente , ‘che pur 
annunzia la decomposizione dei due sali. 


Cambio di basi tra il muriato ammoniacale e l'ace- 
tito di piombo per via umida, un 


€ Acetito ammoniacale 3 
Rini x siria 128 
Ammoniaca 20 Acido | 
, acetoso ' 
Muriato | Acetito. 
ammo- QI +. 9)26 6 di 
niacale | piomba 


Acido 8 Piombo | 
muriatico 28 


ye 


v = 
Muriato di piombo |; 


r 


Supponiamo ancora, che si domandi :' quale sa 
rebbe il metodo più vantaggioso per formare |’ ace- 
tito di rame colle materie che st trovano al minor 
prezzo nel commercio © Io porto di primo lancio 
gli occhi sopra il solfato di rame e l’acetito di 
piombo ; per giudicare se il cambio delle basi 
sia possibile, cerco i numeri che rappresentino 
le quattro affinità, ritenendo tutti i rapporti os- 
servati; e disponendoli egualmente , alla manie- 
ra di Bergman, per poter a colpo d’occhio scor- 
gere le somme delle forze quiescenti e divellenti 
e la loro differenza , trovo la risoluzione della 
quistione in questo simbolo. 

Cam- 
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Cambio di basi tra il solfato di rame e l atetito di 
piombo per via umida . 


P Acetito di tàme DI 
| PICS ue | 
| Rarhe 4 Acido | 
pe acetoso pelo 
Solfato | i . '. Acetità 
dci + nizL di 
rame i | piombo 
Acido 10 Piombo! 
gi Sag 
DI pes ) 
Solfato di piombo |; 


Vi sarà dunque decomposizione dei due sali 
e produzione di acetito di rame . Questo sale 
sarà tanto più facile a separarsi, quanto più re 
sterà nel liquore; mentre il solfato di piombo 
è insolubile . Il Sig. Wenzel crede che questo 
sale non costerebbe con questo metodo, che due 
terzi circa di quello che si vende in commer- 
cio , anche senza far caso del precipitato , che 
può ( dic'egli ) essere impiegato come bianco di 
piombo . Questo Chimico applica in questa oc- 
casione i risultati delle sue ricerche sopra le 
proporzioni delle parti costitutive dei sali: e si 
scorge. che questa conoscenza non è meno im- 
portante, allorchè si tratta soprattutto di fare il 
bilancio delle spese e dei prodotti d'una opera- 
zione; ma sì è veduto; che restava ancora mol- 
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to a fare prima che si avessero sopra questo 
punto basi sicure, 

E però, per tenermi qui a ciò che concerne 
le affinità, quando abbiamo rapporti determinati. 
in numeri delle forze che debbonsi mettere in 
gioco, siamo in istato di prevedere e di calco- 
lare il risultato avanti la sperienza e senza al- 
‘cuna incertezza; quando siamo ridotti ad at- 
tendere la soluzion della quistione dal successo 
dei tentativi diretti per supplire alla valutazione 
di alcune di queste forze, che non si sono an- 
cora date, abbiamo la soddisfazione di riempie- 
re un voto nell’ edifizio delle nostre cognizioni; 
di preparare, per noi e pet altri, alcuni prin- 
cipj, secondo i quali si potranno ormai pronun- 
ziare con certezza e raddrizzare le osservazio- 
ni, benchè in esse fossimo stati sorpresi da qual- 
che accidente; di accrescere finalmente la som- 
ma delle verità, che possono sole abbreviare la 
strada sì ‘al Fisico che fa delle ricerche, come 
all’ Artista che vuol mettere a profitto il suo tra 
vaglio. Questo basta ‘per far conoscere tutti i 
vantaggi che la scienza delle affinità procura nel 
Ja pratica della Chimica, 


Go WE 
Dei mezzi di perfezionare il sistema delle affinità, 


Dopo aver esposto tutto ciò che si è cono- 
sciuto. finora delle affinità , non sarà inutile , 
terminando ‘questo articolo , il fissar. ’ attenzio- 
ne dei Chimici sopra la strada che debbono se- 
guire per portarsi più oltre. per. 

‘ Recherà sorpresa a prima vista lo spazio im» 
men- 


IL SISTEMA DELL’ AFFINITA' . ‘263 


menso che resta a scorrere ; ma havvi di che 
comfortarsi, volgendosi lo sguardo sul punto don- 
de partirono i nostr? predecessori, e ancora. più 
sui mezzi che loro mancavano, è che per le sco- 
perte, ch' eglino neppur potevano sperare, sono 
giunti in mostro possesso . Non si tratta dunque. 
che di avere continuamente presenti alla memo- 
1ia questi mezzi, e tutto ciò che può assicura- 
re le conseguenze delle nostre osservazioni : l’ og- 
getto di questo paragrafo è di offrirne la ripe 
tizione + 

L'osservazione delle precipitazioni d'una so- 
stanza per mezzo di un'altra ., © di attrazione 
elettiva fra tte corpi, è, come abbiamo veduto, 
il fondamento più sicuro della scienza delle  4f- 
finità; ma le Tavole che ne sono state formate, 
sono ancora molto imperfette: conviene dunque 
appigliarsi a renderle perfette. 

Per compierle, fa d’uopo aggiungervi varie so- 


staize, che non vi sono state ammesse , poichè 
quelli che se ne sono occupati , si sono piut- 
tosto lasciati condurre dai fatti che si presenta- 
vano loro quasi fortuitamente, di quello che ri- 
cercarli in un ordine metodico . Non si vede , 
per esempio, perchè lo zolfo vi sia stato posto , 
mentre non vi si fece parola del fosforo , ch’ è 
manifestamente una materia della stessa natura, 
per rapporto alle sue affinità ed alle sue com- 
binazioni . 

Bergman è il primo' che abbia lasciato ‘una. co- 
lonna pel calorico e per 1’ ossigeno 3 ora le af 
finità di questi due corpi sono le più im pottan- 
ti, poichè vi sono poche operazioni in: wi (esse 
non influiscano sensibilmente sopra i risultati . 
Bisognerà parimente, per la' stessa ragione , af- 
frettarsi di descrivere sopra queste Tavole il gas 

4 1dr0- 


264 MEZZI DI PERFEZIONARE 
idrogeno ed'il.gas azoto,,0 piuttosto le basi figî 
se di questi fluidi aeriformi.;. s’ esse sono real 
mente mella classe delle Sostanze le più semplici 
che noi conosciamo, come lo annunziano le più 
moderne sperienze. ; 

. Non solamente tutti gli. acidi dovranno esser . 
vi compresi, se si vuol prevedere 1’ effetto delle 
loro combinazioni, ma ancora. le lore basi aci 
dificabili o i loro radicali, allorchè saremo, giunti 
a separarli dal principio acidificante. 

I sali neutri esercitano parimente delle affinità 

in cui debliono essere. considerati come corpi 
semplici, poichè agiscono come tali e non si ti- 
solvono ne' loro elementi ; Perchè non si è pen= 
sato ad indicare le. sostanze colle quali essi si 
uniscono , ed a disporle in un ordine corrispon- 
dente all’ energia di questa. azione ? Non havvi 
altra ragione che la mancanza di osservazioni ab- 
bastanza esatte per determinarne i metodi, è 
per mettersi sulla via di apprezzarne le conse- 
guenze, 
. Oltre alle materie; la cui abitudine ha fatto 
esclusivamente il soggetto dell’ Arte, come i sali; 
le terre, : metalli, gli olj ec. quante altre non ne 
conosciamo ancorà se non. se imperfettamente ! 
E non havvene alcuna, che non abbia le sue af- 
finità, e che non produca combinazioni in ragio- 
ne di queste affinità + 

Il Sig. Sage, di Ginévra, nel suo saggio di: 
Chimica meccanica, propone di arricthire le Ta- 
vole d'una colonna per le affinità della luce con 
diversi fluidi e dei colori del prisma col vetro . 
Newton avea già osservato, che l'attrazione del- 
la luce per mezzo dei differenti corpi, non era 
unicamente proporzionale alla loro densità; quel- 
la del diamante è a quella del vetro d’ antimo- 
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rito in un rapporto tre volte più grande che quel 
lo delle loro! specifiche. gravità. 

Giì da limgo tempo si sospettò, che la nutri- 
zione dei vegetabili potesse operarsi per l’ affinità 
| delle materie ch’essi si appropriano Il Sig. Mu- 
stel ‘ha riferite. alcuné osservazioni che sono’ fa= 
vorevoli a questa congettura . Finalmente , fino 
nell’animale, influenza dell’affinità si rende sen- 
sibile: essa vi trattiene il calore per la decom- 
posizione del gas ossigeno, determina quella dis: 
soluzione degli alimenti che prende il nome di 
digestione , vi. esercita combinazioni nuove di ele- 
menti spettanti ad altri regni, e supera ‘ qualche» 
volta, per l'intensità della sua potenza, l’ azione 


delle forze organiche: questo: è ciò che il Fisio- 
logo il meno iniziato nella nostra scienza è co 
stretto di confessare ; quando vede le sostanze 
della classe dei veleni agire sì sul vivente che sul 
morto 3, questi germi virulenti ; che si moltipli- 
cano sotto tante forme nell’ animale , non sono 
probabilmente se non se veleni «generati. sponta= 
neamente da diverse. materie unite per le lbto 
affinità e che distruggono appunto tutto ciò che 
toccano per l’ energia somma di questa loro df- 
finità. 

; L’ illustre Bergman non aveva ravvisato questo 
piano in tutta ;la sua estensione, allorchè disse; 
che abbisognavano più di. trentamila sperienze per 
portare la Tavola delle affinità a un certo gra- 
do di perfezione, Ghi da: questa contemplazione 
traesse un motivo di scoraggiamento, non avreb- 
be una giusta idea di questa patte della Filoso- 
fia naturale; l’uomo ingrandisce realmente ilsuo 
essere ogni volta che può spingere più oltre il 
confine verso il quale si dirigono gli sforzi della 
sna intelligenza; non si tratta di osservare il la- 
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voro d’un solo; o di tm tempo limitato, ma di 
mostrare fin dove possano giungere» le. operazio= 
ni accumulate nella successione dell’ età, i frutti 
ch’esse. promettono; ie viste generali che debbo- 
no servir loro di punto di unione. Qual possen- 
te allettamento per ridurvici, quanto la certez= 
za di fare qualche cosa di utile, di raccogliere 
da alcune ore di applicazione verità di fatto È 
che non passano come le opinioni, e che si re- 
gistrano tosto per servire in ogni tempo! Nessu- 
no studio ‘offre una prospettiva sì lusinghiera . 

Il primo voto dev'essere pertanto di perfezio- 
nare ciò ch’esiste; molte sperienze chiedono di 
essere rifatte, di quelle stesse che noi dobbiamo 
ai Chimici più esatti, allorchè maricò loro qual 
che. conoscenza essenziale per ben. distinguere 
ciò che ‘accadeva nelle loro operazioni . Forse 
sarebbe importante il giungere una volta a. com- 
parare le affinità di tutti i corpi tre a tre, ‘per 
determinarne ‘assolutamente 1° ordine rispettivo, 
e comporne delle Tavole separate all'esempio di 
Marrber, che, lavorando sopra questo piano, ha 
diviso in 120 colonne la Tavola di Geoffroy (de 
affinitate corporum, Vindob. 1762). 

Si comprende però, che questa forma non sa- 
rebbe conveniente che per un lavoro preparato- 
rio: quando i fatti sono ben verificati, altro in- 
teresse pìù non havvi, che quello di presentarne 
la serie nella più semplice maniera; e quella di 
Geoffroy merita sotto questo riguardo la prefe- 
renza. | 

Supponiamo (dice Bergman) che si cerchi so- 
lamente di determinare Ja serie di cinque ter- 
mini 4, b,.c, di, e per rapporto ad A; faranno 
| d’uopo, per giungervi, 20 sperienze ; impercioc- 
chè in.generale; se il numero dei termini ‘np } 

i 
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ji ‘numero’ delle sperienze safà n (mr). E bett 
fatto certamente il servirsi di questa formola per 
conoscere prima tutti i casi che si debbono os- 
- servare; ma troyata la serie, divengono superflue 
queste particolarità, ed' il Chimico Svezzese si 
è ben guardato di non sopraccaricarne le Ta- 
vole, © © i 

Si vide, che le figure o simboli, ch'egli haim» 
maginati, erano una maniera di scrivere le 4f- 
finità doppie, che ne facilitava singolarmente la 
comparazione ; potrà dunque essere talvolta van- 
taggioso il renderci conto della quantità di que- 
sti simboli, che sarebbero necessarj per esaurire 
tutti i casi possibili sopra un certo numero di 
sostanze composte; questo problema e facile a 
risolversi. Si domanda, per esempio , quanti di 
questi simboli potrebbero essere costrutti giusta 
ia Tavola d’affinità che ho data precedentemente 
( pag. 87 )? Io osservo primieramente ch’ essa 
comprende 5 acidi e 7 basi, «che formano 35 sali 
neutri o medi, cioè, 7 solfati, 7 nitrati, 7 Mur 
riati, ec. Ma ciascuno dei composti dell’una di 
queste cinque classi dev'essere presentato a cias- 
cuno dei composti delle quattro altre classi 3 
quindi io prendo il quadrato del numero delle 
basi, lo moltiplico pel doppio del numero degli 
acidi, ed il prodotto 490 è la somma cercata, 0 
la quantità di simboli necessari , per rappresen 
rare il gioco delle affinità in tutti i mescugli di 
questi 35 sali neutri due a due . Sia N il nu- 
mero degli acidi, n il numero delle basi, e x la 
somma delle figure simboliche, sì avrà la formo- 
la generale nn (2 N) == x, Applicandosi que- 
sto calcolo alle combinazioni dei 29 acidi € del- 
le 24 basi, di cui abbiamo fatto caso pivroi e 

che 
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che producono 696 sali neutri, si troverà chest 
gerebbero 33408 simboli di affinità doppie. 

Sarebbe ben un’altra. cosa, se si considerassero 
sotto lo stesso punto di vista i composti a tre; 
a quattro, a cinque; a sei parti ec. impercioc+ 
chè noi dobbiamo esser certi, non solamente che 
havvi un numero molto maggiore di questi so= 
praccomposti in natura. esistenti > che di quelli 
che l’analisi ci ha fatti conoscere; ma ancora che 
se ne formano eontinuamefite setto agli occhi no- 
stri, benchè ci fuggano, perchè-noi ‘mon possia= 
mo seguire. la. progressione di. sopratcomposi4 
zione. / [LR 

Il celebre Hietm ; nel suo Discorso sopra la 
Chimica, esamina qual sarebbe il numero pos+ 
‘ sibile delle combinazioni, andandosi solamente fia 
mo ai sopraccomposti a cinque parti: ecco’ il ris 
sultato di questo esame, in cui egli porta a 57 
il numero dei Principj , che si. possono riguar= 
dare come semplici o Elementi chimici, non es- 
sendosi potuti decomporre finora. 


. © combinate 2 a » daranno 1596 prodotti 
| , 33.4. 29260 differenti 
57 È È avi id ce 
sost. © 190 39p OE i 


$ 25... 4187106 
Totale; 4612972 


c 

‘Quindi 57 sostanze possono somministrarema- 

tematicamente 4612972 composizioni essenzial- 

mente differenti, senza provare elleno ‘stesse ve- 
run 
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run cangiamento'; io dico matematicamente , per- 
chè non si suppone; che tutte queste  composi- 
zioni sieno chimicamente possibili: ma le osser- 
vazioni, da cui si può concludere, che non sia- 
vi affinità fra tali‘o tali corpi, non contribuisco- 
no meno che le altre all’'avanzamento della 
scienza (4). i i 

Io deggio ancora far conoscere il metodo con 
cui il Sig. Achard trova fino a 81 i casi possibili 
nel concorso delle affinità dei due composti , 0 
di quattro ‘sostanze ; quest’è il risultato d’un 
numero grande di sperienze in cui egli ha mes- 
colate le dissoluzioni metalliche fatte per mezzo 
dell’acqua caricata di acido carbonico fatte col- 
le dissoluzioni di differenti metalli per mezzo di 
altri acidi ( Chymisch-physische' Scriften ) . 

Sia M un metallo qualunque. disciolto in un 
acido. ni 

m un altro metallo tenuto’ in dissoluzione 

coll’ acqua caricata di acido carbonico . 
a l'affinità del metallo M con un acido mine» 
rale od altra, 
b\af- 


(a) I Signori Hassenfratz e Adet hanno benissimo osset= 
vato nelle Memorie che hanno presentate all’ Accademia 
Reale delle Scienze: sopra i nuovi. caratteri da impiegarsi 
in Chimica, che le proprietà differenti di molti . composti 
possono dipendere unicamente dalle differenti proporzioni dei 
medesimi principj; € perciò hanno fatto servire la posizio- 
ne rispettiva di questi caratteri ‘ad’ indicare i rapporti di 
quantità delle sostanze componenti. Ora, benché essi non 
abbiano stabilite queste posizioni che per tre stati di com- 
posizione , queste triplicano già il numero dei composti 2 
due parti; e la somma dei composti a tre parti diviene 
tredici volte più considerabile. 


» 
» 
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» 
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b l'affinità. del. metallo w coll’ acido dell'altra 
dissoluzione, 
dl’ affinità del metallo M coll’ acido carbo: 
Nico. < 
» Il mescuglio (.dice questo Chimico ) può 
i; presentare tre casi differenti + 
» dove non vi sarà precipitato 
», dove M sarà, precipitato 
» dove m sarà separato dal suo dissolvente. 
»; Le Tavole di Geoffroy e Gellert indicano 
bene se 4 sia più grande di c} 0 più picciola 
di c, o eguale a c; ma esse non si stendono 
di più, e col mezzo delle mie sperienze ; si 
potrà ancora determinare se è sia più grande 
di d; 0 più piccolo di d, o eguale a d. Per 
ciocchè quarido si saprà se siavi precipitato, o 
no, e se questo sia M 0 #; si potrà giudica- 
te se 4 sia più graride di d, se sia più piccio- 
la, se sia eguale, e parimente se 4 sia più 
grande di c; se sia più picciolo o eguale: cioè; 
se l'affinità di M col suò acido sia più gran- 
de o picciola che la sua affinità coll’ acido car- 
bonico, e se l’ affinità di m coll’acido carboni 
co sia più grande o più picciola che la sua 
affinità coll’acido della dissoluzione dell’ altro 


‘ metallo . 
‘ L'autore pone in seguito di questa spiegazio- 


ne una Tavola che presenta gli ‘81 casi, che 
possono risultare da questo concotso di affinità : 
basterà il ripottare qui i cinque primi, dietro aj 
quali sarà facile il giudicare degli altri, ed anche 
il supplirvi se fosse necessario. 


1°. CA- 
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i. caso * 2° 30 4°. 5% 


il 


a> clila > ‘ a > ella > ca cd 
bb alb > dfb> afb> alb pa 


nb d ap-dfa > dia <dia <d 
| 
(= clio > ciò < e|b==ellb > e 


Sì rammenterà senza dubbio ciò che ho detto 
precedentemente sulla circostanza di eguaglianza 
di affinità, ch'io credo molto più rara di quello 
che si supponga da Questo calcolo del Sig. /- 
chard. Vi sarebbero però molte osservazioni da 
farsi soprà questo metodo , e sopra le sperienze 
che gli servono di fondamento, attesochè le dis> 
soluzioni dei metalli che sono sempre con ecces: 
so di acido, e che non si lasciano precipitare 
compiutamente , sono poco atte a stabilire dei 
‘principi sui fenomeni generali di queste. opera- 
zioni; senza contare , che questi fenomeni, par- 
tecipano allora più o meno dell’affinità stessa del 
principio acidificante col metallo, di cui 1° Acca- 
demico di Berlino non ha fatto caso; senza par- 
lare in somma nè delle sopraccomposizioni che 
possono imporre all’ Osservatore, nè dei precipi- 
tati in cui il metallo riterrebbe ancora una por- 
zione dell’uno dei due acidi. Ma qui non si 
tratta che di prendere un’ idea della varietà dei 
casi possibili di affinztà ; ed il sistema, che ne 
abbraccia un maggior numero, può divenire van- 
taggioso, quando siamo ridotti a procedere per 

via 


27 .  Mezzr DI PERFEZIONARE 


via di esclusione per assegnarne sicuramente i 
limiti, | i 

Questo basta per far vedere, che se la scien- 
za delle affinità ha il prezioso vantaggio di ri- 
durre tutte le combinazioni ad alcune leggi sem- 


<  Dplici-e-gostanti, ‘ella è immensa nelle sue. parti» 


colarità; non fa d’uopo però appigliarsi a far 
molte sperienze, ma ‘bensì a farle bene , cioè, 
in maniera ch’esse non lascino alcuna incertez- 
‘za, e che non si abbiano a sottometterne perpe- 
tuamente le conseguenze ad un nuovo esame . 
Non sarà inutile il raccogliere qui le regole più 
essenziali , che debbono sempre essere presenti 
alla memoria dei Chimici occupati in queste ri 
eerche, se aspirano a' rendere: veramente utili le 
lore fatiche . 

I Fa d’uopo avere una cognizione perfetta di 
tutte le materie che s’impiegano ; imperciocchè 
queste sono gli strumenti delle affinità, ed i ri- 
sultati. dipendono immediatamente dalla natura 
di tutte quelle , che la prossimità dispone ad e- 
sercitare la loro azione. i 

L’assicurarsi della purità delle sostanze. sopra 
cui si vuole operare, non è la cosa più facile in 
Chimica; e senza ciò, non havvi più niente di 
certo, e si corre rischio di. attribuire ad un cor- 
po proprietà, che non appartengono che alle par- 
ti di cui è accidentalmente imbrattato. ‘ 

L’ acqua ed il calorico sono stati considerati 
dagli Antichi quasi come semplici veicoli di flui- 
dità, che servivano a mettere in gioco le affinità 
degli altri corpi, senza alcuna affinità: si rico- 
nobbe l’errore di questa opinione ; l’acqua agi- 
sce talvolta pe’ suoi elementi, e la sua. presenza 
influisce sensibilmente sulla qualità dei prodagei 

i 
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il calorico ha parimenti le sue attrazioni eletti» 
ve, la cui forza può fare equilibrio ad una par- 
te d’un’altra potenza; egli è dunque. indispensa- 
bile il farne caso, quand’ anche ciò non fosse che 
per ritrovare le condizioni dell'operazione. 
Questi sono, dice benissimo il Sig. Lavoisier, 
difetti essenziali delle nostre Tavole di affinità, 
cioè di non far entrare per niente nè gli ‘effetti 
del calorico, nè quelli dell’ attrazione dell’ acqua, 
oppure della sua decomposizione; la loro divi- 
sione in due parti, l'una per via umida l'altra 
per via secca, non rimedia che imperfettissima= 
mente al primo di questi inconvenienti; per ot- 
tenere delle Tavole rigorosamente conformi alla 
sperienza, bisognerebbe, per così dire, formar- 
ne uma per ogni grado. del. Termometro ( Mem. 
dell Accad. R. delle Scienze; ann. 1782. pai 532). 
Il Chimico deve portare la sua attenzione fi 
no sulla materia dei vasi che servono a. conte- 
nere i mescugli, all'aria che li circonda, ai cor- 
puscoli che questa conduce seco, ai fluidi gazosi 
di cuipuò essere caricata. Ciò ch* egli’ ha ana- 
lizzato il giorno innanzi, si trova ricomposto il 
giorno susseguente 3 mentre egli travasa', la na- 
tura opera spontaneamente delle: mescolanze che 
lo ingannano, se non sa diffidarsene, se non pre- 
sta l'occhio a tutto, se non si rappresenta tutti 
i corpi vicini, come messi: in movimento da af- 
fmità straniere a\quelle' ch’ egli studia, ed il tem- 
po, come la misura dei progressi: della loro a- 
zione, mcioneo, i pino 
zo. La cognizione» esatta della quantità non 
è. meno importante» che quella: della qualità delle 
materie. Bergman ha' 'osservato:che nella più sem= 
Dlice fra le sperienze diafinità;i cioè; nella pre- 
Cipitazione d’una sostanza per mezzo. d’ un’ al 
Tom. IIL, S tra, 
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tra, la quantità irfluiva! sensibilmente? sopra'i ris 
sultati; che essendo i corpi ‘A. e G uniti , per: 
esempio) bisognava , per rompere intieramente 
l unione, impiegare il doppio, il triplo; ed. ani 
che il quadruplo, di ciò «che fosse stato necessa 
rio- della sostanza B, per: saturare A. nello stato 
di libertà ( Dissertaz. XXXIII, S. 10 ). Il celebre 
Kirwan ha concluso dalle. sue. sperienze .,. che. 
l'attrazione di affinità e l’ accrescimento dixden-, 
sità che ne risulta, dipendevano talmente. dalle 
proporzioni, che il punto di saturazione vera. il 
massimo di densità e il minimo dell’ attrazione 
sensibile dell'una delle sostanze;;. e. che. quindi 
ogni decomposizione operata da. un terzo» cor- 
po, che avesse più affinità con una delle. parti 
del composto, che con l’altra, e. più di quella 
ch’esse avessero tra loro; #om poteva” essere ..com- 
| piuta se il minimo dell’ affinità di, questo terzo: 
corpo non era più forte' che il massimo dell’ af- 
finià delle. sostanze precedentemente combinate 
(Trans. filos. vol. 71, pag. 33:); questo è ciò che 
noi abbiamo creduto poter -ispiegare in una ma- 
niera più semplice per la differenza delle affinità 
d’uno stesso corpo nell’ unione diretta e nella 
sopraccomposizione . Ma come risolvere questi 
problemi, come comprendere.i: fenomeni. che vi 
hanno tapporto , se non si fa-caso delle » quanti- 
tà? Per queste rilevasi: quando» sali ;s0n0 con 
eccesso dell'una delle loro» parti componenti ; 
quando. la ‘decomposizione. non sè vche parziale, 
quando il precipitante si unisce al precipitato, 
quando hayvi adi un tratto cambiore sopraccom- 
posizione; finalmente, quando havvi accessione «di 
qualche materia. straniera‘ alla preparazione: que- 
ste circostanze ‘ initeressano «si» essenzialmente: le 
conseguenze:che” si possono «trarne dalle sperien+ 
ge, 
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ze, che i migliori Chimici contano oggidì per 
niente tutte quelle in cui non si è presa cura 
di comparare la sgimma dei prodotti. colla som- 
ma degl’ingredienti, e di rendere tagione degli 
accrescimenti o delle diminuzioni. E perciò egli- 
no desiderano appunto un'analisi esatta. dei sali 
€ dei composti 1 più usati, come quelli che deb. 
bono servire di base fondamentale a questi cal 
coli. - poi i i i; 

La quantità non è sempre abbastanza deter- 
minata dal' peso assoluto: il dire, che si è im 
piegata un’ oncia. di acido solforico o di disso 
luzione di potassa, questo è niente specificare A 
se non si aggiunge il grado di concentrazione 
corrispondente alla scala d'un pesa-liquore com- 
parabile, e la temperatura che cangia il rappor- 
to del volume alla massa. 

3°. Quando si giunse ad assicurarsi della qua- 
lità e della quantità di ogni materia, si soddis= 
fece a due condizioni essenziali; mahavvene una 
terza; che non è imeno importante per evitare 
gli abbagli e lè false conclusioni delle sperienze ; 
cioè di conoscere la maniera di agire di queste 
materie ; 0 le potenze di affinità ch'esse eserci- 
tano nella operazione di cui si tratta, Qualche 
volta un sale neutro agisce ‘come tale ; qualche 
volta egli è uno: dei suoi principi, che si separa 
per entrare in una combinazione da. cui l’altro 
è escluso: si scorge quale differenza ne debbari+ 
sultare per la determinazione delle affinità. La 
maggior parte dei sali formati da un acido e da 
un alcali si dissolvono facilmente nell’ acqua, al- 
cuni sì uniscono all’alcaol; ma non havvi alcun 
rapporto di questa debole ‘attrazione a quelle , 
che le loro parti componenti libere: manifeste» 
rebbero coi medesimi fluidi; fa d’ uepo dunque 

Sia con- 
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considerare l affinità rispettiva dell'acido e dell' 
alcali come nulla ed incatenata dalla saturazio- 
ne reciproca, e non occuparsi che nell’ affinità 
del composto stesso . 

Quindi è, che nelle sopraccomposizioni dei sa: 
li per l’ eccesso d’ uno dei loro principi, questo 
eccesso non è ritenuto che da una forza molto 
inferiore a quella che li unisce al ‘punto di sa- 
turazione. Di lì ne viene, come ho detto , che 
l’acqua precipita il solfato di barite disciolto 
nell’eccesso del suo acido, come pure il solfato 
calcareo ed il solfato di piombo , secondo los 
servazione del D. Withering, Ì 

Se si versa dell’ alcali caustico in ‘una dissolu-= 
zione di acetito baritico portato allo stato di sa- 
le cristallizzabile, havvi un precipitato ; di ciò 
appunto io mi sono assicurato , impiegando' la 
‘potassa disciolta per mezzo dell’ alcool, che per 
| conseguenza mon poteva essere sospetta di tene- 
re o terra silicea, o acido carbonico ; ma la de- 
composizione non è che parziale, ed io n° ebbi 
la prova, perchè il liquore così precipitato e ca- 
ricato di alcool di potassa per soprabbondanza , 
non decompose meno immantinente il solfato di 
soda. L’alcali caustico non'avea dunque operato 
che la separazione della porzione di terra’ bari 
tica eccedente alla saturazione; la cui affinità era 
conseguentemente in un grado inferiore. Questa 
osservazione può servire a rischiarare i “dubbi 
chele sperienze del D. Withering avevano fatto 
nascere sull'ordine, che Bergman dà alla barite 
avanti gli alcali fissi, nelle colonne della maggior 
pirte' degli acidi, come in quella dell’ acido sol- 
forico (Filos. Transaz. 1784; pag. 300). È 

Ciò che noi diciamo/dei sali, devesi applicare’ 
a molti altri composti. Abbiamo veduto 14 in 

ale 
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alcune operazioni non aveasi a tener conto ché 
dell’ affinità dell’acqua come tale, che in altre bi- 
sognava far caso delle affinità delle sue parti com- 
ponenti; il che dava luogo a fenomeni che dif- 
ferivano come i risultati di questi calcoli . Non 
è sorprendente, che non siasi potuta trovare al- 
cuna spiegazione soddisfacente di, queste diffe 
tenze fino alla dimostrazione della sua analisi. 

L’ attenzione nell’ osservare la nostra seconda 
regola condurrà naturalmente alla’ scoperta di 
questa moltiplicazione di potenze; per la neces 
sità di ritrovare le quantità, o di rendere ragio= 
ne della diminuzione e dell’ accrescimento del 
peso totale, prima di pronunziare con certezza 
sopra le conseguenze dei fatti. i 

4°. L'ordine di affinità indicato da alcuni sag- 
gi, quando anche questi sono sostenuti dall’ aria: 
logia, non dev'essere stabilito come certo ; che 
dopo essere stato confermato da parecchi fatti 
correlativi; accade frequentemente , che questo 
primo giudizio si trovi smentito dalla sperienza 
combinata; per acquistarne una seconda prova } 
fa d’uopo allora tentare altri mezzi per iscopri= © 
re da qual parte sia l’ anomalia apparente : la 
verità non è qui; che il risultato dell'accordo di 
tutti i fenomeni; 
| Sovente questi fenomeni sono oscuri e poca 
determinati, a segno ch'è difficile anche il giu- 
dicare, se siavi veramente cambio o decomposis 
zione; allora ( dice Bersman ). il Chimico deve 
aJutarsi con tutti i mezzi possibili: la cognizio- 
ne de’ PADHOGiarI rapporti delle differenti sostan- 
ze, della loro volatilità ; del loro odore, della 
loro forma, del loro calore, della loro solubilità 
nell'acqua, negli acidi, nell alcool, della loro dis- 
posizione alla deliquescenza o alla gir ; 

S } - 
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le proprietà in somma che sembrano le meno im- 
‘portanti, tutto diviene utile in queste occasioni. 
La sagacità si dimostra nella scelta di questi 
mezzi, allorchè senza grandi apparecchi, senza 
preparazioni ricercate, colle più semplici opera- 
zioni prese dalla natura delle cose, si giunge, 
come fa l’industrioso Scheele, a svelare grandi 
cause da piccioli effetti. 

5°. Chi desidera i progressi della scienza, de- 
ve: ancora imporsi la legge di descrivere colla 
più scrupolosa’ esattezza tutte le circostanze, sì 
della preparazione , che dei risultati delle sue 
operazioni: quelle, che ci compariscono appena 
degne di essere rilevate, quelle , che le nostre 
opinioni ci persuadono di riguardare come acci- 
denti, possono divenire tratti di luce pei nostri 
discendenti, messi in possesso di qualche nuovo 
principio che ne scopra loro il valore, © disin- 
ganmati del sistema che ce ne involava la vera 
sembianza. Una sperienza la cui narrazione sia 
fedele ed esatta, è sovente molto meno utile per 
gli ‘argomenti ch’ essa somministra all’ osservato 
re, che per le particolarità le più straniere al 
suo oggetto; questi sono materiali , di cui egli 
ignora il\ prezzo, ma che troveranno presto o tar- 
di il loro luogo quando l’edifizio sarà abbastan- 
za elevato per riceverli, 

'Dalle descrizioni che Hales ci ha lasciate de’ 
suoi laboriosi Saggi, la Chimica moderna ha pre- 
se le prime nozioni dei fluidi aeriformi, ch' egli 
medesimo non ha conosciuti. Nella maggior par- 
te delle sperienze sopra cui Meyer ha fondata 
l’esistenza del suo acidum pingue , noi vediamo 
ora distintissimamente gli effetti della presenza 
o dell’ assenza dell’ acido carbonico. Vi vuol 
molto perchè la fatica di Bergman, per determi 

na- 
\ 
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fiare la quantità di flogistico contenuto nei me- 
talli, sia perduta per quelli che non ammettono 
l'ipotesi di Stahl; essi ne traggono delle conse- 
guenze dirette, per determinare le affinità dell’ - 
ossigeno; principio acidificante Jo potrei riferi 
re mille esempj simili; havvene uno , che com 
parirà forse abbastanza sorprendente, perchè non. 
Si sospetti in me altro motivo di citarlo: i fat-' 
ti} che ho raccolti, già da quindici anni, sull’ 
accrescimento di peso dei metalli privati del lo- 
+0 flogistico , somministrano oggidi al Sig. La- 
voisier alcuni dati sulle quantità di sostanza os- 
sigena ‘ch’essi prendono pei diversi metodi'di cal- 
cinazione ( Mem. dell’ Accad. R. delle Scienze, ann. 
1782, pag. 524). i 

6°, Finalmente, devesi cercar di dare alle af 
finità espsessioni; che non si limitino a regolare 
l'ordine di tre sostanze tra loro, ina che pos- 
sano essere portate nel’ calcolo di iutte le for- 
ze che concorrono in. una medesima operazio- 
ne; e però questi non sono che scalini disposti 
per giungervi sicuramente : un quadro che rap- 
presenti 1 rispettivi valori di tutte queste poten» 
ze, è lo scopo ché conviene proporsi. Ho ‘dati 
bastanti esempj di queste espressioni numeriche, 
ed ho indicata la maniera di dedurle di primo 
lancio da alcune osservazioni ben dimostrate, di 
provarle con applicazioni a casi differenti, di 
modificarle finchè convengano a tutti i fenome- 
ni. L’uso dei simboli di Bergman sarà qui d’ un 
soccorso grande per familiarizzarsi con questi 
giochi di affinità; si è potuto già osservare, con 
quale chiarezza essi spieghino ciò che accade nel- 
le affinità doppie; non v'è da dubitare, che non 
possano; servire esualmente, e non divengano al 
cora più necessarj allorchè siavi concorso di più 
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di quattro sostanze : questo è ciò, che il Sigi 
Wiegleb ha già eseguito in una ‘maniera egual» 
mente semplice che ingegnosa, tanto suddividen® 
do lo spazio interno di queste figure per. altre 
sgraffe, quanto ponendo alcuni segni di legame 
ira le diverse sostanze; che ‘si uniscono nell’ope- 
razione (4). 

Oltre a. ciò, le sperienze sulle adesioni delle 
superficie potranno somministrare, colle precauè 
zioni che ho indicate, nuoyi termini di compa» 
tazione per apprezzare i valori ipotetici, ed ane 
che per dare delle prime approssimazioni neica- 
si, che, come. quelli delle leghe , lasciano poco 
luogo alla osservazione dei gradi di affinità . Il 
Chimico Filosofo però non negliserà nell’ occa- 
sione molti fenomeni, che sebbene più immedia- 
tamente appartensano alla Fisica , partecipano 
ancora dell’ affinità, che servono almeno ad an- 
munziare i cangiamenti ch’essa ha prodotti; qua= 
li sono il calore specifico, la densità, la. facoltà 
conduttrice del fluido elettrico , il magnetismo , 
l’ascensione dei liquori nei tubi capillari; il lo- 
ro differente potere rifrattivo, ec. ec. Ma niente 
contribuirà tanto ad ingrandire in questa parte 
lassfera delle mostre cognizioni , quanto i due 

prin- 


(4) Handbuch der Cheinie , ec. $. 460, J. Beguin , Chi. 
mico Francese, serhbra avere avuta la prima idea di que- 
sta disposizione sinottica delle parti d'un composto ; ché 
passano ad na nuova combinazione i si vede ne’ suoi Ele- 
menti stampati in Parigi nel 1608:( lib. 2, cap. 12), ch 
egli se ne serviva benissimo per. dimostrare l'errore di 
quelli che pensavano, che la polvere emetica, ovvero d' al- 
‘. garotti, provenisse dal mercurio , poichè s' impiegava nella 
sua preparazione il mercurio sublimato , 
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principi, con tui ho creduto poter giudicare } 
nel fine del IV paragrafo, di tutti 1 dati attua: 
li sopra i rapporti dei gradi di affinità colle quan- 
tità necessarie alla saturazione . Se queste due 
proposizioni riceveranno una piena confermazio- 
ne dalle sperienze che restano a fare per verifi- 
tarle, si avianno d’ora innanzi due strade aper= 
îe per giungere alla stessa meta ;, le Tavole di 
precipitazione e le analisi per le dosi ‘si preste- 
tanno uno scambievole soccorso , e vi saranno 
pochi problemi,,di cui una fatica industriosa e 
costante non possa allora darela soluzione. Tan- 
to le generalità nuocono ai progressi della Filo- 
sofia naturale allorchè si deducono da alcune leg- 
giere scoperte, e si accorda loro una fiducia pre» 
maturata o troppo intieraj quanto esse li favo- 
riscono, quando non si fanno servire che a diri 
gere delle nuove ricerche. 


Li hi Rari ki 


TA- 


282 


L4 


TAVOLA 
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DELLE MATERIE. 


Aida calcareo : "è dex 
composto dalla soda , ‘e 
dall’ acido: muriatico, 83.- 
di potassa : non è combi» 
nazione salina perfetta , 
213.26 deliquescente; ib; 
dem.-fa verde lo scilop- 
po violato , 1014. 

Acipo' lasciato dall' acqua o 
evaporata o congelata non 
è puro acido , 173--per 
saturarsi prende più base 
quanto più ;ha d' affinità 
con’ essa , 220, e seg.» 
prende meno base quanto 

è più possente, 234.- 
prende diverse basi, quan- 
to ha più d'affinità con 
esse, #54, ‘ 

— Reale di Kirvvan, 475» 
e seg. 

— Nitrico : fa cessare la 
coesione dell'argento, 31.- 
scaccia l'acido muriatico ; 
90.- cede la base all’ aci- 
do solforico, ibid.- attacca 
più rapidamente lo stagno e 
l’antimonio, che il piombo, 


A 


13 Di î là 
158,-s'unisce al mercu- 
rio, è si separa -da que- 
sto col fuoco, 161. 


Acipo muriatico :. mon at 


tacca l' oto se non è ossi- 
enato ; Go.=ha più af- 
finità colla potassa » che 
colla soda ; 83,-Scaccia 
l'acido nitrico, 90.-de- 
compone il nitrato di po: 
tassa , y1,-Suo stato ga- 
zoso è e liquido, 9g6.- 
più forte, contiene meno 
acido reale del nitrico ; 
197.- unito al mercurio for- 
ma un sale che si volati- 
lizza al fuoco, 161. 


— (Carbonico: é uno degli 


acidi più deboli , 69.-ha 
iù affinità colla barite , 
che colla potassa , ibid, 


— Solforico : è più potente 


del muriatico , 71.- attrae 
più la barite, che la po- 
tassa , ibid.-ha più affini- 
tà con la potassa dell’ a- 
cido muriatico , 72.- de- 
compone l’ arseniato di po- 
tas- 


» 
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tassa per via umida; 139.- 
cede la base all’acido ni- 
trico, 90, 

Acrpo solforico ; forma  di- 
verse combinazioni a dif- 
ferenti temperature, 172.- 


concreto attrae l’acqua, e | 


s'eleva în fumo, 187.- 
ha più affinità colla po- 
tassa ; che «colla calce , 
238. 

.— Tartaroso : cede ‘all’ace- 
toso, 99.- non agisce sul- 
la creta, se non e sciol- 
to nell'acqua, 120.-è so- 
lubite nell’ acqua , 132.- 
unito alla potassa è inso- 
lubile ; ibid. 

— dAcetoso : è più debole 
del nitrico , 242, - messo 


al fuoco scaccia l'acido . 


nitrico , #bsd.- la spiega- 
zione s #04. 

Acipi: fanno rosso il torna» 
sole, 106, 

Acqua : le sue molecole so- 
no più aderenti in forma 
di ghiaccio, che in liquo- 
re, 128.- più in liquore, 
che in vapore, ibid. -si 
dissala sì per la congelazio- 
ne è che per l'ebollizione , 
146.-non è un semplice 
veicolo ; 243,-agisce da 

xi. SE ‘Stéssai 272% 

Acqua pura ; separa l'acido 
solforico dal benzoico , 
99. P 

— Di calce non isvolge o- 
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dote alcalino. versata ‘ell 

| acetito ammoniacale ; 87. - 
decompone il solfato d’al- 
lumine 249. 

Apisrone de' corpi: giova 
pei rapporti delle affinità, 
16,<è un effetto dell’at- 
trazione, 26.-è differente 
dall’ affinità , 28.-noh è 
applicabile alla legge del- 
la gravitazione, 27,- varia 
secondo l’ estensione , 47. 

ArriniItA; sua definizione , 
1.-il primo che l’ intro- 
dusse fu Barchusen , :b54.- 
la causa immediata, 13.- 
opinione di Nevyton, ibid. 
di Venel, 14.-di Clai- 
raut, di Limburgo , di Le- 
sage, g.-non si manife- 
sta ‘che a distanze non 
misurabili , | 48.- procede 
come la coesione , #bid. - 
differisce dalla gravitazio- 
ne ) ibîd.- considerata 0 co- 
meé rapporto, o come pro- 
dotto , so,.-non si deve 
considérare semplice , quan- 
do vi sono più di tre cor- 
pis '7%: 

Arrinira' : la potenza de' 
suoi principj fisici  proce- 
de dall’attrazione , 113.- 
è proporzionale alla som- 
ma de’ contatti, ibid, - non 
dipende dalla quantità , 
r14.-i repporti fra due 
corpi sono costanti’, come 
la densità e figura delle 

mo- 


184 FARNE: LA 


molecole , #0îd.- non vi- Arrinita’ doppia; 61:3 dope 


ge che tra le molecole in- 
tegranti de’ corpi; 124.- 
non havvi tra molti .cor- 
pi, 145.>i1 tisultati sono 
differenti “a. diverse rem- 
perature , 
ne ‘essenziale ne’ risultati, 
140,-sì misuta più per la 
difficoltà di separazione ; 
che per l’ attività di unio- 
ne ;.16 1, -in generale è in 
ragiori composta della fa- 
cili di unione , e forza 
d' aderenza ; 174:- sue dif- 
ferenze , s1.- di aggrega- 
zione ;. 3t,- misura. dell 
sua. forza , 32.-di com- 
posizione, 53. è lo stru: 
mento di tutte. le opera» 
Zioni dell'arte, e della 
natura ; 54. -é lo strumen- 


to di sintesi, e d'analisi, 


ibid.-è efficace perchè su 
periore a quella di aggre- 
azione , 126, -é contra- 
ria alla forza di aggrega= 
zione , sbid, 

Arrinita’ di decomposizione ; 
56.-di dissoluzione, ibs4. 
— Composta; ‘58.- compli- 
cata , sbîd. - semplice , ibid. 
disposta , 59. 


n D'intermezzo, 60, 
=— Per. concorso ; 


6I.-in 
questa non una sola affi- 
nità cangia la composizio- 
ne, ima la somma delle 
affinità, 74. 


138, - condizio- 


pia inversa, 72.-reciproca ; 
90.= di sopraccomposizio= 
he, 102. -di eccesso, 119% 
di elezione, 154. 


— Del composto, e delle 


sostanze fra loro; serve-di 
chiave pet ispiegare molti 
fenomeni .; 98. - cò’ suoi 
principj. setve per calco” 
lare le forze di composi- 


‘zione, e decomposizione , 


roo,- non. è giudicabile 
per l'affinità del. compo- 
sto con uno de' componen- 
ti per eccesso, 125, e se£. 


= Di un istesso corpò con 


uno stesso corpo nòn pro- 
duce effetti contrarj; 117. 


= Per via umida ; 148,- per 


via ‘seoca , ibid:-sua forza 
secondo Stahl , 149,-se- 
condo i Modetni, 4054, 


AFFINITÀ : divisione. meto- 


dica, taz. 


+—. D'alcali con èccesso di 


acido, 185. 


— Della Iuce, e dei colori 


col vetro, proposte dall 
Sig. Sage, 264. 


AccrecazionE; la dimini 


zione favorisce le combi- 
nazioni , 165.-è contraria 
alla forza di ‘composizio- 
ne, 166, 


AccrecaTo di due masse: 


per formarlo bisogna smi- 
nuire la forza di coesio- 
pe, 5a. 

Ar- 
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ArLuME : sì eristallizza con 
eccesso di acido, 98. 

AMALGAMA:*é un composto 
di due metalli che non 
conserva più î caratteri 
nè dell'uno né dell'altro, 
53. 

pet: a , a alcali vola. 
De 255» 

— Caustica:intorbida la dis- 
soluzione di acerito cal- 
careo, 87.0 

Ayomatte apparenti delle 
affinità , 236.-loro divi- 
sione, 238. 

ApSsIDI : cosa sieno, 4I. 

ArseNIco : nello stato d’a- 
cido acquista una fissezza 
impropria al metallo , ed 
all’acido; 132. 

ARSENIATO di potassa: non 
si cristallizza se la base 
è eccedente; 99. 

ATTRAZIONE elettiva per af- 
finita sta: 

— P' in ragione inversa del 
quadrato delle distanze , 
zo.-non è così quando i 
corpi si toccano , ibid, | 

— Serve di chiave pet» is- 

iegare i fenomeni occul- 

ti della Chimica, 49.- de- 
termina la figura sferica 
de' fluidi, 34. 

— De Tetraedri', 42,- di gra- 
vitazione , 46.-può esser 
quella. d' affinità, e coe- 

| sione, ibid, 

-— Tra il sal neutro e l'a- 


285 


cido , è minore di quella 
che la mistura ‘con la ba- 
se, 100, 

Azione de' corpi: è recipro= 
ca fra di loro, 2r.- è re- 
lativa alle masse ) ed al- 
le distanze‘, s0i4. 


Bini la più debole pren- 
de più acide, che la più 
forte, 225, e seg.- pren» 
de più acido quanto egli 
è più forte, 229, @ seg. 

BeroMAN divise le affinità 
per via umida , e per via 
secca, 1I. - in semplici e 
doppie ; ibid. i 

Boracr: si cristallizza pet 
eccesso di base, 99. 


() 


LP en conosciute per 
mezzo delle affinità, 256. 

Carce: unita all’ acido odo» 
“raso di’ benzoino forma 
un sale senza odore ; 133. 

Carcr ‘miétalliché : queste ; 
non i metalli, hanno' affini 
rà cogli acidi, 89.( vedi 
ossidi metallici ). 

CaL- 
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CALCINAZIONE: È che s’ at: 
«tribuisca, IS, 

‘Carcoro: il primo che ne 
fece l'applicazione alle af- 
finità doppie; fu Kirvyan 
nel 178% 3 66. 

Carpo è può separare due 
corpi senza decomporli , 
161.- schiarimento di que- 
sta proposizione di Lavoi- 
sier 162.-di La Place ; 
ibid... Past, 

CaroRrICO £ se possa esser 
causa esterna che rompa ; 
o cangi l'affinità, 137. - 
con -la sua differenza can- 
gia le affinità; 238. 

— Hale sue affinità, 129. 
le sue attrazioni elettive , 
ibid, 

— Accumulato: è. una cor- 
dizione essenziale per de- 
terminare le affinità , 140, 
in un composto ,rappre- 
senta differenti casi, 164; 
e seg.- si combina con tut- 
ti i corpi per affinità, 
167.- varia secondo i dif- 
ferenti corpi; ibid. - per 
le sue affinità i corpi. si 
dispongono più o. meno a 
levarsi. in vapoti » ibid. - 
col. suo ‘accrescimento . 2- 
guale non modifica egual- 
mente i corpi » 172. cau- 
sa dir tal variazione, #bs4. 

CarzoniIo : per abbruciarsi 

\vesige. un’ altissima .tempe- 
ratura ) (143. 


Ù 


i AVA LA 


Carsonato di potassa: è 
creduto un sale perfetto 5 
106, + li sua dissoluzione 
fa tossa la curcuma, 107. 

—. Di potassa: colora in 
verde il succo di malva ; 
107.-agisce sui colori co- 
me gli alcali ; b:4. - non 
atttae umidità dall’ aria ; 
ibid, wird 

Cast possibili nel concorso 
delle affinità in più so- 
stanze, 12.69, ; € seg. 

CHimica i cosa fosse avanti l’e» 
poca delle affinità; 7, e seg. 

CinagRO è è un composto 
naturale di. zolfo e mer 
cutio, (54. ; 

CoEsIoNE i Cosa sia, 30. - 
differisce dall’affinità ; © 
dall’adesione, ibid. e 48. 

CocnizionE petfetta di tut- 
te le materie che s' im- 
piegano. nelle  preparazia- 
ni: è indispensabile ;} 272. - 
delle affinità. vale molto 
ad un Chimico, 254. 

Comzinazione i si facilita 
diminuendosi l’aggregazio- 
ne .de' corpi, 128. 

— Puradello zolfo coll’ ossi 
geno.: nom è da. conside- 
rarsi acido reale , 206. 

ComsinazionI: le: più per 
fette quali: sieno, 1493 € 
Ser. 

— Delle affinità doppie : faci- 
litano le preparazioni, 2.57. 

COMBUSTIONE: COSI SIA, 141. 

Com- 
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ComsustiziLi; © principio 
acidificante: si presentano 
l'uno all’ aliro in diffe- 
rente stato di coòmposi> 
zione, 143 € seg. 

Composizione. de’ sali di 
Kirvvan, 189, e seg. 

Comrosti : partecipano del. 
le proprietà de’ componen- 
ti, 131. - quest’ opinione 
nòn è sempre vera, ibi 
dem . 

Conpizioni di Temperatu: 
ra: cosa sia, 137. 

Consecuenzi tratte dalle 
quattro. sperienze sulla teo- 
ria di Kirtvvan, sulle affi- 
nità 203, e seg. 

Contratto: cosa sia, 39, è 
il più delle volte non è 
che una maggiore. pros- 
simità, 29.- può supplire 
alla densità, 38, 

Corr: colgono più volon: 
tieri-i loro simili, 5.- di 
natura stessa formano uni 
tutto omogeneo è 117. - 


non agiscono se non flui-' 


di, 120.:-. sciolti .s'unis- 
cono ai mesttuî ,. perché 
risolti nei loro èlementi 
primitivi, 124, = se due 
s'uniscono per affinità di 
composizione, formano un 
terzo differente da loro, 
130. « simili hanno tutte 
le proprietà simili:;.:13 3. - 
quando .s' uniscono per. af- 
finità cambiano di tempe- 


tatuta , 1$I.- tutti non 
s' attraggono con una.stes- 
sa affinità, sb4d4, +» quanto 
più si combinano ; tanto 
più sptemono di calorico , . 
185.- volatili: si cangia. 
no uniti colla materia del 
calore; ‘2138. 

Cristaiiizzazione: è uti 
effetto. dell’ attrazione re- 
ciprocà } 3j. + viene  mo- 
dificata dalla ficura ; ibid.- 
tegolare: non è carattere 
sicuro. d’un sal neutto , 
106, 7 

Caisrarti di acido solfori= 
co .concréto ; 187.).e seg. 

— Di carbonato di potas- 
sa: non provano alterazio- 
ne all'aria, 209. 


D 


Pisoni «Sue 


forze effettuanti ed oppo- 
nenti, 68.- s' effettua per 
l'affinità d’un terzo cor- 
po, 65.- più ‘con le affi- 
nità cospiranti di due cor- 
‘pi, ibid. | 
— Dei solfati alcalini eos 
‘igli acidi nitrico, e muria- 
tieo, 92:- l opinione so- 
pra ciò di Kirvvans Berg- 
w «man, 99, ri 
— Del solfato di ee è 
CI- 
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l'effetto d' un’ affinità dop- 
pia; 100. 

Dicomposizione de’ nitrati: 
coll’acido muriatico, 185. 
la spiegazione , ibid. 

+2 Dei reattivi, ibr4, - del 
nitro coll'ossido di arse- 
nico , 243. 

Pensira' delle parti costi 
tutive degli elementi: de’ 
‘eorpi > 38. - di ina so- 
‘stanza: è in ‘proporzione 
della quantità di materia 
contenuta in un dato spa- 
zio, 151. 

merscrizione delle prepara- 
zioni: deve esser fatta con 
la più scrupolosa esattez- 
Pa 278. 

Diratapitita' di un acido 
pel calorico : può aver pat- 
te nella composizione d' un 
sale per mezzo di un al- 
tro acido , 184. 

DISSOLVENTE: Cosa sia 105 
è quello che tra due \cos- 
pi dà la sya forma all’ 
altro, 134. - accresciuta 
la sua quantità, fa cessa- 
fe l'aderenza co' corpi di- 
sciolti , 141. 

DissoLuzione nitrosa d’ar- 
gento > 254. 

DissoLuzioni: sono facili- 

‘tate. dal calore, 136. - 
loro differenze, 141. 

— Fatte nell'acqua seguono 
la ragion composta dell’ afe 


IAN A 


finità, e della temperatu- 
ra , 146. 

Dus8s7 sulle proposizioni dell’ 
acido reale, 186. 


n 


LI 

Lg delle | conseguenze 
tratte dal sistema di Kir- 
Vvan) 195, 2 Seg 

— Dei dubbj nati dalla con- 
trarietà di testimonianze 
sulla saturazione de’ sali, 
210, e seg. 

Erricacia: non dipende che 
dalla diminuzione dell’o- 
stacolo, 128. 

EguiLisrio fra il calorico. 
e le-affinità reciproche : 
può servir di mezzo per 
paragonare le affinità > 
x62. i 

Espressioni delle affinità » 
279. i 

ErerE: fè meno disposto ad 
tinirsi coll’ acqua , che con 
un corpo resinoso conere- 
to, 129. 

ErioLocIa: cosa sia; 96. 


F 


I j Legione che nascono nei 


composti ‘ dalla relativa 
disposizione dei compo- 
nen-' 


| Tm -==—@<---—CzIzczz55CEG EZRA 


— D'affinità : 


DR Mea PERI E. 


netti ad unirsi al. calori- 
co, 1653 @ seg: i 

Frrro unito al: cinabro ‘lo 
decompone : maniera di pu- 
tificar il mercurio > 55-- 
è un metallo duttile; 132.- 
unito al platino forma una, 
lega cruda, ibid. 

Ficura: da questa dipende 
l’azione reciproca dei cor- 
pi; però a piccole distan- 
me, (2.15 Minfibiisce nelle 
attrazioni prossime, 42. 

Forza d'aggregazione d’ un 
fiuido è minore di quel- 
la di un solido, 128. 

—. Dell’acqua: è maggiore 
nello stato di ghiaccio , 
168.- è maggiore quanto 
è più freddo; #br4. 

considerazio- 
ni per deteminarla , t3) 
e Seg. 4 

Fosraro : si cristallizzà con 
eccesso di base , 99.” 
calcareo: è precipitato da- 
gli alcali fissi ‘senza de- 
composizione della sua dis- 
soluzione ; sbid. 

Fostoro : s abbrucia lenta- 
mente a 15 gradi di Rea- 
mur; ai 40 s' infiamma , 
143: 

Freppo: è termine relativo , 

148. 
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Co nitroso: s' abbrucia ad 
ogni temperatura, 143. 
Gas: non formano combid 
nazioni molto . intime , 
129. 

GRAVITAZIONE î COSQ sia a 
18; € 47.- È una proprie 

» tà-essenziale della  mate- 
ria, 24.- vien considera» 
ta come un effetto gene- 
‘rale ; 18, - come causa 
fisica dell’ affinità, 17.- 
è in ragion diretta delle 
masse) 19... 


] fa della causa della 
decomposizione pel fred- 
do , o pel calore, 169. - 
Esempj che la rendono più 
sensibile; i01d, e seg. 

InrLvenza dell’ affinità  su- 
gli animali, 265. 

IRREGOLARITÀ’ apparenti na- 

te dall’ affinità per con- 

corso, 249. 


L 


Fusione : è lo stesso che dis- - 


soluzione col mezzo del 
fuoco, 56. 


Tom. 1 


lp: d'attrazione prossi- 
ma; sono le medesime ; 
T che | 


2909 È Ti Aty 
che quelle della gravita-. 
zione generale , 25, - le 
provei, 3a e 

Lecci dell’affinità, 120. 


M 


IMI di costruire ‘i 


simboli dell’ affinità, 266, 
e seg, i 

MarERIA: può essertalmen- 
te divisa dal dissolvente, 
che resti sospesa nel li- 
quore; e non disciolta, 
246. i 

Mercurto: non ha affinità 
col ferro; 27. - aderisce 
allo stagno, ed al cobal- 
to , 28,- non s' unisce 
all’acido acetico , se non 
è ossidato , 59.- ha più 
affinità con l’acido solfo- 
rico, che con la potassa, 
{ 62, non s’unisce al fer- 
ro ‘nel punto di. dissolu- 
zione 127. - non iscio- 
glie 'l'ossido d’oro; ibid. 
‘ha più forza d' aggrega- 
zione solido, che fluido, 
128. 

MescucLio de’ sali neutri , 
214, € seg+- di due sali 
neutri nati da un acido , 
dà un apparente precipi. 
tato , 248, 

MestRUI : la loro potenza è 


O LA 


“ dovuta ‘alcontatto, od al- 
la coesione intima, j. 


MerALLI: perfertamente osè | 


sidati non s'uniscono co- 
gli acidi potenti , 60.- 
niente perdono passando 
allo stato di ossido, 88.- 
il cangiamento che pro- 


‘Vano, viene dall’ ossige- | 


nu', ibid, 

METALLO precipitante : per- 
de il flogistico seconde 
Stahl, 88, 


Meropo facile di preparare . 


le spirito di Menderero 
258.- più vantaggioso di 
‘formarlo coll’acetito di ra- 
me, 260, 


Mezzi di rompere una tom- 


binazione chimica, 160. - 
di perfezionare il sistema 
delle affinità , ezio, ve 
seg. 

Misura delle! potenze: non 
è tale quella che non è 
paragonabile che con se 
stessa , 159. ni 

MorecoLe componenti‘ un 
corpo: si toccano fra di 
loro in più punti tanto 
più, quanto la. massa pre- 
senta minor superficie, 33. 

MurIato di magnesia » è 
decomposto dall’acido sol- 
forico, 245. 


Neu- 


—-iERE=EAT—_.= 


\ 
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OSsALATO ‘calcareo : tinge 


N EUTRALIZZAZIONE ,106. 


Nirgaro di soda : decom- 
pone il solfato di potas- 
sa, 219. 

— Calcareo. + decompone il 
muriato di porassa , e non 
quello di soda, 83. 

Nutrizione  de' vegetabili 
operata per affinità; 265. 


(9) 


co) See da aversi nelle 


operazioni chimiche, 253. 

Orio non è miscibile con 
l'acqua, 60. - unito all’ 
alcali acquista la proprie- 
tà d' unirvisi», s054. 

OMLEOMERIA i SUO significa» 
f0s 4 @iseghti io 

Opinioni diverse sulla forza 
dell’affinità ; (1543 Se8. 

Orinione di VVenzel ; sui 
dissolventi; 55. 

Orpine delle affinità» è egli 
costante? , 236. - non de- 
ve esser tenuto come Cer- 
to) 277 8 SEE. 

Oro: è sciolta dal mercu- 
rio, 126, - il peschè » 


ibid. 


verde lo sciloppo di vio- 
la, 108. » nasce versandosi 
dell’ acqua di calce nell’ 
acido ossalico, 113. 

Osservazione di »Berthollet 
sopra. le prove di Kit 
vvan, 184. 


*— Di Scheele sopra una spe- 


cie di sopraccomposizione, 
248. = delle precipitazio- 
ni, e delle attrazioni elet- 
tive è il fondamento, della 
scienza delle affinità , 262. 
Ossipi metallici : sono tenu- 
ti in dissoluzione dagli al- 
cali ; questi, e _non i me- 
talli hanno affinità cogli 
acidi, 245» 
Ossigeno: si fissa nelle cal- 
ci metalliche., x16. - re- 
sta in alcuni ossidi metal. 
lici ad un’ altissima tem» 


peratura s Mo 6. 


| ee chimico, 223 > 
e seg. i 

Promso: ha più affiaità coll" 
acido muriatico; che coll’ 
acetoso ;) 259. 

Potenze d affinità che eser- 

le materie nelle 


citano 
operazioni x» 75 i 
PrECIPITAZIONE dell*argen» 
(e to 
/ 
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to rivivificato, 242, - la 
spiegazione ; ibid. 

PreciriTAZIONE: d' un: sale 
sciolto nell’ acqua , per 

A mezzo del alcool 168, - 
la causa, 169, 

PrecIPITATO® si separa dal: 
la dissoluzione; perché ob: 
bedisce all’ attrazione di 

‘ gravità che è maggiore 
dell’ affinità, 55. 

— In un miséuglio .:. nasce 
dalla decomposizione; 2 44. 
la ragione ; bid; le pro. 
Ve 244, 0/63 

PriNncIPIO. acidificante: esiste 
e negli ossidi metallici è 
negli acidi; 89, 


.Prusstaro di potassa : pre- > 


cipita la. barite nelle sue 
dissoluzioni ;} 123. 


Q 


UALITA' e quantità del. 
le materie? la cognizione 
esatta di queste è molto 
importante; 274‘; € seg. 

QuantITA' i non è abba 
stanza determinata dal peso 
assoluto ; 275: 

— D' acido reale di Kir- 
vvan , 86. - è come là 
quantità di zolfo passato 
allo stato d’ acido; 205... 


TIR so 


L 


Mrisari ì 


n * 

IR AFEREDDAMENTO: nel sug 
progresso: «l'aggregazione 
delle ‘parti. dell’ acqua non 
resta la stessa; 173, 

RapPORTI sugli ‘acidi ‘satu- 
rat, dalla. silice, Imagne- 
sia i ed ammoniaca di Ber- 
gman:; 232. NI 

Recora. per. distinguer le af. 
finità doppie, 88. 

REGOLE per costtuire i sim- 
boli. del ‘gioco ‘delle affini- 
tà, 75, e ses. 

Resistenza alla separazio- 
Ne ®° è necessatia per mi- 
surat la forza di unione A 
160,-mezzi per istimarla, 
ibid, 

Resisrenza di due sosstari 
ze combinate che si oppo- 
‘ne alla ‘separazione ; ‘non 
può essere ‘ancora precisa- 
mente determinata, 174. 

RiceneRAZIONE del solfato 
di ‘barite : da questo si 
conosce. l' acido solforico , 

| € se ne determina la quan- 
tità ; voq. 

RirvessioNI sull’ opinione di 
Wenzel rapporto alle for- 
ze di affinità, rss. e 
seg. È 


Sa- 


D E SLA 


Si se uno stesso  salé 
abbia diversi gradi di sa- 
turazione » 93: 

— Neutro; sua sopraccom: 
‘posizione col proprio aci- 
do; 97.-s ottiene perfetto 
cristallizzandolo con quel- 
lo de suoi principj ; col 
quale ha più affinità, 103. 

Sart incristàllizzabili ; #024. - 
con eccesso di ‘soda: van- 
no soggetti all’ efflorescen> 
za > 104.-per eccesso di 
acido cambiano in rosso 
i colori azzuiri de' vegeta> 
bili, 105. - per ‘eccesso di 
potassa li cambiano in 
verde, ibid. per eccesso di 
soda si risolvono ‘in pol. 

; vere, ibid. 


Sari neutri", debbono esset 


considerati qualche volta 
come corpi sempliti, 264, 
SATURAZIONE? Cosa sia’) 94. 
e Iir,-suo effetto ordi- 
mario, 9j.-hon può aver 
gradi; 96.-ha cinque casi 
da distinguersi intorno al- 
le ‘affinità; 102, e ‘seg. 
— “Assoluta; e relativa, 'i11.- 
opinione di Macquer, #b. 
di Kirvvan, 112, 
Serropbo di viola: è alte- 


MYA d ER I Bi 


3293 

' tato nel colore dalla cre- 
tà; carbonato di calce , © 
di barite; 123. i 

SeMpLicE, € ‘composto: han- 

‘ no tra di loro qualche a- 
nalogia; 134.00 

Srertcita' dell'' aggregato: è 
il prodotto d' una potenza 
centripeta; 32. 

Simsoro del nitrato. di po- 
tassa) 67. 

— Del muriato di potassà , 
70. 

— Del imuriato di potassa 
non ‘decomposto dal. sol- 
fato: calcareo, 73. 

—.. Di ‘non decomposizione 
per ‘affinità doppia inver- 
sa3175-" 

= Del solfato di maghesia, 
77: 

—' Di decomposizione del 
solfato di potassa colla 
barite, 80. 

= Di decomposizione del 
solfato calcareo colla po- 
tassa ; 78 I. 

— Dell'acido solforico stem- 
perato ; 98. 

— Del nitrato di potassa 
{oI. ; 

© Del solfato di potassa u- 

*. nito al nitrato di soda > 
218. 

2 Del cambio delle basi di 
questi due ; 220. 

— Del cambio» delle basi tra 
il solfato di'rame,; € l'a. 
cetito di piombo, 261. 

SIiMm- 
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$imBoLO trail muriato am. 
moniacale , e l’ acetito di 
piombo, 260... 

Sistema di Kirvvan, 175.- 
suo esame, #054,, e seg. 
SPERIENZE sulla teoria delle 
: affinità di Kirvyan, 199, 
e seg.-sulle adesioni utili 
pei valori delle ‘affinità , 

280, 

SoLUBILITA' : può esser de. 
terminata dalla più debole 
affinità, 123. to 

— Apparente, 246. 

SoLraTo di: barite: und de 
sali più perfetti, 96.-è 
precipitato dall'acqua , 99. 


— Di potassa: si degompo- : 


pone per affinità. doppia , 
100, - si ‘cristallizza con 
eccesso di acido, 98,-de- 
compone il nitrato di po- 
tassa.» ed il muriato di 
soda , 99. 
— Di soda: si cristallizza 
e per eccesso di soda, e 
per eccesso d' acido, 109, 
SoPRaccomposizioneE: è la 
chiave delle affinità reci- 
proche, 1t1.-serve a spie- 
gare molti fenomeni im- 
barazzanti, 114, - produce 
le anomalie apparenti ,147.- 
serve. d’ostacolo per l’ or- 
dine delle affinità, sbi4. 
— Ha luogo fra quattro so- 
stanze, 248, 
SOSTANZA : se È cangiata 


non conserva più la stes-. 


Hg ati Lg A 


sa azione , o grado d'af. 
‘ finità di prima, 242. 

Sosranze insolubili nell’ a- 
Cqua ; 122, 

— ‘Che passano dallo stato 
fisso a quello di vapose 
vanno soggette . alle leggi 
delle combinazioni, chimi- 
che; 139. 

SostANZE saline : quanto so- 
no più possenti, tanto 
meno esigono per satus 
Farslt , 209. 


T 


ci fs d'affinità di Geof 
froy ,, 8.-di Machy , di 
Gellert , di Clausier, 8,e 
9. di Rudiger, sid. di 
Limburgo , 10.-di Berg- 
man le più esatte fra tut- 
tende :saltre;;chnr..3 

— Di precipitazioni, 153, 

— Delle. proporzioni delle 
parti»d’alcuni sali di Kir- 
vvan .,. Wenzel, e Berg- 
man, 19, € seg. 

— D'affinità : loro difetti 
essenziali, 273. - ancora 
«sono imperfette , 263, e 
seg.-La prima fu presen- 
tata all’ Accademia di Pa- 
rigi nel 1718 da Geof- 
froy , 7. 

-— Dei numeri delle affinità 


dei 


n'ECELIOE 
dei cinque acidi colle ter- 
re, e cogli alcali, 87. 

TEMPERATURA 
nell’ unione dell’ oto. al 
mercurio . 140. : 

—. Abbassata intorno ad un 
lume, arriva ad. estin 
guerlo ; 146.-il suo effet- 
to varia secondo le affini- 
‘ti o doppie O per con 
corso è 147.> elevata > è 
1 immediata causa dell’in- 
fiatimazione del due gas > 
ibid.- confluisce molto nell’ 
azione dell’affinità, 136. 

Tusi capillari : l’ ascensione 
de' liquidi in questi si fa 
con la legge dell’attrazio- 
né.» 36. 

‘funestaro afimoniacale : co- 
lora verde la carta bagna- 
ta nel suco di malva, e 
rossa quella che è tinta 
col tornasole . 108. 


MATERIE» 


da osservarsi. 


29) 
Vv 


MR, tratti dalle af- 
finità, 256. 

Vast: l'attenzione del Chi: 
mico dev’ essere. portata 
sulla materia che li com- 

| one, 273. 

Vià secca, Via umida, 139. 

Uxione chimica dei corpi: 
nòn nasce se uno di que- 
sti non sia abbastanza flui- 
day. Lui 

Uso delle affinità nella Chi- 


mica ) 251. 


[] 


Z 


ns e potassa: due cor. 
pi senza odore uniti, for- 
mano il fegato di zolfo 
puzzolentissimo » T318, 

— Non dì vapori acidi che 
a 190 gradi di Reamur ; 


143. 


Fine della Tavola delle Materie. 


NOI 
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